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do  ritrovo  perfine  Sun  merito  di- 
:  V  flint o  -ed  eccellente ,  che  fi  degni - 
utt  no  S  accordare  la  loro  protezione 
rs  per  me  ,  e  per  la  mia  Raccolta  , 
certamente  io  vorrei  farlo  queft* 
;  voltale  vorrei  rifeuotere  le  con - 
-  ?  gratulazioni  degli  amici ,  c  dc'Pa- 
irò///;  imperciocché  nè  per  fina  pi# 
*  a  </*- 


iv  ,  .  '  . ,  *- 

ài  flint  a,  nè  piu  di  belle  'doti  ór-  * 
nata  di  V.  E.  nel  voftro  Se/fo  di  f 
ritrovare  mi  farebbe  pojfl bile ,  yuan-  j 
fi  ancora  vive  fero  tante  chiare 
Donne ,  che  i  pajfati  Secoli  illu -  te 
ftrarono.  La  nobiltà  della  voftra  il 
antichiflima  ¥  amiglia  $  uomini  in-  .» 
flgni  non  meno  che  di  celebri  don-  fi 
ne  feconda ,  e  quella  del  voftro  Spo |n 
fo  fempre  rifplendente  per  fecoli ,  e  p 
di  Soggetti  fingolari  per  Lettere  , 
per  Armi ,  e  per  dignità  numerofa ,  jfi 
potrebbero  darmi  una  vafla  materia  ti 
ài  f crivere  ;  ma  come  parmi  che  dal  fu 
Cielo  flavi  flato  J celta  lo  Sp&fopcr  u-  fi 
?iire  due  granfi  Anime  che  accrefchino 
colle  loro  virtù  la  gloria  di  due  fa-  ; 
miglie ,  e  forpajfino  i  loro  Maggiori ,  ti 
così  /limo  co/a  al  mio  fine  non  con-  ? 
facente ,  anzi  impojftbile  da  efeguir-  |(j 
ft  in  una  Lettera  ti  tutti  annovera-  |j 
re  gli  Uomini  grandi  dell' una  e  del?  (4 
'filtra  Cafa,  perchè  dovrei  far  vede -  j 
,re  in  ejfa  quanto  bene  veramente  di  j| 
Voi^  e  del  voftro  Spofo  potrebbe  dir-  | 
ft  ciò  che  Claudiano  fcrijfe  di  Stili¬ 
cene  ,  che  vedeva  in  lui  unite  tutte 
quelle  ammirabili  qualità ,  e  quelle  i 
vir- 


/• 


V 

•  [  virtù ,  che ne'  fuoi  Maggiori,  d'tvife 
: ,  fi  ammiravano .  Voi  vedete  nel  vo- 

|  jhe  Spofo  tutte  quelle  virtù  che  al 
;  *  fino  grado  convengono ,  e  le  ojferva - 
.  te  fempre  adattate  a.  qué  ragguar- 
t  devoli  pofli  eh'  egli  hp  coperto  ,  e 

-  copre.y  ferrìpre  attinto  a  tutto ,  fem- 

-  pre  onefto  y  pietofp ,  giu  do ,  e  forte , 

-  ma  in  un  grado  fùbliyne ,  di  modo 
?  che  rafi ornigli arlo  ni  è  caro ,  e  parmi 
,  giufto  il  mio  penfiero  ,  al  Confole 
,  Boezio  uomo  de1  piu  grandi  che  van- 
i  ti  i  antichità ,  e  Voi  alla  bella  Elpi 
l  fua  Spofa y  donna  di  rari  talenti ,  ma 

•  che  vengono  da'  voftrì  fuperati .  Non 
i  è  cR  io  parli  così ,  o  foto  y  o  per  uri 

•  adulazione  vanay  tanto  al  mìo  na- 
,  turale  contraria ,  ma  quello  è  il  lin¬ 
guaggio  di  tutti  quelli  che.  vi  cono¬ 
scono  :  e  la  luminofa  comparfa  che 

■  i.  vofiri  t alenti:  v  hanno  fatta  fare 
'  alle  Corti  di  Vienna ,  di  Londra  ,*  e 

■  di  Roma,  dove  avete  accompagnato 

i  il  voflro  Spofo  nelle  fue  Ambafcerier 

■  ha  diffufo  per  tutto  la  fama,  del  vo- 

•  ftro  nome ,  e  delle  voflre  virtù .  La. 

■  '  vivacità  :  del  ..  voftro  fpirito ,  una  par¬ 
ti  colar  grazia  nel  trattare  con  tut- 

v*  'V  '  ‘ 


ff,  ùntta  dà'  Urta  indifferènza  quarta 
to  bella,  altrettanto  malagevole  a 
tyìnvènìtfi ,  la  voftra  fàviezza ,  lin- 
^ùocente  vofhro  tòfìume  ?l avverjìorte 
a  tutto  eh  eie  piti  ferire  ,  o  in  al¬ 
cuna  maniera  pregiudicare  a  -  queJP 
aureo  co  fiume ,  non  poffono  fe  non 
farvi  ammirare  f  Che  dirò'  poi  thè 
'  mentre'  avete '  '«'**'  *>  '"'V  ' 

v.W  svi  \r  *  'A  -  ,’V'H 

1  •*>jPiénr  dì*  Fìlòfofia  lk  mente  e- 

7  *  1  ;•  *  '•  ?  petto :■***'  f  “  •  7 '■  r  • f-  '  •*  ’•  ' 

non  coltivate  però  qUefla  con  quell 
auflerità,  e  con  quel  fóp'aciglh  ,che 
v  la  fuperbi a  alimenta  in  certi, /piriti  ( 
circoferitti  ,  f apendo  Voi  con  accor¬ 
tezza  unire  il  feria  al  dilettevole ,  I 
efènza  perdere  punto  della  J meta 
fate  anzt  férvire  il  diletto  d  rènde-  j 
(  re  quefla  piu  amabile  ^  •  e  coltivando  ! 
atte  volte  la  danza ,  e  la  Mufica  in  ( 
grado  eccèllente ,  fervono  qweffè  non 
ad  altro  ciré  a  fdr  ri/, altare  il  vo/lro 
JphitO  y  ed  a  ricreare  alquanto  l  a- 
nimo  ,  per  renderlo  più  forte  nelle 
^  occupazioni  ferie  i  che  prime  e  f olir 
xpàffièdono  latfmù  voftro .  Non  dèh* 

^  ,  io 


«  r 
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ho  tacere  i  begli  ornamenti  4elt  eru - 
dizione  i  la  cognizione  ài  parecchie 
linguè^  fapoefiay  em>  coltivate  con 
eanta^i0fà^se^he  Uffa-  meritato 
d  offese  acclamata  -P amaretta  £  Arca¬ 
dia  a  non  pe^  adulazione  y  ma  per 
merito  vero  che  fanne  le  /po/lrePoe- 
fie ,  -nelle  quali  e  f  aureo fitle  del,  bel 
fecola  in  cui  Jon  fioriti,?  rtojlrt  Ita¬ 
liani  Poeti  ì  e  la  vìveva  delle  e- 
fprejftmi  Poetiche y  e  il giuflo  razio- 
cinio  comparifcono .  Vorrei  pur  prò* 
feguire  il  ritratto  delle  vofire  incli¬ 
te  "  ' . 


,  ma  mt  manca  to  fpmto . 
Veggo  che  la  mia  b  temerità  nel  vp- 
*  ler  fól amente  abbozzarle  y  e  fatto 
certo  che  quelli  i  quali  vi  eomfcono% 
e  v! ammirano  giuflamente  non ~  pò* 
tr anno  fé  non  condannare  il  mio  or* 
_  dire  i  ma  da  Voi  foia  fpero  pompa u 
pimentai  come. -^ptellac che -xnutfend(> 
i  un  animo  grande  ye  nello  fteffo  ffm- 
pagenerofo^  umile ,  e  alla  pietà. in¬ 
clinato  y  compatirete ,  come  Donna 
fornita  4  una  /ingoiare  umanità  e 
gentilezza  y  un  uomo. ,  angufliato^chc 
x  varrebbe  pur  dire  r<  e  fcrivere 
cui ,  fé  non 

*  a  cuo- 


V11J 

cuore,  mancaperò  loJpiritVy  cfcef-  I 
fendo  oppreffo  non  pub  agire  ;  e  co¬ 
me  umile  vi  fembrerà  che  abbia  trop¬ 
po  detto  :  ma  non  è  dosi ,  Eccellen¬ 
za  y  e  fe  un  giorno  potrò  accodarmi 
a  tributarvi  i  miei  riverentijftmi 
ojfequj ,  e  ad  ammirare  le  impar eg -  ^ 
giabili  doti  voftre ,  molto  piu  potrò 
dire ,  e  meritarmi  fe  non  lè  voftre 
approvazioni  ,  almeno,  , quelle  de9  r 
Brefciani  che  vi  ammirano  y  e  ftima -  S 
'no  ajfaiffimo  per  que1 diftinti  pregi  ,  L 
i e  per  quelle  virtù  non  ordinarie  che  1' 
riscuotono  V ammirazione  e.  la  ftima  ' 
univerfale .  Accordatemi  P  altiffima  jj 
e  vali  ftjfima  protezione  Voftra  ,  e  3C 
per  me  y  e  per  la  Nuova  mia  Rac v 
colta  y  mentre  con  umiliffimo  rifptt •  fi 

to  y  e  ftima  grandi jftma  fono  !l 


Di  V.  E. 

Dalla  Badia  a’  io*;  di 
bare  175  9. 
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Novent- 


Untilifs.  Bìvotifs.  Obblig.  Servitore 

IX  Angelo  Calogeri  Ab.  Camaldoiefe . 
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SE  F  umane  vicende  fi  régolaf» 
fero  fecondo  <  le  noilre  volontà  y 
farebbe  ^qualche  tempo  che-  il 
Tomo  jprefente  pubblicato  farebbe  y 
e  .alcuni  Opufcoli  vi  farebbero  che 
non  vi  fono  y  e  che  entreranno  nel 
fuffeguente  Settimo,  ma  la  volontà 
noftra  non  fi  può  lèmpre  efeguire  , 
'e;  non  fempré  s’  è  in  iftato  di;  fer- 
vire  gli  amici  e  i  Padroni  con  quel*, 
la  pontualità  che  fi  vorrebbe  .  Quel* 
li  che  non  vedono  le  loro  Operet* 
te  nel  prelènte  Tomo  non  le.  ne 
dolgano  ;  ;  le  vedranno  nel  Settimo  y 
che  immediatemente  feguirà  a  quello  y 
ora  ballerà  che  a’  miei  Lettori  dia, 
un  cenno  degli  Opufculi  contenuti- 
nel  prefente*  -  .0 

Il  primo  è  una  Differtazione  dell’ 
eruditilfimo  Sig,  Annibale  degli  Abati i 
Olivieri y  tà  è  T  elpofizione  d’  un’  I- 
Icrizione  ritrovata  vcrfo  gli  Archi  nei 


y 


,  <e  cft*  è  particolare  nel  fuo 
^nere  i  benché  -  fia  fepolcrale  perchè 
porta  la  memoria  della  Profeffione.del 
DcfontO;  f  -  eh’ è  di  Retoro  4  ed  è,  co- 
*»e ,  oflervaH  dott  jirimo  Autore  r  j’uai- 
perfona,  che  di  quella  Profeffione 
racla,  n?  e  azione  ,  e  cne  abbia  tutti  i 
caratteri  della  lua  legittimità let¬ 
tura, 4*  quella  dotta  DilTertazione  con¬ 
fermerà  m  «  tutti*  g^:iK  eruditi  la  ftima 
arena  tho  fanno  del  nobile  e  beneme- 
MtOT-AutOTe  Altra  DilTertazione  dv 
‘  W  Pefarefe  eh* ès  41  Sig*  Calijìo  Mari- 
m  giovane,  d’ età,  r  ma  che  dà  fperanzé 
ben  grandi,  le  quali  li  1  concepiranno 
ancora  4^.. :t»ttii;  coloro  che  ia  leage- 
fcanno > ilegue ;la  precedente»  Elfa  ver- 
Wviopra  1  antica  immediata  dipendenza 
4»  Viefcovi  .PeTareft  dal  Pontefice  Ro- 
gano  .  L’  una  «  1’  altra  di  quelle 
Dmertazioni  è  Hata  recitata  nell’Ac¬ 
cademia  Pefarefe,dal  che  fi  vede  quartr 
to  1  ?  Accademie,  4,’  :  Italia  abbiano  prer 
fitta to  di  que’  rimproveri  =  che  •  fatti 
gli  vennero  da  -alcuni  Oltramontani  •% 
e  quanto  buon  gullo-  fi.,  fia-  introdotto 
in  Pelaro  con  l’attenzione,  la  diligen- 
r.-jf  i  durai  deli’  Autore  della  pri*. 
ina  di  quelle  Dilfertazioniv  >  , 

1  Quanto  coltivato  Ca  lo  lludio  del¬ 
la*  Natura  in*  quelli  ultimi  tempi  lo* 
W  ogni  uno  che  ,  non  fia  affatto  <fora- 
fittjfé  nella  Letteci*  Repubblica  ,  oiy 
-n*x'  de 


!i 


! 


1.  #  ?  '•  >  JCJ  ^ 

étè  cTéclò  che  lé  du£  lèttere •  tbpi'S?  va- 
riè’ì  Oderv^ziohi  Naturali  dèi  Stg.  (£&• 
:If  vanni  Mutuo  indirizzati^  't&  Sig;  Cahfe 
H,  Antonio  Vailifnièri  chiari  (Tirilo10  Pro- 
i*  fetfore  d’Iftoria  naturale  nell’  tTnivefc 
•®‘  fità  di  Padova  (  faraiind ’toii  ^pìàcerèr 
i  '  ricevute* ,  e  lette  Con  approvazione  r * 
f-  Il  Terzodecimo'  Ophfcóto  dèi  ’  Sifi 
t-  Stefanò  Mrfìa  Fhbbru’ii  m  continuazid- 
2  'tie  della  Tua  Moria’  dyi^  Untveffità'  dr 
Fifa- viene  dietro*'  allé1  precedenti  Lef- 
(  tere  ;  ■  Egli  k:  fcritto1  con  %  fólitft  '  è- 
i’  fattézzà  é  particòlànéetite  per  té'  Vfc 
e  te  dé’  Profefferi- di"  quella:  Celebre  U- 
1  tìiverfirà  è  pregevole^  *•*  ‘ f  t*5® 

•  ‘  Per  intertomperé  in*  tìualcKe'  manié* 

-  fa  "con  altra  'materia  gli  OpufcoiP  di: 
a  Storia  tefteraria3  diètro-  all*  OpUfcoldr 
-  del  Sig.  Fabbrueci  s’  V  porto  un  frairti* 

'  mento  di  Traduzione  dèlia  Satira  dl- 
•f  Petronio  Arbitrò  mandatomi  dal  Si'* 

•  Can.  Francefco  Marià  Pratilli  &mìco  fti*- 
matiffimO*  £  éd  >  èrudttiffitrio  che 1  Kit' 
i  voluto  premettervi  Una  breve  Prefò* 
ì  zione  per  daré  qualche  lume  dél  Trav 
!  dùttore  8  dèi’  merito  fuó.  4 1  <xtr  ® 
Segue  a  quefto  breve  OptriCóld’  *  al- 
tro  più  lungo  contenente  le  Notizié 
di  Giò:  Aurelio*  Augurello  O^etértd 
dhe  fin  dàir  anno  1752;  iti  ftefa  dal 
chiariffimo  Sigi1  Cani  RambaMo  'degli 
jfojotii  Jfvègatè  \  <e  trafmeffa 4  -  iièP°  &}■ 
gutjit*  att’  ®mditiffimo  Sig.  canònico 
si.  Con- 


%1) 

Cqnjte^  Garampi-  a,  ticlvieila  del.  quale 
àyeval^  egli  .fjlfcfcu.  Non  pensò  ,al- 
ìpra>  1!  Autóre.' di  pubblicarla,,  avendo 
in' animo  da’  effa...facelfe  pa;1té.  delle 
Notizie  che  divifava  di  poco  tempo 
appreso  produrre  degli  altri  Canonici 
letterati  della  Tua  Chiefa  .  Ma  aven¬ 
do  fatto  prova  di  .raccogliere  così  «fat¬ 
te  Memorie,  qua . e  là  fparfe,e  feppel- 
jàter,  nèritroyandofì  affai  difoccupa- 
ta,  per  di  propolìto  ^attendere  a  tale 
lavoro  jf  egli  s’  è  rifoluto  di  lafciare  , 
Che  veggano  fra  tanto  la  luce  quelle  , 
pitoccate  ed  accrefciute  da  lui  medeli- 
mo  ,  che  profeffa  d’  averli  giovato 
dell’  erudito  Articolo  fopra  l1  Augurel- 
lo  dato,fuqra  in  quello  .mezzo  dal, 
Sig..;  Co:  Mazznchelli  ne’  fuoi  Scrit¬ 
tori  d’  Italia  ,  benché  non  qe  aderii' 
fca  fempre  idi*'  Opinioni  ,  lo  che  noa 
deve  diminuire  la  dima  eh’  lo  gli  ha 
di  quella;  eruditiflima  e  laboriofiUtma 
Opera  rK  che  farà  fempre  onqte  fora- 
xhocaÙ’  Autore ,  ,  /-»/;*. *.  r  r 
..  $rtfrmiua  il  Tomo  con  alciine  Me¬ 
morie  intorno  la  Vita  e.  gli  Scritti  .d\ 
Innocenzio  Celi  Benedettino-jCaflìnen- 
fe  fcritte  daU’  eruditiflìrao  Padre  ì). 
Qio:  Agpft'wp  Gradendo  7f  /  Sembrerà, 
forfè  a  taluno  che  troppo  #;  lia  dato, 
in  quetìto  TontP  ali’  Jftor^  Letteraria  *, 
e.  che  rqpnf  regni  in  elfo  queu^v.v^rier. 
tà  die,  «negli  «altri  fi: f  vqdq;»  q»a  doero, 
-r*'.0  ni 


1 

|< 

Iti 
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di  poter  nel  Tomo  feguente  dar*  loro 
\i  ^uèfto  frante,  ed  Operette  di  xn eii. 

*  tp,  w  tajatr  piuJguafltp  ipon  Ufo,',  ad  it. 
1  y  tenderle  e  fono  già  in  mia  mano . 
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-Contenuti  nel  Sejio  Tomo  della 

■  Nuova  Raccoltaci 


lffertazione  Copra  un’antica, 


mediata 


a  de’  Vefco- 


vi  PefarefT  dal  Pontefice  Ro- 

mano  di  Califio  Marini  .  lj 
JH*  Due  Lettere  del  Sig.  Giovan¬ 
ni  Arduino  ibpra  varie  fue 


Qflèrvazioni  Naturali .  xcvii 
ÌV»  De  Pifano  Gymnafio  fub  Cofc 


mo  Mediceo  felici  ter  renovato 


ec.  Aufi.  Stephano  Maria  Fab- 

bruccto  ec.  Pag.  j 

'$•  frammento  di  Traduzione  della. 

Satira  di  Petronio  Arbitro  fat- 
jfr  da  Stefano  Tafuri.  139 
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RIFORMA  TORI!  { 


*r:i  Dello  Studio  di  Padova. 

ili  iati  i 

ai  Vendo  veduto  per  laFede  di  revifione  ^ 
X\  ed  approvazione  del  P.  F.  Gio :  Pao¬ 
lo  Zapparella  Inquifitore  Generale  del  Sant’? 
Uffìzio  di  Venezia  ,  nel  Libro  intitolano  r\ 
Nuova  Raccolta  (P  O pufeoi i  Scientifici  e  '  '  ^ 

lologici  Tomo  Se  fio ,  non  v’efler  cofa  ale; 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  pat 
menti  per  atteftato  del  Segretario  Noftrt 
niente  contro  Principi,  e  buoni  coftumi  : 
concediamo  licenza  a  Simone  Occhi  Stam¬ 
patore*  di  Venezia ,  che  poflt  eflèr  ftampa- 
to  ,  oflervando  gl’  ordini  in  materia  di  Ne 
Stampe-,^  e  prefentando  le  Colite  Copie  al¬ 
le  pubbliche  Librerie  di  Venezia  ,  e  di 
Padova , 


u 


Dat.  li  8.  Giugno  175?. 


k 


(  Gio:  Fmo  Procur.  Rif. 

(  Z.  Alvife  Mocenigo  2°.  Rifi. 

(  Marco  Fofcarini  Kav.  Procur,  Rifi. 

Regiflrato  in  Libro  a  carte  n.al  n.  61. 
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Gio:  Girolamo  Zuccata  Segret. 
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Diciottenni  (  ed  oh  guanto  pre¬ 
tto  )  fon  già  pattati  ch’io  die¬ 
di  alla  luce  «li  quelle  poche 
illuftrazioni  ch’io  feppi  ador¬ 
ni  i  marmi  Pefarefi  .  Le  tante  Ifcri* 
zioni  fcoperte  da  poi  e  nel  Luco  fa- 
ero  ,  e  in  alcuni  luoghi  della  Città, 
e  negli  avanzi  de’  fepolcri  ,  le  quali 
per  il  numero  loro  ,  e  molto  più  per 
la  importanza  delle  materie  mente* 
rebbono  un  volumetto  da  fe,  e  quelle 
che  credevanfi  allora  perdute  ,  e  che 
fi  fono  vedute  ritornar  di  nuovo  ai 
giorno  (i)  mi  han.no  più  volte  fatto 
a  2  nafee- 

(  i  )  Tra  qnefle  contaf  deve/t  la  X.  Lu- 
xuriantem  animo  Poenum  &c.  che  in 
piccolo  pHaflrino  dì  marmo  è  / colpita  ,  e 
conferva  fi  ora  dal  Sig.  Auditor  Gto :  Bat¬ 
ti  fa  Pafferi  ,  ilcui  fol  nome  vale  per 
qualunque  loda  ;  e  la  CXX1X.  Veneri 
Vixi  iEmula  & c.  che  è  in  gran  bafe  di 
marmo ,  e  che  dal  fondo  di  una  falla  ove 
giaceva  fepolta  ,  fu  tolta  dal  bel  genita 
àelP  Enùnentiffmo  Stopparii  allora  nofro 
Legato ,  e  collocata  a  piedi  della  fcala  del 
Paiamo  Apofolico  di  Pefaro  in  compa¬ 
gnia  dell'  altra  bafe  tutta  lavorata  a  baf¬ 
fo  rilievo ,  della  quale  feci  menzione  nelle 
note 


1 


ÌV  .  Differtazione  I  .1 
nafcere  in  cuore  il  defiderio  di  ripren- 
«.  dere  Per  mano  la  mia  raccolta,  di  cor-  ' 
regger- 

note  al  ».  X.  Sofpettaì  allora  che  moderne 
fojjero  tali  ifcrizioni ,  ma  ora  poffo  ajjicur 
rarlo  ,  ben  conofoendofi  che  fon  tutte  opera 
fec*l°  >  fatte  lavorare  dai  nofori 
Principi  Sforzefchi  per  ornarne  il  giarda 
no  ,  ed  un  gabinetto  ,  .  o  galleriola  a  ter - 
reno  ,  in  cui  foleva  Giovanni  Sforza  trai - 
»  e  fpedire  gli  affari .  Un  altra  dì 
quelle  produrne  ora  mi  giova  capitata  ul~ 
Umamente  in  mano  del  medefimo  Signor 

rn‘iParZÌ’,  w11a  quaie  tT(*fp'tra  lo  ftefo 
fo  folle  dell? altra.  Veneri  vixi  &qx 

I 

PIO.  IMP. 

ANTONINO  TANTA 
NE  IMPIR  PERIRET 
PIETAS 

PIVS  PRINCEPS  ,  ! 

IOANNES  SFORTIA 
MONVMENTVM 

EREXIT,  f 

?/  •  C°^fn  teru  cgr*  e  «Uarepub- 
MI*  Intere ,  e  alla  gloria  della  Cit- 
*  _?•  dt  FeJar?  *1  piacere  che  avevano  quei 
ò  ignori  a  far  /colpire  iforkioni  moderne , 
tenendo  io  per  fermo  che  per  tali  lavori  fi 
forviffero  delle  antiche  bafo ,  come  erta¬ 
mente  fecero  per  la  Iforizione  CXXIX. 


fopra  uri  antica  lfcrìztone  »  V 
reggerla  ,  di  accrefcerla ,  e  di  rènder¬ 
la  per  quanto  la  debolezza  mia  per- 
tneffo  aveffe,  degna  del  nome  di  que- 
ila  inclita  Città .  Ma  eccoi  che  il  ge- 
nerofo  regalo  fattomi  i  giorni  addie¬ 
tro  da  una  nobil  famiglia  di  cinque 
Ifcrizioni  ,  una  delle 'quali  benché  da 
lungo  tempo  nel  palazzo  di  quella  fi 
confervaffe ,  non  era  però  fiata  mai  da 
me  veduta  non  che  ftampata  ,  ha  fa- 
puto  determinarmi  a  por  mano  all* 
a  3  im- 

Veneri  vixi  iEmula  &c.  detta  di  fopra  t 
la  quale  2  /colpita  in  una  gran  bafe  dq 
marmo  Greco  ,  da  cui  fi  fcorge  ancora  ma - 
pifejlammte  cancellata  la  più  antica  Ifcri- 
%'tone  .  E  qucjla  è  la  ragione  per  cui  in 
vano  ricerchiamo  in  oggi  r  e  ricercarono  (n 
vano  gli  eruditi  noflrt  Cittadini  de'  due¬ 
ultimi  fecoli  fex  àlias  de  marmore  ba- 
fès  nobilium  ex  acre  ftatuarum  qua* 
olim  fpkndidHfimi  Pifaurenfium  ,  Ari- 
minenfmmque  ordines  filicina  viarum 
Procuratoribus  dederant,  che  nel  1440. 
vide  in  Pefaro  Ciriaco  Anconitano  ,  Jicco- 
me  lafcib  regiftrato  net  fu»  Itinerario  ,  e 
delle  quali  memoranda  epigrammat* 
una  cum  Ambròfino  ilio  fuo  Equite 
preclaro  k&itavimus ,  &  noftris  haud 
indigna  mandavimus  camme  ntariis  » 
quali  contentar j  0  fon  periti  affatto  ,  0 
giacciono  in  un  angolo  di  qualche  priva té 
cafa  fconofciuti  e  negletti . 


vj  *  '  Dijfertazione 
ìmprefa .  Per  mostrare  adunque  agli  il¬ 
lustri  donatori  (  2  )  la  gratitudinetnia , 
e  dare  a  Voi  nello  fteSfo  tempo  uri 
faggio  di  quegli  accrefeìmenti  che  po- 
trebbon  farii  in  occafione  di  una  nuo¬ 
va  Stampa,  prenderò  una  delle  fuddet* 
te  Ifcrizioni  donatemi  ,  la  quale  in 
gran  cippo  di  pietra  noftraje  alto  pal¬ 
mi  nove  Romani  fu  trovata  già  verlb 
gli  Archi  lungo  la  Strada  maestra  (  3  ); 


» 


f  2  )  I  Signori  Giovanni  e  Carlo  fra¬ 
telli  Gavardini  ,  e  la  Signora  Leonora  de 
Marche/  Buoi  Gavardini . 

(  3  )  Dal  [ito  in  cui  fu  trovata  quefia 
i/crìzione ,  e  dalla /coperta  fatta  nel  1744» 
di  altri  cippi  rotti  nella  patte  fuperiore , 
ma  che  ritengono  tuttavia  le  ultime  note 
IN  F.  P.  X.  IN  A.  P.  X.  cojla  eviden* 
temente  che  una  antica  fi  rada  fti-ffifie  an¬ 
co  in  oggi  agli  Archi  preci/amente  nel  fi* 
to  ,  ove  fu  a  tempi  antichi ,  ma  non  dee 
quefia  confonder/  con  la  Flaminia ,  la 
quale  puff  ava  fui  ciglio  della  Collina ,  _/ò* 
pra  il  mare  ,  come  dall1  antiche  fu/ìr  tizio* 
ni  non  ancor  precipitate  in  mate  ben  fi  ri* 
eonofce  ;  a  quefia  congiungevafi  la  firada 
detta  di  /opra  in  quel  luogo  ove  in  oggi 
fi  vede  la  Chie/a  della  Madonna  di  Lo¬ 
reto  j  vi  è  poi  gran  fondamenti  di  credere 
éhe  moderno  fi  a  il  torcimento  che  ivi  di 
prefente  fa  la  firada ,  e  che-  -  la  FI  amini  ar 


/opra  un ’  antica  lfcrizione .  yij 

Le  parole  fon  quelle  L.  acviTio  ar* 

TeMIDORI  F.  TRYPHONi  RHETORI  CEt 
CROPS  AMPHIO  LIBERT.  B  M.  R. 

Di  tre  cofe  a  ittuftrazione  di  tale  if- 
crizione  tratterò;  primieramente  del¬ 
ia  rarità  fua  ,  e  del  pregio  in  cui  de-f 
ve  quella  tenerli  ;  m,  fecondo  luogo 
della  profeflione  di  Retore  ;  per  ulti¬ 
mo  della  perfona  del  Retore  medefi- 
mo  .  Spero  che  non  fi  eftinguerà  in. 
me  quell’  ardore  che  ho  per  tuttociò 
che  riguarda  il  decoro  della  mia  pa¬ 
tria;  ma  fe  mai  condurre  non  potetti 
al  bramato  termine  1’  opera  divifata  * 
Tetteranno  però  fempre  quelli  fogli  te- 
ftimonj  del  mio  buon  volere  9  ed  ec¬ 
citamento  ad  altri  più  felici  ingegni 
di  fupplire  le  veci  mie  ,  e  di  correg¬ 
gere  le  mie  mancanze , 

Il  pregio  delle  antiche  ifcrizioni  di¬ 
pende  in  gran  parte,  come  quello  del¬ 
le  altre  cofe  tutte  ai  quello  mondo , 
-,  .  ,  .  •;  a  4  dalla 

feguitaffe  per  linea  retta  fino  a  Pefaro , 
e  che  la  porta  Fanefire  fojfe  ove  ora  è  tl 
Cavaliere  della  Cortina  ai  S.  Chiara ,  la 
quale  antica  firada  tutta  di  larghi  felci 
ricoperta  fu  f  anno  fcorfo  trovata  nello  fica* 
vo  per  la  fabbrica  del  Sig.  Dott.  Giorgi , 
feguttando  la  linea  che  diligentemente  of~ 
fervai  traverfava  la  piazza  grande  ;  ma 
non  è  quefio  il  luogo  per  una  tale  ri* 
cerca  ~  -  ' 
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dalla  rarità.  Quindi  è  che  poco  o  nimt 
cafo  facciamo  di  quelle  iscrizioni  fe- 
polcrali ,  giacché  di  fepokraji  noi  par¬ 
liamo,  che  nuli’ altro  portano  fermon-  | 
fé  il  nome  del  defonto ,  e  di  colui  che 
1*  memoria  fece  porre  ;  molta  fthna 
all’  incontro  facciamo  di  quelle  che 
hanno  inoltre  notato  l’ufficio  o  la  prò- 
feffione  del  defonto  medefimo ,  o  di  co¬ 
lui  che  la  lapida  fece  innalzare.  Tra 
tutte  le  profeffioni  quelle  che  più  fi 
pregiano  fonò  appunto  le  liberali  ,  e 
quello  pregio  nafee  non  tanto  dalla  no¬ 
biltà  della  profeffione  medefima ,  quan¬ 
to  dalla  rarità  de’  monumenti  di  tali 

?rofe{fori  .  Io  non  voglio  far  qui  un 
ndice  di  quante  Ifcnzioni  abbiamo 
alle  ftampe  di  profelTori  di  arti  libe¬ 
rali  ;  per  breve  ch’ei  fdfe  come  cer¬ 
tamente  lo  faVebbe  ,  riefeirebbe  però 
nojofo  ad  udirlo  ,  e  generar  con  ciò 
potrebbe  nell’animo  di  taluno  qualche 
prevenzione  contraria  alla  propofizio- 
ne  che  cerco  di  ftabilire.  Vi  fono  cer¬ 
tamente  parecchie  Ifcrizioni  di  Medi¬ 
ci,  e  di  Archiatri  ,  alcune  di  Chirur* 

fi  ,  parecchie  parimente  col  nome  dì 
ilofofì  ,  e  più  dT  una  con  quello  di 
Poeti.  Un  C a  tentatore  (4)  ci  porta  <^uei- 

(  4  }  Alcuni  datti  uomini  hanno  ptnfa- 
Tò  cfjt  la  profejfionc  dì  Calcolatore  fia 

queU  I 


fi opra  un ’  antica  Iscrizione .  ix 

quella  che  noi  diciamo  di  Computila  in- 
'■dotti  a  ciò  credere  non  tanto  dalla  forza 
della  parola  calculare  ,  da  cui  .proviene 
xalculator ,  giacché  una  parte  dell ’  ufficio 
di  computila  confìfleva  appunto  nel  Ci* 

■  colo  ,  onde  fi  unifcono  in  Quintiliano  Uh. 
xi.  c.  3.  de  valcuits  atque  rationibus, 
quanto  dall*  autorità  di  Modefiino  nella  l. 
Spadonem  §.  5.  ff.  de  e ree.  tut.  uve  cai- 
culator  fpiegafi  per  rationarius.  Neque 
librarios  ,  neque  calculatores  quqs  vul¬ 
go  rationarios  dicimus,  habere  immu¬ 
nità  te  m  dicunt  divorum  conftitutiones . 
Non  dee  dubitarfi  che  i  Calciatori  noti 
fi  chiamaffero  come  Modefiino  infogna  vol¬ 
garmente  and?  effi  rationariì  ;  ma  cornuta 
torio  fe  io  mal  non  mi  appongo ,  troppo  di - 
,  roerfa  età  la  ftofejfion  loro  da  quella  dei 
Computifii  >  /  quali  in  buon  latino  dice* 
vanfi  ratiocinatores  ,  ovvero  a  rationi¬ 
bus.  1  Calciatori  adunque  altro  non  era¬ 
no  che  gli  Abecedarj  >  cioè  quei  piccioli 
Maefiri  che  infognavano  ai  fanciulli  i  con*:, 
ti ,  ed  i  primi  elementi  della  lingua .  S.  ■ 
Agofiino  lib.x  1.  con.  Acad.  Quibus  duo- 
bus  repertis  nata  eft  illa  Librariofum 
&  Calculorum  (  i.  Calculatorum  )  prò* 
feffio,  velut  quadam  Grammatica  ar* 
tis  infantià .  0 .  lfidoro  Orig.  libi.  i. 
Primordia  artis  Grammatica  litera  co* 
munes  exiftunt  i  quas  Librarii  &  Cai* 
cuiatores  fequuntur  ,  quorum  difcipli- 
na  velut  quadam  artis  Grammatici 
a  5  infan- 
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infamia  eft  j  e  di  qui  è  che  a  tempi  di 
Adriano  fi  era  introdotto  che  i  Calcolatori 
ancora  ,  quantunque  non  fi  confederajjeeo 
« come  profe [fori  di  arti  liberali ,  godevano 
nondimeno  il  benefizio  che  fodero  extra  or- 
dinem  conofciute  le  caufe  delle  loro  mer¬ 
cedi  ficcome  da  Ulpiano  s'  impara  nella 
l.  i.  §.  6.  ff.  de  extraord.  cogli.  Ludi 
quoque  literarii  magiltris  t  licetnon 
fior  profeifores  ?  tamen  ufurpatum  eft 
ut  his  quoque  jus  dicatur  ;  Jam  &  Li- 
brariis  &  Notariis ,  &  Calculatoribus , 
live  tabular iis  y  e  fi  avanzava  forfè  tan>- 
■to  la  pretenfione  di  tai  MagifleUi ,  che  vi 
volle  V  autorità  del  Principe  per  ef eluderli 
da  quei  maggiori  privilegi  eh»  venivano 
accordati  ai  profeffori ,  giufia •  quello  può 
congetturarfi  dalla  l.  4.  C.  de  Profels. 
Oratione  Divi  Pii  liberalium  ftudio* 
•rum  profeffores  ,  non  etiam  calculato- 
res  contmentur  .  E  qui  filami  permeffo 
avvertire  un  equivoco  non  piccolo  prefo  da 
un  uomo  per  altro  dottiffìmo  ,  qual  fu  P 
Eineccio  ,  nelle  giunte  da  lui  fatte  alla  ri - 
ftampa  del  Briffonio  de  Verb.  lìgnif.  Al¬ 
la  parola  Calculator  ,  dopo  aver  egli  av¬ 
vertito  che  antiquitus  pueri  fcribendi  & 
calculì  ponendi  artem  fimul  doceban* 
tur ,  foggi ugne  :  ex  quo  iìmul  patet  cur 
Ulpianus  calculatores  impuberibus  mi¬ 
ri  ìite  ria  pTaeftare  fcribat  d.  L  7.  §.  ff. 
de  Oper.  Libert.  Trattafi  in  quel  titolo 
modo  dì  obbligare  i  liberti  a  prefiarc, 

:  -  -  quel- 
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la  della  pag.  ccclxxvi.  7*.  di  Grut£- 
tfo  (  5  )  ed  altro  Calcolatore  qui  cova- 
mentarios  artis  fux  primusfecis ,  è  preffo 
ad  il 

quelle  opere  y  che  libertatis  cautfa  avevano 
al  patrone  loro  promejfe  ;  e  ficcome  poteva 
manometter/  un  impubere ,  così  cercando 
il  giureconfidto  fe  doveva  dar  fi  azione  per 
efigere  da  quefii  le  opere  promejfe  ,  rif di¬ 
ve  di  nò  ;  ma  vuole  che  debba  afpettarfi 
che  Jia  giunto  alla  pubertà  ,  quando  però 
non,  fieno  opere ,  tali  che  poffano  comoda^ 
unente  prejtarfi  anco  da  un  impubere .  Da- 
bitur  &  in  jmpuberem  cum  adoleve- 
*it,  operaruni  aftio  ,  fed  interdum  £$ 
quamdiu  impubes  eft,  nam  hujus  quo¬ 
que  eft  mimfterium  ,  fi  forte  vel  li- 
brarius,  vel  nomenclator ,  vel  calcular 
tor  fit ,  vel  hiftrio  ,  vel  alterius  vqIu* 
ptatis  artifex .  .  \ 

(5)  Potrebbe  a  taluno  cader  fof petto 
/opra  quella  iftrmone ,  vergendo  che  di 
tffa  non  fece  menzione  alcuna  /’  immortale 
Maffe't  nella  Verona  illuftrata  ,  il . quale 
anzi  fi  dichiarò  nel  libro  VII .  di  quell  ope¬ 
ra  che  molte  Petizioni  riferite  trala/ciaVa  , 
perchè  credente  fpurie  .  Ma  ciò  dijfe  il 
Majfei  di  quelle  i/crkioni  che  nominata¬ 
mente  ivi  e/preffe  ,  e  di  altre  che  fatti 
Storici  ,  0  altre  particolarità  di  gran  rile¬ 
vanza  ricordano  ;  nè  deve  una  tale  dichia - 
razione  di  fui  eftenderfi  -itile  pure  1/ctif 
zumi 


3*1)  _  Differì  azione 

il  Fabretti  Ir>fc.  Dom.  Cap.  II.  «uni. 
(d)  De  Storici  mai  fi  trova  ri¬ 
eoi* 

Ztoni  fepolcr alt ,  quale  è  quefla  ,  nella  qua¬ 
li  non  fembra  che  cader  poffa  fofpetto  al¬ 
cuna  di  falfitò  . 

té)  Maggiore  e  più  ragionevole  fofpet¬ 
to  cader  potrebbe  fopra  quefia  ifcrizione 
che  trajfe  il  Fabretti  dalle  fchede  Barbe- 
fine  ,  e  pubblicò  nel  luogo  citato .  Senza 
parlare  dello  file  di  tutta  t'  ifcriziom , 
thè  fembra  un  paco  affettato ,  la  quale,  af¬ 
fettazione,  di  cui  fi  hanno  amo  eftmpj  in 
altre  ifcrizwfii  fépolerali  ,  non  puh  giudi¬ 
car  fi  difixmv  enterite  a  chi  chiamandoli 
precettore  di  melìore  viene  a  prtfeffarfi  pe¬ 
dante ,  dà  molto  nell ’  occhio  quel  finale 
«xceffit  anno  Urbis  condita  DCCC* 
1XXXXVII.  formala  inufi  tata  affatto , 
avendo  i  Romani  cofiumato  di  dinotar  r 
anno  nei  monumenti  col  Gcnfolato  ,  come 
h  noto  ad  ognuno .  Cmtuttociò  fenza  ri¬ 
correre  al  partito  dì  giudicare  Jpuria  ed 
aggiunta  quell* ultima  riffa,  inclino  a  cre¬ 
dere  legittima  tutta  /’  If erezione  .  Quando 
fi  abbia  rìfleffo  alla  qualità  di  pedante  di 
Sefió  Aufufiio  ,  e  ai  contraffegni  che  ne 
Inficiò  egli  nel  tenore  di  quefia  breve  If- 
ti'izione  y  non  parrà  flrano  che  voleffe  fin- 
golarkarfi  col  fsgnare  piuttofio  f  anno  di 
Roma  che  il  Confidato ,  fpeciafmmte  dopò 
thè  aveva  podi  ami  prima  Veduto  ufarfì 
P  an- 


/opra  uri  antica  ìf ormone .  xii; 
a.  cordan za ,  falfa  effendo  quellalfcrizio- 

>  ne  che  a  Sedo  Rufo  fu  attribuita  ,  Ac¬ 
corrle  il  Muratori  medefìmo  che  la  ri¬ 
ferire  alla  pag.  cmlxix.  2.  inj»enua- 

Tr  mente  confetta  (7>.  E  dei  Giurilpe- 
L  riti 

\  P  amo  di  Roma  in  monumenti  autentici 

t  approvati  dal  Senato  ,  quali  fono  le  rare 
medaglie  di  Adriano  di  prima  grandezza 
1  ANN.  DGCCLXXIIII.  NAT.  VRBIS 

>  P.  CIR.  CON.  S.  C. 

(7)  Ma  giacché  di  una  / 'alfa  If crizio* 
!  ne  appartenente  a  uno  Storico  fi  h  qui  fat - 
ta  menzione,  non  lafccrò  di  riferirne  urì-al* 
tra  che  mi  fu  /’  anno  1714.  trafmejfa  da 
Afcoli  dal  Sig.  Am.  Tullio  Lazzari  men - 
1  tre  viffef  curiofo  ricercatore  delle  antichità 
della  fua  Patria  ,  ed  autore  del  libro 
titolato  :  Afcoli  in  Profpettiva. 


Q.  CVRTI  RVFI 

BELLORVM  ALEXANDRI  MAGNI 
ET  L.  ANNEI  PLORI 
EP1T. .  . .  RERVM  ROMANARVM 
SCRrPTOR.  .  . 

GALERIA  FVNDANIA 
AB  ASCVLO  OR1VNDA 
VIDVA  AVLt  VITELLI I 
AVG.  GERMANICI 
CVI VS  AERE  ET  S  V  ASV  FLORI ANVM 
©PVSCGEPTVM  ET  POST  GALERI* 
MQR- 
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MORTEM 

AD  PERFECTIOVEM  FVIT  PERDVCTVxM 

ISTIVS  1VSSV 

NOBILE  HOC  MONVMENTVM 
PRO  AMBORVM  CONCIVIVM 


Con  quefia  ifcrizione  che  fingeva]*-  fcopet* 
ta  in  Roma  l'anno  1707.  nella  rinnova¬ 
zione  della  Bafilica  dei  SS.  jipofloli ,  fi 
pretendeva  ajfic tirare  a  quella  inclita  Cit¬ 
tà  la  gloria  dì  avere  prodotti  qué  due  Sto¬ 
rici  y  e  quaficcbè  poteffe  col  tefiimonio  di 
una  feconda  impojìura  migliorar  di  condi¬ 
zione  la  prima  ,  fu  pure  prodotta  la  fe- 
guente  Ifcrizione  che  Jupponevafi  tratta  da 
un  MS*  del  P.  Coronelli  y  e  del  Signor 
Parodi] , 


D.  M.  ET  SOMNO  AETERN  ALI  SACRVM 

MEMORJAEQVE  PÉRPETVÀE  ' 

DOMfTlLLAE  L.  ANNEl  FLORI  ESCVt. 

CONIVQIS  DVLCISSIMAE  ET  Q. 
CVRTI  RVFI  IVNIORIS 
FILIAE. 

Impofiure  di  quefia  forta  fàltan  troppo  fa¬ 
gli  occhi  perchè  debbano  fpenderfi  parole 
per  dimojìrarle  .  Ho  voluto  però  regifirar- 
le  qui  )  affinchè  fi  vegga  che  furono  anca 
allo- f puntar  loro  accolte  come  conveniva]  , 
-  ;  '  nè 
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riti  una  fola  legittima  (8)  ifcrizione 
ci  ha  'confervata  memoria  nel  Mura¬ 
tori 

»?  Pqffano  trarre  col  tempo  in  errore  aletta 
no  incauto.  '*■ 

(  8  )  Ho  detto  una  fola  legittima  if¬ 
crizione  ,  perchè  le  altre  tutte  che  fono 
k  alle  fìampe  r  vengono  fenza  alcun  dubbio 

>  da  mano  recente  ;  tale  è  quella  che  fi  fup - 

i  pone  pojla  dai  Genitori  a  Papiniatio  Praefe- 

•  Sto  Pretorio ,  Jurifconfulto ,  clte  fu  pub- 

e  blicate  nel  Gruferò  p.  ccc&lvti  i .  ed  ultima - 

li  mente  dal  Aottiffimo  Canonico  de  Vita  Ant. 

k  BeneV.  difk  vi  i  i.  il  quale  da  par  ftto  ou 

*  tintamente  dectfe  uno  verbo  commenti- 

I  tiam  effe  ;  tale  è  l  altra  che  fi  f appone 

1  '  confermata  in  Vercelli ,  e  pojla  dai  Mila¬ 

ni fi  a  M.  Salvio  Giuliano ,  divini ,  hu* 
manique  juris  peritiffimo ,  della  cui  au¬ 
tenticità  non  fi  mofirb  perfuafi  neppure  il 
Muratori  che  pubblicolla  pag.  cccxxxi.  i. 
dichiarandofi  di  /aggettarla  Eruditorum 
oculis  &  examini  >  e  nella  quale  ifcri- 

I  zione  molte  più,  fono  le  cofe  che  la  Jmaf- 
eberano  di  quell  unum  che  al  nominato 
grand?  Uomo  fembrò  infuetum  .  Tali  per 
ultimo  fino  le  tre  ,  che  veggonfi  regijlrate 
nel  Gudio  alla  pag.  cxn.  5.  cxxvm.  3* 
\  clv.  2.  tratte  tutte  tre  da  Ligorio  ,  e  che 
ben  fi  conofiono  venire  dal  di  lui  conio  y 
|  ((fendo  le  ultime  dite  pofie  a  Giurtfion- 
\  filiti  che  fi  fuppongono  ejfere  fiati  ad  e  firn- 

pio 
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tori  alla  pag.  Mxxiv.4.  fenza  la  quale 
avremmo  il  difpiacere  di  non  trovare 
che  una  fol  volta  in  tutta  la  lapida¬ 
ria  nominato  il  Giureconfulto ,  e  que¬ 
llo  in  compagnia  del  Dolo  malo  HVIC 
MÓNVMENTO  ‘DOLVS  MALVS 
ABESTO  ET  I VRISCONSVLTVS . 
Gruter.  pag.  dclxii.  5.  Meno  rare  fono 
le  ifcrizioni  dei  Grammatici,  elfendo- 
vene  alcune  col  nome  di  Grammatici 
Latini  ,  ed  alcun’  altra  con  quello  dì 
Grammatici  Greci  (9).  Non  fono  pe- 

- 1  '  *  '  '  **  •  '  * .  *  "  *  V.  ^  ' 

.  *  ?  '  »  *  +  _  j  •*  <  .  •  r  ^  r*  -  *  :  r*  '  ' 

pio  &  Papiniano ,  Prefetti  aneti  effi  del 
Pretorio ,  quantunque  quello  della  p.  CLV. 
fia  un  mijerabil  liberto ,  qunficchè  ia  pre- 
fettura  del  pretorio  fi offe  come  una  delle 
nofire  Podeftarie  >  che  ricercano  l*  addotto¬ 
ramento  4  Che  /’  impojlore  di  quejle  if evi¬ 
zioni  'aveffe  in  mente  come  pe*  modello 
quella  di  Papiniano  riluce  ancora  dal  ve- 
derfi  che  fi  fa  porte  la  if dizione  della  pag, 
cxxvm.  a  quel  prete fo  Gimeconfulto Pre¬ 
fetto  del  Pretorio  morto  in  età  di  68;  o 
pià  anni  dalla  fua  Ava ,  la  quale  fola  in 
vero  poteva  aver  tenuto  il  conto  non  fol 
de ’  giorni ,  ma  delle  ore  ancóra  della  vita 
di  lui .  Ed  oh  aveffe  pure  /’  immortale 
Maffei  condotta  a  fine  e  pubblicata  la  fua 
Arte  Critica  Lapidaria ,  che  uopo  non  avrem¬ 
mo  di  diffonderci  per  fiottare  quejle  Nenie  * 
ig)  Di  un  Filologo  ancora  potrebbe 


/ opta  un '  natica  Ifcrizione .  xvij 
R  tò  Angolari  cotanto  quei  marmi  che. 
i3,  la  prafeffione  Oratoria  rammentino  f 
,e.  Siccome  in  Roma  non  meno  che  m 

(  tutto  ii  retìn  del  Romano  impero  le 

/<  Civili ,  e  le  Criminali  caule  ,  del  patì 
l  promovevanfi  e  difendevano  col  raez- 
k  zo  di  Oratori ,  così  maraviglia  non  è 
b,  che  di  un  numero  sì  terminato  di  Di? 
ri  citori  qualche  memoria  fra  rimaftai 
jj  abbiamo  in  fatti  T.  Flavio  Poftumio 
t.  Tiziano  Grut.  p.  cccclix.  7.  M.  Ulprò 
Ptapieno  Grut.  p.  cccclxxxix.  3. Omo- 
ri  t  C.  Salirò  Ariftenet©  .  detto  Oratot 
j  t  —  .  ^  »  ».  «  ••  il G.auà~  --j 

l  ““  *  '  '  :  '  .** 

f  alcuno  pretendete  che  fi  j offe  confermata  la 
\  memoria  nella  Jf  emione  dt  P udente  Gram» 
j,  muti  co  jlampata  già  dal  Gruferò  ,  ed  illu» 

•  firara  non  ha  molto  còti  una  parti  colar  dì /t  _ 

jt  fonazione  del  Sig .  Abate  Serali  nel  To» 

(  max  li.  degli  Opuf coli  Calogeriani .  Ma 

,  checcheffia  della  ifcrizione ,  mi  perdonerà  il 
[  sfotto  Autore  della  dijf mozione ,  yé  mi  al» 
f  lontano  dal  fmtmento  di  lui ,  doven » 

dofi  dubitate  che  rum  fio  quello  il  nome 
j  propio  dì  colui  *  >  fbe  pofe  a  P  udente  la 
’  memoria ,  e  non  mai  della  fuà  ptofejfwne  ; 

■  giacché  f oppiamo  per  una  parte  f  che  fu 

queflo  uno  dei  nomi  fervili ,  come  Filo* 

‘  murò ,  Filotimo  ,  Filocomo ,  di  che  cen¬ 
to  ifcriziom  fan  fede  ,  e  per  /’  altra  non 
'  troviam  mai  ifcrhàone  antka  col  nome  fo - 
1  lo  della  profejjwne  di  chi  quella  pofe  j  feti» 
za  il  propio  del  p/ofejfore . 
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•Maximus  Grttt;  p.ccccLxv.  5.  Helviditf 
Caufarum  Oràtor  honejlus  Grut.  p.  dcl  li  .3* 
Ceionio  Sabina  Nobilis  in  Caufis  Ma¬ 
rat.  p.  ccclxxxVii.  2.  Seftilio  À^efiiao 
Caufarum  non  ignobili  s  Africani  Tribuna-  \j 
Ih  oratór .  Grut.  pag.  xxvm.  2.  L.  Al¬ 
ilo  Terzo  Caufidico  nella  Ifcrizione 
«he  è  nella  Chiefa  di  S.  Vito  all’  Ar-. 
co  di  Gallieno  in  Roma .  pubblicata 
dal  Fabretti  cap.  v.  n.  190.  e  nuova¬ 
mente  dal  Muratori  pag.  dclxvii.  5. 
Noti  vi  ho  ricordata  la  Ifcrizione  di 
Cecilio  Metello  in  cui  dicefi  Optimus 
Orator  preffo  il  Gr-utero  pag.ccci.xxvi  1 .4. 

Serchè  fu  già  riconolciuta  per  impo¬ 
rra  e  dall’  Agoftini  Dial.  xia  e  dai  I 
xnedefimo  Grutero  che  la  riportò  poi  1 
tra  le  Spurie  pag.  x.  1.  Ma  debbo  ben 
rammentarvi  il  M.  Cornelio  Frontone 
Maeflro  degli  Imperadori  M.  Aurelio 
fe  L.  Vero,  la  eredità  del  quale -coi 
cognome  pafsò  nella  Pefarefe  famiglia 
Aufidia  ,  che  con  ciò  pervenne  a/  più 
Confolati ,  alla  Prefettura  Urbana ,  -e 
alle  altre  maflime  cariche  del  Roma¬ 
no  Impero ,  come  dimoierai  illuftrandq 
l’ urna  di  M.  Aufidio  Frontone  di  lui 
pronipote,  che  confervafi  nella  confek  / 
none  di  S.  Decenzio.  1 
A  render  dunque  di  fomma  Rima 
meritevole  la  noftra  ifcrizione,  balla-  ‘ 
rebbe  la  fola  profeffione  di  un  arte  li¬ 
berale  cornac  quella  di  Retore  eferci- 
.  i  v  ■  „  ••  •  tata 
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0  tata  da  L.  Acazio  Trifone  ,  ma  trop* 
po  più  pregio  ie  dà  T  edere  ella  Tuni¬ 
ca  ifcrizione  legittima  in  tutta  la  la* 
f  pidaria  Romana  che  di  tal  profefTio- 
ne  faccia  ricordanza  .  Nè  vi  fembri 

>  A.  E.  troppo  ardita  la  mia  propofizio- 

I  ne ,  poiché  fe  è  vero  che  altre  due  IC- 

»  cri  z  ioni  vi  fono  col  nóme  di  Retori  * 

>  cioè  quella  di  Remato  Polentone  predo 
»  il  Grutero  pag.  dcliii.i.  ed  un  altra 

di  Trailo  Retore  Greco  nel  Muratori 
i  pag.  cMixxxi,  4.  vero  è  altresì  che  V 

t  una  e  T  altra  falle  fono  ,  e  fuppoljti- 

(•  zie .  E  quanto  alla  prima  che  dopo  il 

f*  Grutero  fu  riftampata  dai  Gudio  ,  e 

i  dal  Muratori ,  per  non  allungarmi  in 

ji  ragioni ,  badi  H  riferire  ciò  che  queft’ 

a  ultimo  infigne  Scrittore  ,  il  quale  di 

te  più  non  fu  certamente  molto  fevero 

»’  nello  ammettere  le  libazioni  ,  nefcrif- 
à  le  :  Hoc  ip/atm  epigramma  Gruterus  ex 
il  Manutio  refert ,  fea  ab  aliis  exemplis  dì- 
à .  verfum  ;  ego  de  legitima  ftngulorum  ort- 
t  gine  dubito  ;  quod  confi  are  t  Rem'tum  Po* 
t  limonerà  patria  Vicet'tnum  feti  Vincenti - 

?  num  fuiffe  ,  poflremis  hifce  f acuii s  confi-, 

li  Slum-  ejus  epitapb'tum  videtur  ,  ut  alibi 

l ■  factum  de  aliis  eleni s  viris ,  Quanto  al- 

§  In  feconda  confìftentein  quelle  tre  nude 

*  paToie  Trotlus  Retar  G racus  che  dal  Mu¬ 
li  ratori  citali  ex  Marciatone  Mafffto  (io)  , 

j-  e  di- 

*  io  )  In  vano  ho  fcorft  le  opere  dell' 

■7  •  .  mmor* 
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t  dicefi  effe  re  in  Siviglia  ,  fi  òffervi  3 
«he  non  folamente  per  effere  di  un  nu-  1 
do  nome  fi  allontana  molto  dall’indo-  - 
le  delle  antiche  ifcrizioni,  ma  che  ha  3 
di  più  un  grave  difetto  nella  fcrittu-  3 
ra,  mancando  Ispirazione  dopo  la  K  1 
nella  parola  RETOR  ;  fenza  ricercare  3 

fe  fia  probabile  che  fin  nell’  ultimo  * 

angolo  delle  Spagne  penetraffcro  iRe-  i 

tori  Greci ,  e  fe  così  mefchinamente  I 

quali  di  un  vii  fervo  foffe  fiata  di  uh  ! 

Retore  tramandata  la  memoria  \  cofe 
tutte  che  meffe  afiieme  ci  fanno  con  i 

ogni  ragionevolezza  credere  *  die  o  < 

falfa  affatto  e  fuppofitizia  fia  quella  ' 

memoria,  o  che  per  uno  di  quegli  er-  j  I 
rori  ,  che  non  così  di  rado  fon  corfi 
nelle  gran  Raccolte  ,  e  più  frequente-  I 
mente  ancora  in  quella  del  Muratori ,  I  ! 
fia  fiato  pofto  tra  le  Ifcrizioni  un  nu-  < 
do  nome  ,  ad  ogni  altro  fine  tra  le 
fue  carte  notato  .  E  quello  è  ciò  che 
io  penfo  poffa  effere  più  facilmente 
addivenuto  ,  effendo  certiffimo  che  vi 
fu  un  Troilo  Sofifta,  cioè  Retore  Gre¬ 
co  ,  il  quale  pubblicamente  infegnò , 
non  già  a  Siviglia  ma  a  Cofiantino- 
poli  ,  e  lafciò  fcritte  le  Orazioni  Ci-  ! 

vili  ,  e  fette  libri  di  lettere ,  ficcome  1 

da  Suida  s’ impara  j  e  fu  in  principal 
-<  -  cre- 

tmmortale  Marchefe  Scipione  Maffci  per 
rinvenire  quejia  ifcrizione . 
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T]  credito  predò  la  Corte ,  regolandofi  in* 
teramente  fecondo  il  di-  lui  configlio 
f  Antemio  Prefetto  del  Pretorio , .  che  fot-. 
jj  tp  il  regno  di  Arcadio  governava  l’ im- 
i  pero,  giuda  ciò  che  ci  avvisò  Socrate 
j  Hift.  Eccl.  lib.  VII.  cap.  i.  il  quale 
R  chiamollo  civilium  rerum  peritia  pari  ad 
u  Antemio  medefimo;  fiecome  da  Sine-* 
f,  (io  vien  detto  ammirabile  ,  fapientijft* 

.j  mo ,  Filo/ofo ,  ed  ottimo  tra  filo/ofi  Epift. 
j,  47.  73.  79.  109.  Polliamo  adunque  con- 
H  chiudere  con  tutto  il  fondamento  el~ 

„  fere  la  noftra  Pefarefe  iicrizione  Punì-, 
u  ca  fin-  qui  in  tutta  la  lapidaria  che» 
I,  rammenti  la  profeffiqne  di  Retore*  è 
j,  perciò  di  {ingoiare  dima  degniffima. 

I  Paffando  ora  alla  profeffione  mede- 
v  fima ,  lafciato  da  banda  tutto  ciò  che 
j  alla  Grecia  appartiene,  offervo  venir. 

^  comunemente  creduto  che  affai  tardi 
|(  cominciaflero  in  Roma  i  dudj  delle  ' 
l,  lettere .  Scriffe  Svetonio  nel  libro  de 
{  lllu/lr.  Gram.  che  Grammatica  clim  Ro - 
,j  ma  ne  in*ufu  quidem,  m.  duna  in  hono- 
,À  re  etat  ,  rudi  fcUicet  ac  belli  co/a  etiam 
tum  Civitate,  e  che  primus  fludium  Gram- 
’  matita  in  urbem  mtulit  Crates  Mallo - 
,  tes  ...  fuk  ip/am  Enniì  mottem ,  la  qua- 
\  le  fegul  ,  ficcome  Ciceróne  infegna  de 
j  Sert;.  c.  5»  -fotto  il  Conlblato  di  Cepip- 
ne  e  Filippo  per  la  feconda  volta ,  cioè 
l’anno  di  Roma  <85.  e  nella  p^efazio- 
f  ne  a  quello  de  Claris  Rbeter.  Rhetork$ 

-  *  quQ->  . 
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quoque  apud  nos  per  inde  atque  Gromma*  r 
tua  fero  recepta  eji .  Quelle  efpreffioni  i 
di  Svetonio  fono  fiate  fufficienti  a  ren-  l 
dere ,  come  ho  detta,  comune  una  opi-  !  j 
nioue  tanto  fvantaggiofa  ai  Romania  ? 
Ma  non  facciali  già  torto,  sì  grande  a  * 
una  nazione  desinata  da  Dio.  a  render  « 
colta  poco  men  che  il  mondo  intero,  i 
qua  lìce  hè  curante  foltanto  delle  armi,  i 
rozza  affatto  avvezzale  la  gioventù,  | 
e  di  ogni  cognizione  digiuna .  Se  Gi-  | 
cerone  nel  fuo  Brutto  incomincia  a  j 
contar  gli  Oratori  fin  da  quel  Bruto 
ch^  difcacciò  i  Re,  e  fe  altri  in  quel 
torno  ne  annovera  che  poterono  col 
dir  loro  frenare  1’  infuriata  plebe, -e 
alla  Città, -che  abbandonata  avea,  ri-  I 
condurla,  crederemo  noi  che  uomini 
che  tanto  pervadevano ,  incolti  folle¬ 
rò  ed  ignoranti  e  di  ogni  difcipliiu 
interamente  sforniti?  Voglio  concede¬ 
re  che  poco  Romolo  penlar  poteffe  al¬ 
la  iflruzione  nelle  lettere  della  gio¬ 
ventù  ;  ma  farà  pofììbile  che  punto 
non  vi  penfalfe  Numa ,  che  fu  confai- 
tijfimus  omnts  divini  atque  humani  juris ,  j 
ficcome  Livio  fcriffe  lib.  i.  c.  18.  e 
che  fu  di  tale  feienza  dotato,  che  ven¬ 
ne  creduto  difcepolo  di  Pittagora?  i 
Ma  che  accade  dilungarli  m  razio¬ 
cini  per  dimoflrare  quanto  irragione- 
vol  ha  una  tgle  opinione ,  fe-  la  fleffo 
Svetonio  nel  medefuno  libro  ci  affi* 
cura 


/opra  uff  antica  lfc*mone .  xxi/y 
fi  ,:t:urà  che  prima  che  Cratete  Malloté 
li  *vedeffe  Roma  ,  Livio  Andronico,  ed 
y  -Ennio  infognavano  già  in  Roma  le 

i-  buone  lettere  ?  Antiquijfmi  doBorum  ^ 

i,  qui  &  iidem  Poeta  &  Oratores ,  fe- 
l\  migraci  erant ,  Livium  &  Ermitim  dico, 

B  quos-utraque  lingua  domi  ,  forifque  do- 
1,  cuiffe  admtum  eji .  Anzi  fett’  anni  pri- 
i,  ma  eh’  Ennio  nafeeife ,  cioè  prima  del- 

i,  la  metà- del  V.  focolo  di  Roma  non 
S-  fidamente  applicava**!!  i  giovanetti  al- 
i  lo  ftudio  delle  lettere,  ma  iftruivanfi 
to  di  più  nelle  Etrufche,  come  di  poi  fi 
ni  fece  nelle  Greche  fecondo  la  belliffi- 
»  ma  teftimonianza  di  Livio  lib.  IX.  c.jd; 
tt  Habeo  auBores  vulgo  tum  Rùmanos  pue- 
i  't*os ,  ficut  nunc  Gracis ,  ita  Ettufcis  fitte¬ 
li]  ms  eruditi  folitos.  Sebbene  io  fteffo  Li-, 
Ài  vio  c’  infogna  innoltre  che  fin  dai  tem¬ 
ili!  pi  de’  Re  cura  fomma  fi  aveva  di  efer- 
i-  citare  nelle  buone  arti  1’  ingegno  de’ 
al  -Nobili  fanciulli',  atteftandoci  che  il  Re 
jic  Tarquinio  Prifco  avvertito  dalla  mo¬ 
nto  glie  del  fuoco,  che  fi  vide  lambirete 
f«l\,  nocentemente  il  capo  del  fanciullo  Ser- 

ii,  vio  Tullio  mentre  dormiva,  prefa  da 
,  i  tal  prefagiq  occafione  di  riguardarlo 
et  -  come  proprio  figliuolo,  volle  che  fof- 

fe  iftruito  artibùs  qu  i  bus  ingerita  ad  ma- 

gna  fortuna  cultim  excitantw .  Ma  più 
ltt(.  chiaramente  ancora  l’editto  di  L.  Grafi 
ei  db  di  cui  più  folto  parlaremo ,  ci  fa  ve¬ 
li  dere  che  fi.  era  faggfomentq  dai  Ro-t 

a  m«\v 
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mani  a  quefto  capo  così  neceflario 
provveduto.  Mapres  npfhù,  dicono  in 
>effo  i  Ce o fori ,  qua  libwos  Juos  dàfcere  , 
&  qttos  in  ludos  tiare  velleot^  injlttue- 
runt  ;  onde  da  Quintiliano  o  chiunque 
fiali  l’  autore  del  Dialogo  de  Oratoribue 
cap.  28.  altamente  fi  emta  la  feverità 
e  dif ciplina  rmjorum  circa  educandos ,  fot* 
mandofque  libere  s .  In  fatti  (s  le  fo len¬ 
ze  ancora  più  recondite.,  e  per  fin  P  a- 
fironomia  con  tanto  impegno  da  Ro¬ 
mani  in  que’  tempi  più  antichi,  e 
prima  della  morte  di  Ennio  fi  colti¬ 
vavano,  ficcarne  di  un  C,  Gallo  ci  at¬ 
tera  Catone  preffo  Cicerone  de  San. 
cap.  14.  Meri  vtdebamus  in  fiudào  di~ 
metiundi  pene  cali  &  teme  C.  Callum 
f amili  arem  patria  fui  Scipio  ,  quotici  il* 
lum  lux  noGtu  aliquid  /cuberà  aggredenti , 
quoties  nox  epprejjìt ,  eum  mane  capiffet9 

fuam  deleciabat  eum  defeEtiones  folis  <& 
.una  multo  nobis  ante  predicare?  chi  po¬ 
trebbe  mai  dubitare  che  le  buone  let¬ 
tere  e  ì  primi  ftudj  ad  ogni  forta  dà 
facoltà  cotanto  necelfarj  fi  trafeurafo 
fero?  • 

Più  ragionevol  cofa  pertanto  fi  è  H 
dire ,  che  in  ogni  tempo  fia  fiata  nel¬ 
le  lettere  ifiruita  la  Romana  gioven¬ 
tù  ,  quantunque  introdotto  macera  non 
fi  fottel’ufo  de’  maeftri  più  metodici , 
e  fpecialmente  de’  Greci,  fupplendofi 
4  quella  qualunque  fi  ione  mancanza 
,  '  con 
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rio  con  la  diiciplina  domeftica,  e  con  quel¬ 
la  la  che  davano  i  principali  Senatori  di 
nt  Roma,  i  quali  fi  gloriavano  d’  impie- 

*  gare  l7  età  loro  più  avanzata  nella  iftru- 

j*  zione  de7  giovani,  come  preffo  Cice- 
k  rone  de  Sen.  c.  9.  ne  fa  fede  Catone 
iti  il  vecchio  5  ac  ne  eas  quaderna  vires  fene- 
j»  fiuti  relinquemus  ut  adolefcentulos  docente 
ts>  injìituat  y  ad  omne  offici i  munus  inflruat  ; 
>  quo  quidam  opere  quid  potejl  effe  pr te¬ 
li  cleri  us ?  Mi  hi  vero  Cn.  &  P.  Scipiones9 
(  &  avi.  ttti  duo  L.  JEmilius ,  &  P.  Afr't- 

lì  canus  comitatu  nohilium  juvenum  fortuna- 
$  ti  videbantur .  Ed  a  ragione  il  medefi- 
«  mo  Catone  vantali  ivi  di  elfere  fiato 
j  difcepolo  di  Q.  Fabio  Maffimo  ,  di 
lai.  quello  che  cun&ando  rejlituit  rem. 

j l  Ma  le  felici  iraprefe  che  fecero  i 

K»,  Romani  dopo  la  feconda  guerra  Punì- 
Js,  ca,  e  le  conquifie  che  incominciarono 

#  a  fiendere  nell’Afia ,  avendo  introdotta 

I»  in  Roma  l*  opulenza ,  e  la  mollezza , 
Jet-  fe  non  eftinfero  affatto  1’  antica  dira¬ 
di  piina  della  nazione  (  1 1  ) ,  la  rallenta¬ 
li  . ,  N.R.T.VI.  b.  ro- 

I  i  -  (11)  In  fatti  vediamo  che  anco  a  tem- 

po  de '  primi  C. efori  continuavano  i  nobili 
quefta  ifiruzione  ,  attefiandoci  f  autore  del 
dialogo  cibato  de  Orator.  di  aver  fatti  ju- 
d,  venis  admodum  i  fuoi  fludj  /otto  Giulio 
[di  Secondo  ,  e  M.  Apro  eh' era  flato  Pretore  , 
m  celeberrima  tum  ingenia  fori  noftri  , 
L  quos 
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rono  però  in  gran  parte  e  dieder  luo¬ 
go  a  quelle ,  che  in  ogni  genere  fegm- 
rono  ,  confiderabiliflune  mutazioni  „ 
Quindi  non  è  maraviglia  fe  necelfaria 
«Rendo  in  quella  gran  Repubblica  per 
le  ragioni  di  (opra  motivate  l’arte  del 
dire,  e  poca  più  cura  prenderli  volen¬ 
do  i  nobili  della  iftruzione  della  gio¬ 
ventù  ,  incominciaflero  fcuole  merce¬ 
narie,  e  s’  introducelfero  ftranieri,  e 
fpecialmente  Greci  ad  insegnare.  Ma 
il  Senato  tenace  delle  antiche  lue  maf* 
lime  moftrò  immediatamente  la  fuadi- 
fapprovazione ,  quelli  maeftri  dell’ una 
e  dell’altra  facoltà  da  Roma  caccian¬ 
do  .  Svetonio  ed  A.  Gellio  ci  anno 
confervato  il  Senatufconfulto  fopra  ciò 
Fatto  l’anno  di  Roma  593.  otto  anni 
cioè  dopo  la  morte  di  Ennio.  C.  Fan¬ 
nia  Strabane  M.  Valerio  Meffala  Goff. 
Pompouius  P  rat  or  Senatum  Confuluit  . 
Qiioà  verba  fatta  funt  de  Pbilofophis  & 
Rbetoribue ,  D>  E .  R.  J.  C.  ut  M.  Pom~ 
ponius  Pr.  animadverteret  ,  curaretque  ut 
ei  e  Republica ,  fideque  fua  videretur ,  uti  | 
Roma  ne  effent .  Allontanati  così  i  Re- 
tori  da  Roma  per  molti  e  molti  anni  1 
rimafe  quella  Città  fenza  le  loro  fcuo-  | 
le. 

«juos  ego  in  judiciìs  non  utrofque  mo¬ 
do  ftudiofc  audiebam,  fed  domi  quo-  j 

3ue  &  in  publico  alfe  da  bar  mira  ftu- 
iorum  cupiditate. 
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le.  Ma  crefcendo  Tempre  in  eflfa  la  po¬ 
tenza  e  le  ricchezze,  troppo  forte  era 
l’invito,  e  troppo  grande  la  fperanza 
di  fortuna  ,  perchè  poteflèro  elfi  co¬ 
llantemente  refiftere  al  folietico  di  ap? 
profittarfene  .  Vi  5’  introdulfero  pet 
tanto  di  nuovo,  e  verfo  1’  anno  660* 
riaprirono  le  fcuole ,  ma  non  fenza  gran¬ 
de  ollacolo,  imperciocché  awifati  d£ 
ciò  i  Cenfori  Cn.  Domizio  Enobarbo 
e  L.  Licinio  Craffo  nell’  anno  <562.  per 
quelle  ragioni  che  efprimono  nel  loro 
editto  da  Svetonio  confervatoci  ,  da 
ine  di  fopra  indicato  e  che  diftefamen- 
te  oravi  riferifco ,  ordinarono  che  chiu¬ 
der  quelle  fi  dovelfero  .  Renuntiaturn 
efl  nobis  effe  homines  qui  novum  gemi 
di/ciplina  injìituerunt ,  ad  quos  Juventus 
in  ludos  conveniat ,  eoi  /ibi  nomen  impo- 
fuiffe  latino  s  Rhetores  ;  ibi  homines  ado * 
Ujcentulos  totos  dies  de/idere .  Majores  no* 
Jìri  qua  liberos  /uos  di/cere ,  &  quos  in 
ludos  itare  vellent ,  inftituerunt .  Hac  no* 
va  qua  prater  con/uetudinem  ac  morena 
majorum  fiurtt  neque  placent ,  neque  retta 
videntur .  Quapropter  ’&  iis  qui  eos  lu*> 
dos  habenty  &  its  qui  eo  venire  con/ue - 
veruni  vtdetur  faciendum  ut  ojiendamui 
nojìtam  /ententiam  nobis  non  piacere . 

Nè  in  udir  ciò  ,  nafceffe  mai  in  cuor 
di  alcuno  talento  di  credere  rozzi  e 
barbari  quei  Cenfori ,  che  così  llabiliro- 
noj  imperciocché  uno  di  elfi  egli  è  quel 

b  2  Crai- 
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Craflo  ,  eloquentiffimo  Oratore  fupe-  \ 
rioré  per  giudizio  di  Cicerone  ai  Greci  i 
tutti,  e  pari  a  cui  vantato  non  avreb-  j 
be  Roma  aldino,  fé  Torto  di  poi  non  , 
fotfe  Cicerone  medefimo  ma  creda 
piuttofto  che  degni  di  riprenfione  fof-  ,J 
fero  quei  profeflori,  ed  atti  a  corrom-  L 
pere  anzi  la  gioventù ,  che  ad  ammae-  I  j 
Ararla .  Cicerone  ci  fa  dallo  fteflfo  Craf-  j 
fo  defcrivere  quali  follerò  tali  Retori  | 
de  Or.  I.  12.  ignoranti  cioè  delle  cofe  j 
tnedefitne  che  ìnfegnavano:  in  hi*  ipfiis  \ 
rebus  permulta  funt ,  qua  ifii  magifiri  qui 
Rbetorici  vocantur ,  nec  tradunt  ,  nec  te- 
Tient  :  e  fommamente  ridicoli  De  Orat. 

III.  24.  omnes  qui  artes  rhetoricas  expo-  | 
nunt ,  perridiculos  :  e  render  pofcia  ra¬ 
gione  del  Tuo  editto.  Verum  ejl  J ylva 
magna  j  quarn  cum  Graci  jam  non  tene- 
renty  ab  eamque  cauffam  Juventus  nojìra 
dedifceret  pene  difcendo  ,  etiam  latini ,  fi 
diis  placet ,  hoc  biennio  magijlri  dicendi  ex- 
ftiterunt ,  quos  ego  Cenfar  editto  meo  fu- 
fiuleram ,  non  quo ,  ut  nefcio  quos  dicere 
pjebant ,  acuì  ingenia  adolefcentium  noi-  J 
lem ,  fed  cantra  ingenia  ottundi  nolui ,  cor¬ 
ro  bor  ari  impudentiam  .  Namapud  Grxtos , 
cujufcumque  modi  efient ,  viaebam  tamen 
effe  ptater  banc  exercitatìonem  linguce  do¬ 
ttrina: m  aliquam ,  &  bumanitatem  dignam 
fcientia  ,  hos  vero-  novos  magifiros  nihil  in¬ 
fetti  gebam  pojfe  docere ,  nifi  ut  auderent  ; 
quod  etiam  cum  boni s  rebus  conjunttum 
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;  Pef  fe  ipfutn  magnopere  fugiendum  eji  ; 
hoc  cum  unum  traderetur ,  &  cum  impu¬ 
denti  a  ludus  effety  putavi  effe  Cenforis , 
ne  longius  id  Jerperet ,  prw'idere . 

E  per  vero  dire  la  profeffione  de’ 
Retori  ebbe  Tempre  i  moi  grandi  op^- 
pofitori  .  Demoltene  altamente  fe  ne 
duole,  e  dice  che  corrompeva  1’  elo¬ 
quenza  ;  nè  punto  meglio  ne  parla  Pla¬ 
tone,  il  quale  nel  Gorgia  paragona  1* 
arte  loro  a  quella  de’  cuochi,  perchè 
liccome  quelli  non  ciò  che  è  falubre 
preparano  ma  ciò  che  piace  al  gufto, 
così  quelli  infegnavano  ciò  che  cagio¬ 
nar  poteva  applaufo,  non  ciò  che  utile 
era  al  pubblico  bene .  E  del  pari  fvan- 
taggiofo  è  il  giudizio  che  ne  diede  di 
poi  l’autore  del  citato  Dialogo  de  Ora- 
toribus .  At  nuncy  die’  egli,  adolefcentuli 
nojiri  deducuntur  in  feenas  fcholafiicorum  , 
qui  Rbetores  vocantur ,  quos  paullo  ante 
^  Ciceronis  tempora  exftiftjje  ,  nec  placuiffe 

►  majoribus  nojiris  ex  eo  manifefium  efi  , 

»  quod  Graffo  &  D orni t io  CenJ'oàbus  elude - 

[  re ,  ut  ait  Cicero ,  ludum  impudenti je  jufjì 

y  funt .  S ed  ut  di  cere  injlitueram  ,  deduci -  ■ 

r,  mur  in  fcholas ,  quibus  non  facile  dixerim 

s  utrumne  locus  ipfe  ,  an  condif àpuli ,  an 

(.  genus  Jludiorum  plus  mali  ingeniis  affe- 

Tl  rant.  E  tutto  ciò  farebbe  poco,  fepre- 

*  ftar  fede  interamente  fi  dovelfe  a  Lu¬ 

ciano,  il  quale  nel  Dialogo  intitolato 
i  Rhetorum  prxcepta ,  con  un  tratto  della 
b  3  più 
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più  fiera  fatira  introduce  un  Retore 
che  promettendo  a  un  fuo  difcepolo 
di  renderlo  in.  breve  tempo  valentuo¬ 
mo,  gli  fuggerifce  di  quali  armi  prov¬ 
veder  fi  debba  per  riufeir  nell’  inten¬ 
to:  affer  ^  dicer,  maximum  quidem  infet¬ 
tiamo  de  inde  cmfidentiam  ,  &  profanità 
auàaciam  atque  impudenttam  ; .  pudorem 
vero  a  ut  aguitatem  ,  aut  rub&rem  ,  aut 
modejiiam  domi  relinque ,  inut  ili  a  enim, 

&  contraria  negotio .  Verum  clamorem  quam  i 
maximum  affer ,  &  modulationem  irnpu- 
dentem ,  incejfumque  quali s  meusejl .  Hoc 
enim  necejfaria  omnino  ,  &  quo  fola  in¬ 
ter dv.m  f ufficiane . 

Ma  poca  fufiìllenza  aver  dovette  quel  I 
cenforio  editto,  poiché  riaprirono  pre¬ 
ilo  i  Retori,  e  forfè  l’anno  Tegnente, 
le  fcuole  loro  ;  onde  Cicerone  nel  luo¬ 
go  di  fopra  citato  fa  dire  a  CraiTo  in  j 
quel  ragionamento  tenuto  pochi  dì  pri¬ 
ma  di  Tua  morte  che  accadde  nel  66^. 
di  Roma ,  exjliterunt ,  quos  ego  fujlule- 
ram  ;  e  l’ arte  Rettorica ,  ficcome  Sve- 
tonio  dice,  paullatim&  ipfa  utilis  bone- 
ftaque  appamit .  Il  primo  che  la  profefi- 
fafie  in  Roma  fu  un  C.  Plotio  ricor-  j 
dato  da  Svetonio ,  da  Eufebio,  e  det-  ( 
to  da  Quintiliano  lib.  II.  cap..  4.  Infi-  j 
gnis  maxime .  Scritfe  quelli  per  atteilato 
del  medefimo  Quintiliano  lib.  XI.  c.  3. 
dell’arte  del  geflire .  Cicerone  allorgio- 
vinetto  avrebbe  voluto  frequentare  la 

di  \ 
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di  hii  fcuola,  ma  ne  venne  da  gra- 
viffimi  uomini  ritenuto ,  ficcome  da  un 
fuo  frammento  di  lettera  a  Titinnio  fi 
rileva.  Equidem ,  die’  egli,  memoria  te¬ 
nto  pueris  nobis  latine  primum  docere  ca- 
piffeL.  Plotium  quemdam ,  ad  quem  quum 
fieret  eoncurfus ,  quad  JludioJiffimus  quif- 
que  apud  eum  exerceretur  ,  dolebam  idem 
tniht  non  licere ;  cominebar  autem  doBiffi- 
tnorum  hominum  auBoritate ,  e  tra  quelli 
ferie  il  principale  farà  fiato  il  mede- 
limo  Graffo,  il  quale  incaricato  fi  era 
della  direzione  de’  ftudj  di  Cicerone, 
-lìccome.  quelli  ricordando  gli  anni  Tuoi 
giovanili  ci  avvifa  ,  &  ea  difeeremus 
qu£  Graffo  placérent ,  &  ab  bis  doBori- 
bus ,  qui  bus  ille  uteretur ,  erudiremur . 

-  Or  creicendo  il  concorlo,  é  migjip- 
randofi  forfè  il  metodo  crebbe  e  il  nu¬ 
mero  de  Profelfori,  e  la  fiima  dell’ar¬ 
te  J  quare  magno  Jìudio  bominibus  injeBo , 
magna  etiam  profefforum  ac  doclorum -  co¬ 
mpia  fluxit ,  adeoque  ftom'tt  ut  rmnudli  ex 
infima  fortuna  m  ordinerà  fenatorium ,  at- 
que  ad.  fttmmos  honores  prosefferint ,  fcrif- 

fe  Svetonio . 

Ma  per  quanto  abbia  io  parlatodel- 
la  fola  Roma,  non  vi  crediate  A.  E. 
che  a  quella  fola  gran  Città  rifiretti 
foi fero  ftudj  di  tanta  confeguenza.  Io 
non  voglio  impegnarmi  a  foftenere  che 
prima  che  in  Roma  fi  coltivavano  for¬ 
fè  quelli  nelle  altre  Città  d’Italia,  eo- 

b  4  me 
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me  per  avventura  potrei  fare  coll’  of- 
fervare  che  delle  Colonie  e  dei  munì- 
cip)  ,  e  non  nativi  di  Roma  furono 
tutti  quei  valenti  ingegni ,  de’ quali  fia¬ 
ti  rimafta  memoria,  e  che  già  addot¬ 
trinati  concorrevano  alla  fede  dell’im¬ 
pero  e  della  gloria  a  tentar  le  loro  for¬ 
tune.  Mi  baila  ciò  che  Svetonio  feri¬ 
va  ,  cioè  che  anco  in  quei  primi  tem¬ 
pi  in  provincias  grammatica  penetr/rverat , 
ac  nonnulli  de  notiffìmis  doBoribus  perégre 
docuerunt ,  maxime  in  G alita  Togata ,  va¬ 
le  a  dire  in  quelli  noftri  paefi  appun¬ 
ta,  giacché  ab  Ancona  Gallica  ora  inci¬ 
pit  Togata  G alita  cognomine  ,  fecondo 
Plinio  c’  infegna  lib.  III.  cap.  14.  E 
non  meno  de  Grammatici  fi  diffiderò 
ì  ft»!j  Rettoria ,  imperciocché  gli  an- 
“tichi  grammatici  nondum  di/cretts  prch 
fejfiontbus ,  al  dire  dello  fteffo  Svetonio, 
&  Rbetoricam  docebant ,  ac  multorum  de 
'  utraque  arte  commentarti  feruntut  ;  E  ciò 
con  ottimo  fucceffo ,  facendoci  fede  lo 
„  fleffo  fcrittore  ,  quofdam  e  grammatici 
lìatim  e  ludo  tranjiijJ'e  in  forum ,  atqtte  in 
numero  prajìantijfimorum  patronorum  rece- 
ptos .  ’ 

E  che  in  Pefaro  pfecifamente  fode¬ 
ro  fino  da  piu  antichi  tempi  que¬ 
lli  buoni  fludj  coltivati  può,  facil¬ 
mente  perfuaderfelo  chiunque  rifletta 
ai  due  noftri  Accj  ,cioè  a  Lucio  princi¬ 
pe  de’  Tragici  Latini,  ed  a  Tito  Ora¬ 
to - 
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toré»  di  cui  con  tanta  lode  parlò  Ci¬ 
cerone  in  Bruto  78.  a  Dafnide  Gram¬ 
matico  che  fu  a  prezzo  così  eforbitan- 
v.te  comperato  da  M.  Scauro,  ficcome 
Plinio  avverti  lib.  VII.  39.  ;  e  ad  al¬ 
tri  de’  quali  non  è  quello  il  luogo  di 
parlare.  E  ficcome  1’  indole  delle'  na¬ 
zioni  Tuoi  effere  per  lo  più  in  ogni 
tempo  la  flella,  così  dal  fervore  con 
cui  veggo  coltivar  voi  le  lettere  A.V. 
argomentare  giullamente  pollo  che  egua¬ 
le  ha  fiata  Tempre  nella  patria  noflra 
l’applicazione  agli  fludj,  per  quanto 
abbian  permeilo  le  umane  vicende  è 
le  immenfe  fciagure,  alle  quali  dopo 
il  decadimento  del  Romano  impero  fu 
ella  fatalmente  fòggetta": 

A  quelli  argomenti  fiami  lecito  ag- 
giugnere  una  congettura  che  ricavo  da 
un  bailo  rilievo  in  marmo  conservato 
nel  Mufeo  Ardizj  e  pubblicato  da  me 
pev  finale  alla  pag.73.  Mamor.  P'tfaur. 
Rapprefèntafi  in  effo  un  fanciullo  fe¬ 
dente  in  una  cattedra  con  un  altro  fan¬ 
ciullo  che  fi  apprefla  quali  ad  afcoltar 
più  da  vicino  1  precetti  che  gli  ven¬ 
gono  mfegnati.  Certamente  gli  anti¬ 
chi  maeflri  da  una  cattedra  da  un  luo¬ 
go  più  fublime  infognavano,  e  preci- 
iamente  i  Retori  ,  onde  di  loro  dille 
Giovenale  Sat.  VII.  -  ' 

Pnenitutt  muitósvanj flerilìfque  catedró 
e  leggefi  in  Sidonio,  Epif.  VII.  9,  li* 
'■  b  5  tua- 
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terarum  cathedras  tenere.  Non  dee  pa£ 
farli  fenza  ortervazione  che  tunicato 
fembra  il  fanciullo  che  fiede  in  catte¬ 
dra  ,  quando  Tappiamo  che  il  pallio 
ufavano  non  (blamente  i  filofofi ,  ma  i 
profelfori  tutti  di  lettere  ;  onde  Ter¬ 
tulliano  de  Pali,  fe  dire  al  pallio:  de 
meo  vejìiuntur  &  primus  informator  lite - 
rarum ,  &  primus  enodator  vocis ,  &  pri¬ 
mus  numerorum  arenarius ,  &  Grommati - 
’cus ,  &  Rhetor ,  &  Sophifla>  &  Medi - 
«cus,  &  Poeta  j  e  che  a  differenza  degli 
altri  roffo  era  quello  dei  Retori,  tro¬ 
vandoli  nel  Leflico  di  Cirillo  :  Pallia 
amìBus ,  Rhetorum  quidem  purpurea ,  Phi- 
lofophorum  vero  pulta.  So  che  mettere* 
fe  relative  alla  profeflìone  del  defon- 
to  ani»  coftumato  gli  antichi  di  rap- 
prefentare  in  Umili  ornamenti  fepol- 
crali  per  mezzo  di  geni  ora  alati,  or 
fenz*  ale ,  ora  nudi ,  ed  ora  vediti  j  ma 
fo  ancora  che  non  rade  volte  anno  e£  - 
prelTo  il  defonto  medelìmo  in  atto  di 
efercitar  la  Tua  profeflìone ,  onde  ho 
più  volte  penfato  fe  averte  potuto  quel 
marmo  edere  flato  deftinato  ad  eterna¬ 
re  la  memoria  di  qualche  fanciullo 
che  fuperati  gl’ impedimenti  della  età 
refo  fi  forte  prematuramente  dotto  e 
celebre .  Di  vero  tali  inoltri  d’ inge¬ 
gno  non  furono  dagli  antichi  lafciati 
lenza  una  ^articolar  commendazione  $ 
onde  nell’  Ilcrizione  di  I,  Valerio  Pu- 
'  -  den- 
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dente  predo  il  Grutero  pag.  cccxxxi  r. 
3.  altamente  lì  rileva,  ch’egli  cumeffet 
annontm  xiìi.  Roma  cert amine  J ovis Ca¬ 
pitolini  ,  lujiro  fextOy  claritate  ingeriti  co- 
■ronatus  efl  inter  Poetas  latino s  fententiis 
omnium  judicum ,  quale  efempio  con  al¬ 
tri  fimili  adduffi  già  ad  altro  propos¬ 
to  altrove . 

;  Nè  credede  alcun  di  Voi  che  un 
pregio  Amile  benché  raro  manchi  a 
Pefaro ,  ovvero  che  dobbiam  noi  men¬ 
dicarlo  da  una  mera  congettura ,  e  da 
un  pezzo  di  bado  rilievo  (oggetto,  ad 
altre*  interpretazioni.  Abbiamo  anche 
noi  il  noftro  Petronio  Antigenide  il  qua¬ 
le  ancorché  mancade  di  vita  in  età  di 
dieci  anni,  due  meli,  e  due  giorni, 
ficcome  la  memoria  Tua  fepolcrale  c’  in- 
fegna,  nondimeno  potè  dire  di  Te 

Dot  ornata  Pithagora  fenfi  jìudiumque 
fophorum  V  ^ 

>'  EtMèros  legi ,  legiapia  carmina  Homert 
$ive  qmt  Euclidei  abaco  pracepta  tu- 
liffet  ; 

E  non  (blamente  applicato  fi  era  a  ta¬ 
li  faenze,  ma  (crini  di  più  avea  bel- 
liflimi ,  e  gentiliffimi  epigrammi  Li- 
tini  ,  che  furono  dal  Piteo  ftampati 
nella  raccolta  delle  opere  di  tutti  i 
Petrónj,  e  da  me  di  nuovo  nella  illu- 
ftrazione  del  fuo  epitafio.  E,  (è  non 
difdice  a  un  efempio  delle  antiche  età 
aggiugneme  uno  delle  pofteriori ,  ab- 

,'r  b  6  bia* 
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-biamo  Giacomo  Marchefettì  che  1’  anno 
1589.  al  compir  dei  16.  anni  dell’  età 
Tua  diede  alle  (lampe  volumen  bene  ple¬ 
num  . ...  duobus  fere  millibus  Theologi -- 
carum  ajfertionum  refertum ,  e  quelle  pub¬ 
blicamente  in  Roma  lòtto  gli  aulpicj 
del  Cardinal  Palotta  per  tre  dì  conti¬ 
nui  follenne,  lalciata  a  tutti  la  liber¬ 
tà  di  argomentare  novo  exemplo ,  nullo 
auBore  ,  lìccome  egli  nella  dedicatoria 
lì  efprime,  facendo  in  tal  guifa  di  le 
in  Roma  con  fommo  applaufo  quell’ 
«(perimento,  che  il  fecolo  anteceden¬ 
te  con  eguale  applaufo  e  gloria  *  fatto 
avea  di  fe  in  Parigi  Giovanni  Pico 
della  Mirandola. 

Ma  tornando  dopo  così  lunga  di- 
greflione  al  propofito  nollro ,  ad  accre- 
fcere  il  credito  alle  icuole  de’  Retori  x 
molto  contribuì  il  favore  degl’  Impe- 
radori .  Giulio  Cefare  al  riferir  di  Sve- 
tonio  liberalium  artium  doclores  quo  li - 
centius  &  ipji  urbem  incohmit ,  &  ali i 
appeterenty  civitate  donavi t.  Augnilo  elo- 
■quentiam  Jìudiaque  liberali  a  ab  tctaìe  pri¬ 
ma  cupide  &  t abori ofiffime  exercuit  .  Ti¬ 
berio  artes  liberales  utriufque  generis 
diojìffime  coluit ,  e  per  fin  Caligola  elo¬ 
quenti#  plurimum  attenditi  Quello  però 
non  li  levò, dalla  riga,  diremo,  di  pro- 
feffori  venturieri  ,  giacché  dalle  fatiche 
loro  altra  mercede  non  riportavano  9 
Tennon  quella  >  an\pUflima  per  altro# 
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die  gii  fcolari  loro  contribuivano .  Ve- 
fpafiano  fu  il  primo  che  non  (blamen¬ 
te  ingenua s  &  ìiberales  artes  vel  maxime 
fovìty  ma  di  più  primus  e  fi/co  Latini  $ 

G r&cìfqtie^  Rhe tor'tbus  annua  centena  con - 
Jiituit  y  cioè  duemila  e  cinquecento  feu¬ 
di  Romani  all’  anno ,  onorario  ben  de¬ 
gno  della  liberalità  di  un  Imperadore  > 
e  capace  d’invogliare  chiunque  a  me¬ 
ritarlo  .  Il  primo  che  tal  falario  in 
Roma  conlèguìrte  fu  Quintiliano  di 
cui  nel  Cronico  di  Eufebio  fi  legge,  che 
primus  Romac  publìcam  fcholam  apermt , 

&  fàlarium  e  fifeo  accepit .  Il  Doawello 
negli  Annali  Qukitilianei  afcrive  a  Gal- 
ba  T  onore  di  un  così  falutare  provve¬ 
dimento,  ma  tutte  le  ragioni  lue  cro¬ 
nologiche,  che  forfè  nulla  conchiudo- 
no,  perchè  fi  tratta  di  un  intervallo 
di  pochi  mefi  ,  quando  anco  fodero 
più  convìncenti ,  non  giugnerebbono 
mai  a  perfuadere  che  dovelfe  a  lui  piut-  . 
torto  predarli  fede  che  a  Svetonio  au¬ 
tore  fincrono,  e  che  in  tali  materie  :- 
procurate  fi  era  particolariflime  cogni¬ 
zione  per  fcrivere  ,  ficcome  fece ,  le 
vite  non  meno  degli  Imperadori,  che 
dei^Retori .  *  • 

E’  ben  naturale  che  ad  efempio  di 
Roma  cominciaffero  le  Città  ancora 
dell’  Italia  ad  onorare  con  pubblico  fa¬ 
lario  i  loro  profeffbri  ;  ma  quando  al¬ 
cuna  foife  fiata  renitente,  può  crederli’. 

che 
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che  a  ciò  venifle  obbligata  da  Adria- 
no,  il  quale  al  dir  di  Spartiano  Pro- 
fejfores  &  honoravit  ,  &  divites  fecit  , 
volle  cioè  che  foffero  ammefli  allema- 
giftrature ,  e  con  pubblico  falario  rimu¬ 
nerati  ,  il  che  eftefe  per  tutte  le  pro- 
vincie  Antonino  Pio  di  lui  fucceffore , 
ficcome  Capitolino  ci  avvifa:  Rhetori - 
bus  &  Philofophis  per  omnes  Provincia $ 
&  honores ,  &  f alaria  detulìt . 

Quefto  falario  però  non  fu  uguale 
da  per  tutto,  e  minore  certamente  ef- 
fer  dovette  fuori  di  Roma .  Cafaubono 
da  un  paffo  di  Taziano  pretefe  di  fta- 
bilire  che  foffe  fexagena ,  cioè  mitle  e 
cinquecento  feudi  Romani  .  Luciano 
nell’ Eunuco  efpreffamente  dice,  ch’era 
di  dieci  mila  dracme,  cioè  mille  feu¬ 
di  Romani.  Non  fon  mancati  Scritto¬ 
ri  ,  che  per  conciliare  quefte  difeor- 
danti  opinioni  fi  fono  apprefi  al  folito 
intemperante  ripiego  di  alterare  a  lor 
capriccio  i  tetti  degli  antichi .  Ma  egli 
è  da  credere  ,  che  ficcome  diverfe  fo¬ 
no  le  profemoni  ,  così  diverfe  ancor 
foffero  le  mercedi ,  de’Filofofi ,  de’Gram- 
matici,  de’  Retori  j  e  che  inoltre  va- 
riaffero  quefte  fecondo  le  qualità  delle 
Città ,  come  appunto  in  oggi  fuccede  ; 
imperciocché  pagandofi  quefto  falario 
dal  fifeo  non  del  Principe ,  ma  delle 
Città,  è  chiaro  che  quantunque  ognu¬ 
na  aveffe  il  fuo  danaro  a  parte  per  pa¬ 
gare 
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gare  i  pubblici  profeffori,  quefto  non¬ 
dimeno  doveva  elfere  in  maggiore  o 
minor  fomma  ,  fecondo  le  forze  e  1* 
opulenza  delle  Città  medefime ,  e  quan¬ 
do  le  Città  erano  opulente  di  molto,  ^ 
si  argavafi  allora  la  mano  coi  profefto-  \ 
ri  j  quindi  veggiamo  che  Coftanzo  Clo¬ 
ro  volendo  far  rifiorire  le  fcuole  di 
Auguftoduno  ,  in  oggi  Autun ,  alfegnò 
ad  Eumenio  Retore  un  onorario  in 
f excenti  s  millibus  rtummum  ex  rei public# 
viribus  ,  cioè  di  quindici  mila  feudi 
Romani  all’  anno  È  ficcome  apparifee 
dall’ordine  medefimo  di  Coftanzo  di- 
ftefaìnente  riferito  da  Eumenio  ftefto' 
nella  orazione  prò  rejlaurandis  fcholis  \ 
del  quale  ftrepitofo  ftipendio  alfegnò 
il  grato  Retore*  la  metà  alla  fua  pa¬ 
tria,  affinchè  con  elfo  riftorar  fi  pótef-  1 
fie  l’edifizio  delle  pubbliche  fcuole. 

Quantunque  però  non  debba  l’efem- 
pio  di  Eumenio  trarli  a  confeguenza 
per  altri,  egli  è  nondimeno  certilfimo 
che  ficcome  le  facoltà  delle  Città  fu- 
peravano  allora  infinitamente  la  forza 
prefente  delle  medefime,  cosi  maggio¬ 
ri  di  molto  erano  le  mercedi,  che  a 
pubblici  profelfori  fi  alfegnavano.  Ma 
con  lo  andar  del  fompo’  decadendo 
del  pari  con  la  potenza  dell’  Impe¬ 
ro,  le  ricchezze,  e  il  buon  fenfo  ne¬ 
gli  Italiani  ,  quel  medefimo  ordine  de* 
Decurioni,  cioè  il  pubblico  Configlìo, 
al 
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al  quale  apparteneva  1*  elezione  de’  pro- 
felfori ,  ed  al  quale  premere  principal¬ 
mente  doveva  di  trattarli  generofamen- 
te,  affinchè  fi  applicaffero  quedi  con 
impegno  a  bene  idruire  la  gioventù  » 
incominciò  a  difficultar  kro,  o  a  ne¬ 
gare  i  dovuti  falarj ,  o  con  una  mal 
intefa  economia  a  fcemarli  ;  onde  fu 
d’ uopo  che  le  leggi  provvedeffero  alla 
indennità  non  meno  dei  profeffori  , 
die  a  quella  del  pubblico  bene  ;  e  fic- 
come  dalle  province  forfè  le  men  col¬ 
te  ebbe  per  avventura  principio  il  dif¬ 
ficoltare  ai  medefimi  il  pagamento  de’ 
loro  dipendi,  così  fu  ordinato  che  i 
Prefidi  ex traordinem  prendeffero  cogni¬ 
zione  dicaufe  fomiglianti,  affinchè  con 
lunghe  liti  non  véniflero  gli  deffi  pro- 
feilori  tergiverfati .  Ulpiano  così  ferma 
nella  1.  i.  ff.  extraord.  cogn.  Prcefes  pro¬ 
vine}  &  de  merced’tbus  jus  dicere  debet  , 
fed  precceptoribus  tantum  liberalium  flu- 
diorum .  Ove  poi  vennero  i  falarj  me¬ 
defimi  aboliti  ,  Codantino  il  gran¬ 
de  con  legge  che  abbiamo  lib.  6 . 
C.  de  profeffi  volle  che  fodero  redimi¬ 
ti.  Mercedes  e  ti  am  &  fai  aria  recidi  jube- 
mus ,  quo  faciiius  liberali  bus  Jìudiis  ,  & 
memora  ti s  arti  bus  multos  infìttuant  ;  e  1* 
Imperador  Graziano  affi  curò  i  profef¬ 
fori  dall’ultimo  inconveniente  con  la 
k'pe  il.  Cod.  Tbeod.  de  Med.  &  pro- 
feff.  oon  la  quale ,  affinchè  optimi  qui - 
que 
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tjue  erudìènda  prsfideant  juventuti ,  lafciò 
bensì  alle  Città  la  libertà  delle  ele¬ 
zioni  ,  fingulis  urbibus  profefforum  elettio 
celebretur ,  ma  proibì  loro  diminuire  gli 
ftipendj ,  nec  vero  judicemus  ,  liberum  ut 
fit  uriicuique  Ctvitati  fuos  Dottore s  & 
Magijlros  placito  fibi  /avare  competidio  , 
placito  compendio ,  cioè  con  paga  ad  ar¬ 
bitrio  fminuita  ;  e  volle,  che  Oratoribui 
XXIV.  annonarum  e  fifeo  emolumenta  do - 
nentur ,  Grammatici  $  Latino  vel  Graco  duo- 
decim  annonarum  deduttior  paullo  numerai 
ex  more  prsjletur  .■ 

Ma  con  tutte  quelle  leggi  durò  nei 
Configli  delle  Città  il  mal  talento  ver- 
fo  iprofeffori,  a  quali  nondimeno  fop- 
preffero  interamente  alle  volte  le  mer¬ 
cedi  j  il  che ,  elfendo  accaduto  in  Ro¬ 
ma  medefima  -,  diè  luogo  a  Simmaco 
di  dolerli  Romana  juventutis  magifiris 
detratta  funt  fubfidia  folemnis  alimonia  ; 
fervendoli  ancora  a  tal  fine  dei  fpe- 
cioli  pretefti  del  culto  di  Dio  ,  ficco- 
jne  da  Zonara  fi  rileva,  in  cui  fi  leg¬ 
ge  che  fu  alcuna  volta  alfegnato  per 
rifarcimento  delle  Chiefe  quel  danaro 
che  erogar  dovevafi  in  Ihpendiare  i 
Maeftri  }  e  n°n  fenza  vergogna  del 
nome  Italiano  fi  vide  ,  che  affai  me¬ 
glio  pensò  un  Re  Goto,  qual  fu  Ata- 
iarico  ,  il  quale  rinnuovo  gli  ordini 
antichi  ,  e  volle  che  ai  Maeftri  /ala¬ 
lia  fine  deduttivi#  fi  pagaffero  ,  e  pun¬ 
tuale 
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tualmente ,  anzi  a  femeftre ,  femejltibus 
etiam  fingulis .  Caffiodor.  lib.  ix.  ep.  21. 

Ma  dopo  aver  lungamente  parlato 
della  profeffione  di  Retore ,  e  delle  vi¬ 
cende  alle  quali  erfa  foggiacque,  tem¬ 
po  è  ornai  di  parfare  alla  perfona  del 
noftro  L.  Acuzio.  Nelle  note  ai  mar¬ 
mi  Pefarefì  avverti)  già  ,  che  non  ve¬ 
nendo  il  padre  del  noftro  Retore  enun¬ 
ciato  all’ufo  de’ Romani  col  prenome, 
.ma  col  nome  ,  chiara  cofa  era  che  L. 
Acuzio  il  primo  fu  di  fua  ftirpe,  for- 
fe  Greca,  come  dal  nome  di  Artemi- 
doro  del  Padre,  e  dal  fuo  di  Trifone 
potrebbe  congetturarli  ,  che  alla  Ro-  - 
mana  Cittadinanza  folfe  ammelfo .  Con 
r  efempio  di  Balbo  Gaditano  ,  che  in 
onore  di  Cornelio  Lentulo  ,  il  quaLe 
gli  aveva  da  Pompeo  la  Cittadinanza 
Romana  ottenuto,  Cornelio  Balbo  vol¬ 
le  erfer  detto  ,  provai  che  folevano  i 
nuovi  Cittadini  Romani  prendere  il 
nome  gentilizio  da  coloro  ,  il  favore 
de’ quali  aveva  loro  a  un  tanto  onore 
aperto  l’adito.  Moftrai  ancora  di  fof- 
pettare ,  che  di  tal  benefizio  a  un  qual-  1 
che  L.  Acuzio  debitor  forfè  il  noftro 
Trifone,  e  che  perciò  L.  AcOzk*  Tri¬ 
fone  fi  chiamarfe  .  Ma  parm*  in  oggi 
non  poter  più  dubitare  che  la  profef¬ 
fione  medefima  di  Retore  efercitata  da 
‘Trifone  in  Pefaro,  vale  a  dire  in  una 
•Colonia  Romana  ,  non  portaffe  da  fé 

mede-  1 


/ 
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fa  medefima  a  lui  la  nominata  Citta  di- 

i,  nanza  ;  imperciocché  chi  creder  po- 

ito  irebbe  che  Adriano  avede  ordinato  che 
vj.  fi  ammet teflero  i  profelfori  alle  Magi- 
in.  Arature  per  onore  della  loro  profe mo¬ 
lti  ne ,  le  fodero  dati  per  lo  avanti  di 

ir.  condizione  peregrina  ?  Ma  ancorché 

per  ragione  della  profeflione  compe- 
fl.  tede  la  Cittadinanza  Romajia  a  Tri- 
£)  ione  ,  dove  vali  nondimeno  impetrarne 
l  dall’  Imperadore  il  diploma  orna  la  pa- 

j.  tente .  Che  tali  diplomi  dagli  Impera- 
dori  fi  concedelfero  ,  chiaramente  io 

,e  dimoftra  Svetonio  ,  il  quale  narrando 
j.  le  arti  con  le  quali  Caligola  diedi  a 
u  far  danaro  fcrive  c.>  3.  Exhaufius  igitur 
l  atque  e  gens  ad  rapinas  comjertit  an'fmum  , 
|{  &  exquifitijfimo  calumniarum  ,  &  aucltg- 

13  num  ,  &  vecligalìum  genere .  Negabatju- 
,*%-  Givìtatcm  Romanam  ufurpare  eosy  quo-* 
■i  rum  majores  [ibi  pofierifque  eam  impetrai 
jl  fent  r  nifi  fitti  efient ,  ncque  enim  inteU 
t  ligi  debere  pofieros  ultra  butte  gradum , 
c  prolataque  Divorum  Julii  &  Augufìi  di - 

[  plomata  ,  ut  vetera  &  obfoleta  diffiabat . 

E  che  ?  non  potrei  io  forfè  con  quaU 
,  che  ragionevolezza  fofpettare  ,  che 
quell’  Acuzio  Nerva  ,  che  fu  Confole 
j  tuffetto  in  quell’anno  medefimo  in  cui 
fu  parimente  Confole  fuffetto  Plinio 
1  il  giovane,  quegli  foffe  che  da  Traja- 
t  no  il  diploma  della  Cittadinanza  Ro¬ 
mana  al  nodro  Trifone  otteneffe  ?  U 
carat- 
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Carattere  certamente  della  Ifcrizione 
a  quel  fecolo  appartiene.  Ondè  abbia¬ 
mo  due  congetture  ,  il  carattere  cioè 
della  ifcrizione  ,  e  il  nome  gentilizio 
di  Acuzio  ,  per  credere  che  verfo  -  i 
tempi  di  Adriano  fiorilfe  e  mancaffe 
di  vita  in  Pefaro  il  Retore  Trifone  . 
Una  terza  congettura  defumer  forfè 
potrebbe  alcuno  dal  nome  del  Padre, 
lapendofi  che  un  Artemidoro  Filofofo 
Greco  fu  appunto  in  que tempi,  uomo 
celebre ,  amico  grande  di  Plinio  il  gio¬ 
vane,  il  quale  un  ampio  elogio  ne  fa 
à  Giulio  Genitore  Ytb.  ni.  ep.  33.  Ma 
troppo  debole  fembrarebbe  a  me  un 
tale  appoggio ,  giacché  per  quanto  proc- 
curaiiero  1  non  Romani  Cittadini ,  che 
un  tal  nome  avevano  ,  di  differenzia¬ 
re  i  nomi  medefimi ,  pure  è  molto  pro¬ 
babile  ,  che  molti  fonerò  gli  Artemi- 
dori  che  in  quella  età  vivevano  per 
potere  con  un  ragionevole  fondamen¬ 
to  credere  «che  il  noftro  Retore  da  quel 
Filofofo  nafceffe. 

Ma  fe  non  polliamo  con  Scurezza 
Attribuire  al  noftro  Trifone  il  merito 
di  nafcere  da  un  padre  di  gran  nome, 
e  fe  manchiamo  m  oltre  di  documen¬ 
ti  evidenti  del  fuo  valore  nelle  lette¬ 
re  ,  polliamo  però  con  tutto  il  fonda¬ 
mento  argomentarlo  dall’  avere  egli 
efercitata  in  Pefaro  la  profeflione  di 
Retore  .  Abbiatn  veduto  di  fopra  che 

-  -  all* 
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.'all’Ordine  dei  Decurioni,  cioè  ai  pub¬ 
blici  Configli ,  apparteneva  la  elezione  ’y 
ma  quella  facevafi  dopo  un  maturo  e  fa¬ 
me  della  qualità  dei  collumi  ,  e  del 
valore  nell’arte  del  profelfore .  Ut  certi 
de  probitate  morum  &  peritia  artis  eli 
gant  ipfi  .  Ulpiano  nella  l.  i .  ff.  de  De - 
cret.  ab  Ord.  fac.  Ho  luogo  anco  di  cre¬ 
dere  da  un  paffo  di  Luciano  in  Eunuc. 
che  ad  oggetto  di  render  vani  quei- 
brogli  ,  coi  quali  qualche  brigofa  Cit-* 
tadino  (  de’ quali  per  pubblica  difgra- 
zia  pur  troppo  in  ogni  tempo  ve  n’  ha 
alcuno  )  proccuraffe,  abufandofi  della 
Semplicità  dei  più ,  portare  i  meno  me¬ 
ritevoli  ,  fi  collumaffe  di  fare  qualche 
pubblico  efpe  rimento  .  Ecco  come  fi 
efprime  Luciano  .  Proinde  fi  ego  judex 
'  caujfia  fuiffem  y  majori  fiudio ,  ut  mi  hi  vi- 
detur ,  eum  quafiviffem  qui  moribus  pr<e- 
Jìanpior ,  qmm  qui  in  difputando  prom - 
ptior  effet ,  atque  illi  potìus  ,  quam  buie 
viSloriam  adjudicaffem  .  Ma  comunque 
fia  di  ciò,  egli  è  certo  che  gl’Imperà- 
dori  medefimi  fi  prende van  cura  ,  che 
quelle  elezioni  ieguiffero  a  dovere  j 
racchiudendoli  però  tuttociò  che  l'opra 
quello  dir  potrei  in  una  legge  di  Giu¬ 
liano  P  Apollata  data  in  Spoleto  che 
abbiamo,  nel.  Cod.  de  Profefs.  quella  di- 
jlefamente  riferirowi .  Magifiros  fiudio - 
rum  ,  doclorefque  excellere  oportet  moribus, 
primum  ,  deiride  fdeundia  «.  Sed  i^tia  finp 
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gul'ts  Civitaùbus  adejfe  ipfe  non  pojjkm  , 
jubeo  ,  quÀfquks  docere  vult ,  non  repente , 
»«■  temere  proftliat  ad  hoc  munus ,  fed 
judicio  Ordtnis  '  probatus  Decretum  Curia - 
iturn  mereatur ,  optimorum  confpirante  con* 
fenfu  . 

Ma  fe  univerfale  fu  allora  per  ob-, 
bligo  attefe  le  accennate  leggi  in  tut¬ 
te  le  Città  l’attenzione  e  la  premura 
di  eleggere  valenti  profeffori ,  partico¬ 
lare  è  fiata  quella  tempre  in  Pefaro  a 
motivo  della  inclinazione  de’  noftri 
Cittadini  ai  buoni  ftudj,  e  dello  zelo 
pel  pubblico  bene ,  il  che  da  niuna  co- 
fa  fi  manifefia  più  che  dal  merito  di 
quelli  che  hanno  qui  profetata  eloV 
quenza .  E  ficcome  la  difcreta ,  e  piut- 
tofto  riftretta  mifura  degli  affegnamenti 
allo  ftipendio  de’  profeffori  deftinata  j  ' 
non  può  crederli  Ita  Hata  di  un  forte 
invito  al  concorfo  ,  cosi  a  lode  gran- 
difiima  dei  Cittadini  dovrà  afcriverfi 
1’  aver  faputp  cercare  gli  uomini  più 
degni,  e  fupplire  con  l’applaufo  e  con 
là  buona  maniera  a  quel  che  manca¬ 
va  al  falario,  le  quali  cofe  unite  alla 
dolcezza  del  clima  ,  ed  all*  felicità  e 
comodi  della  fituazione  hanno  potuto 
ottenere  che  fia  fiato  quello  foggiorno 
da  Uomini  di  fommo  valore  antepofio 
ad  altre  affai  più  vantaggiose  condi¬ 
zioni,  Senza  ricercare -gli  antichi,  de* 
quali  in  vano  fi  fperarebbe  di  poter 

tro- 
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trovare  memoria ,  ricorderowi  con  pia¬ 
cere  alcuni  di  coloro  che  dopo  il  ri- 
forgimento  delle  lettere  qui  profetfa* 
rono  ,  cioè  Martino  Filetico ,  che  tfon- 
tò  tra  fuoi  difcepoli  Coftanzo  Sforza 
Signore  di  Pefaro  ,  e  Battifta  fua  va- 
lorofa  forella  ,  che  fu  poi  moglie  di 
Federigo  Duca  di  Urbino  ,  le  condu¬ 
zioni  dai  quali  pubblicamente  foftenu- 
te  ,  e  dal  Filetico  defcritte  conferva- 
vanfi  in  Pefaro  nella  libreria  de’  MSS. 
de’noftri  Duchi,  ed  or  fono  nella  Va¬ 
ticana,  ficcome  girano  per  le  mani  de¬ 
gli  Eruditi  i  di  lui  Comentarj  fopra 
Cicerone;,  e  la  traduzione  dal  Greco 
dell’orazione  di  Ifocrate  ad  Ni  eoe  lem . 
Giovanni  Bonavoglia ,  odia  Benevoli ,  che 
fu  ancor  Arcidiacono  di  Pefaro ,  carif v 
/imo  a  Giovanni  Sforza  ,  e  di  cui  un 
poema  latino  intitolato.  Gonzagiv.m  mo- 
numentum  confervo  ti^a’  miei  MSS.  un 
faggio  del  quale  da  me  mandato  al 
già  dottiffimo  Apoftolo  Zeno  meritò 
quella  lode  che  leggefi  ftampata  nel 
Tomo  UI.  delle  fue  Lettere  lett.  87. 
P antico  Virunnio ,  il  come  fi  efprime  lo 
fte/fo  Zeno  gelle  memorie  che  di  lui 
ampiamente  paccolfe  nella  xv.  diser¬ 
tazione  Vojfiana  al  num.  96.  fu  appun¬ 
to  uno  de  principali  rìjìauratori  delle  let¬ 
tere  Greche  e  Latine  in  Italia ,  e  in  tem¬ 
po  che  qui  profetava,  cofa  che  lo  Ze¬ 
no  non  giunfe  a  fapere  ,  ftampò  nel' 
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1-513.  in  4.0  benché  fenza  nome  dello 
Stampatore  con  le  ftampe  però  di  Ge¬ 
ronimo  Soncino  YOdorichus  de  rebus  in¬ 
cognita.  Giacopo  Co/ianzo  1’  elogio  pa¬ 
rimente  del  quale  può  vederli  nei  pre¬ 
detto  Tomo  III.  delle  Lettere  dello  Ze¬ 
no  lett.  73.  ed  il  merito  raccoglierli  da 
più  opere  lue  ftampate  ;  e  finalmente 
giacché  a  parlarvi  di  tutti  un  altra 
non  meno  lunga  differtazione  richie- 
derebbefi,  Se  baffi  ano  Macci,  la  fama  del 
quale  per  le  tante  opere  da  lui  pub¬ 
blicate  è  così  celebre,  che  ad  ognuno 
di  voi,  quanto  a  me,  eflèr  debbe  no¬ 
ta  e  manifefta  . 

Ma  tempo  è  ornai  eh’  io  ponga  fine 
al  mio  ragionamento  ,  e  che  non  mi 
abufi  di  vantaggio  di  quella  gentile 
attenzione  che  na  faputo  proccurarmi 
quell’ amor  della  patria,  che  i  magna¬ 
nimi  voftri  cuori  fi  gloriano  anco  nel- 
1$  più  tenui  ocpafiqni  d[i  dimoftrare . 
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DISSERTAZIONE 

Sopra  T  antica  immediata  dipendenza 
de’Vefcovi  Pefarefi  dal  Pontefice* 
Romano, 

Detta 

Nell*  Accademia  di  Pefaro  la  fera  dei 
17.  Febbrajo  1758. 

D  A 

CALLISTO  MARINI 

pesarese. 


N.R.T.P1.  «S 

I  A  ,  * 
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I.  ¥"“"X  Opo  aver  io ,  Accademici  va- 
I  1  lorofi  ,  nell’  ultima  fiata  , 
-I  che  vi  trattenni  ragionan¬ 
do,  ricercato  in  qual  tem¬ 
po  quefta  noftra  Provincia  incominciaf- 
te  a  fentir  la  forra  dell’  Evangelica 
predicazione,  per  poter  con  tal  mezzo 
(  giacché  niun  altro  ce  ne  rimane  pift 
proprio ,  e  meno  comune  )  formar  qual¬ 
che  idea  circa  1’  origine  della  Chiefa 
Pefarefe,  d’ iiluftraf  la  quale  fin  d’ al¬ 
lora  Affai  nella  mente  il  penfiero  \  beni 
giufta  cofa  ell’è,  che  dovendo  io  que¬ 
fta  fera  novellamente  a  voi  favellare, 
proponga  per  oggetto  del  mio  ragio¬ 
namento  lo  ftabilire  a  qual’ altra  nell* 
ordine  dell’Ecclefiaftica  Gerarchia ,  que¬ 
fta  noftra  Chiefa  foffe  foggetta  .  Non 
fi  vuole  in  vero  negare  ,  che  al  pre- 
fente  ella  fia  fra  il  numero  di  quelle 
poche,  che  per  loro  Metropolitana  la 
Chiefa  di  Urbino  riconofcono  .  Ma 
ficcome  é  ben  noto  ad  ognuno ,  che  1? 
antichità  di  quefto  Arcivefcovato  non 
giugne  per  anche  a  due  interi  fecoli  ; 
refta  quindi  a  Vederli  fu  qual  piede 
regolate  fofferó  le  cofé  prima  dì  tal 
tempo.  Certamente  fe  attender  fi  de¬ 
ve  a  quanto  finora  è  flato  comunemen¬ 
te  creduto,  niuno  Arcivefcovo  (  tolto- 
c  2  ne 
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ne  ora,  come  dilli,  l’Urbinate  )  ebbe  i  i 
giammai  che  fare  colla  noftra  Chie-  | 
fa  ,  avendo  e(Ta  goduto  di  fua  libertà  .  i 
con  riconofcere  il  folo  Romano  Pon-  | 
tefice  per  fuo  Metropolitano-  e  Capo ,  | 

al  pari  di  molte  altre  Chiefe ,  .ch'e  non  l  , 
fenza  1’  efemplo  di  qualche  Scrittore  j 
Suùurùicarie  io.  foglio  chiamare  .  Ma,  I 

perchè  non  vi  è  fiato  per  anche,  chi  h 

abbia  ricercato  fu  quali  fondamenti  j, 
tale  opinione  fi  appoggi,  anzi  perchè; 
Scrittori  non  mancano  ,  che  intorno.  |, 
alla  Chiefa  di  Pefaro  penfato  hanno' 
diverfamente  ,  pare  ,  «he  incerto,:** 
per  lo  meno  ofcuro  rimanga  tal  pun¬ 
to  ,  fintantocchè  non  venga  con  ferie- 
tà  efaminato .  Pigliando  io  dunque 
quella  fera  per  mano  limile  argomen-  | 
to,  m’ ingegnerò  di  porre  in  villa  dell’ 
elevato  voftro  dilcernimento  ,  A.‘  V*» 
le  ben  fondate  ragioni  ,  che  alliilono, 
l’opinione  comune,  e  nel  tempo  llef- 
fb  il  manifelìo  errore  %  di  quelli  Serit-  ’ 
tori ,  che  ad  elfa  lì  fono  oppolti .  •  , 

,  IL  La  Bolla  del  Pontefice  Pio  IV. 
colla  quale  nel  156?.  venne  fublima- 
ta  la  Chiefa  di  Uroino  al  grado  Ar- 
civefcovile  ,  come  alfoggetta  la  nollra 
Cattedrale  a  quella  nuova  Metropoli* 
così  fa  ficura  teilimpnianza .  della  li¬ 
bertà,  eh’  elfa  fino  allora  aveva,  godu¬ 
to  per  la  immediata  dipendenza  dal 
Pontefice  Romano  :  poiché  e  fpr elfa  me  li¬ 
te 
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te  vi  fi  dice,  che  le  fei  Chiefe  ,  che 
divenir  dovevano  fuffraganee  del  la¬ 
vello  Arcivefcovato ,  fra  le  quali  con- 
tafi  la  Pefarefe  ,  erano  Sedi  prafata 
(  apojiolicx  )  immediate  fubjeche .  Tale, 
o  altra  equivalente  efpreflidÉe,  che  io 
leggo  in  ^re  antiche  Bolle  ai  nóftri 
Velcovi  appartenenti ,  vale  a  dimoftra*. 
re  con  tutta  certezza  la  cofa  medefi- 
tna  fino  dai  tempi ,  ne’  quali  furono 
fpedite  .  Una  è  del  Pontefice  Grego¬ 
rio  Xll,  il  quale  avendo  a  noi  tolto 
JH  Pàftore  per  provvederne  la  Chiefa 
<kotonefe.  in  Calabria  ,  deftinocci  nel 
-1*407.  Antonio  Cafini  con  quella  fua 
Bolla  ,  che  porta  il  Datum  Scn’ts  VL 
Kal.  ÓBobris  anno  L  (  In  Archiv.  Secr, 
‘Com.  Pifauri  )  :  Altra  fpetta  al  15  1 7*. 
e  fu  già  pubblicata  dal  Waddingo  nel 
tomo  VI.  de’ duci  Annali  (RegeJt.Joané 
<XX1I.  n.  i2.)-  Con  elfa  Giovanni  XXII. 
da  Avignone  ldibus  Februarii  anno  L 
approva  la  elezione  del  Vefcovo  Pe¬ 
farefe  fatta  dal  noftro  Capitolo  in  per¬ 
dona  di  Pietro  Minorità  .  La  terza  fi¬ 
nalmente  del  1291.  eh’  è  di  Niccolò 
IV.  conferma  in  data  di  Roma  VL  Kal . 
Febr.  amo  IV.  un  nuova  Eletto  noftro 
chiamato  Salvo  dell’  inclito  Ordine  di 
5.  Domenico  (  In  Arcbiv.  Sec.  Gom.  Pi¬ 
fauri  ).  '  : 

III.  Vi  fono  ancora  altre  Bolle  fpe¬ 
dite  net  Secolo  XIII.  fui  propofito  di 
c  3  molti 
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inolti  novelli  Vefco vi  pe farcii ,  ma  in 
q Uefte  manca  la  efpreifione,  che  a  fa¬ 
vor  della  libertà  di  noftra  Chiefa  ri- 
trovafi  nelle  tre  indicate.  Della  quale 
mancanza  affinchè  niuno  abbia  a  ri¬ 
manere  alfombrato ,  come  di  prima 
giunta  io  rimafi  ,  convien  avvertire 
ciò  ,  che  dopo  alquante  ricerche  mi 
venne  fatto  di  rilevare  ;  cioè  che  ta¬ 
le  particolarità  non  è  ftata  collante¬ 
mente  inferita  nelle  Bolle  folite  a  fpe- 
dirfi  per  la  elezione  de’Vefcovi  Sub- 
urbtcarj .  Il  che  rifpetto  al  Secolo  XHf . 
fi  rende  certiffimo  per  molte  di  effe 
riportate  dal  Waddingo  ,  le  quali  co¬ 
me  in  ogni  altro,  così  nell' accennata 
mancanza  alle  noftre  fi  uniformano, 
quantunque  appartengano  a  Vefeovì  di 
Gubbio ,  di  Nepi ,  e  di  Tivoli ,  per  ta¬ 
cerne  parecch)  altri,  i  quali  erano  al¬ 
lora  fenza  alcun  dubbio  fra  il  numero 
di  quelli ,  che  liberi  dalla  aiuriftlizio- 
ne  di  ogni  Arcivefcovo  al  iolo  Roma¬ 
no  Pontefice  predavano  obbedienza. 

IV.  (Niello  però  ,  che  in  alquante 
antiche  Bolle  retta  occultato  (otto  un 
profondo  filenzio,  dall’autorità  di  due 
manuferitti  viene  opportunamente  a 
feoprirfi .  Uno  ne  pubblicò  ilBaronio, 
ed  e  fattura  del  Secolo  XIH.  circa  il 
mezzo,  come  proverò  in  appretto  5  1’ 
altro  ,  di  cui  Tappiamo  eiferne  Autore 
Cencio  Camerlingo  della  Romana  Chie¬ 
fa, 
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in  Jfa ,  che  divenne  poi  Cardinale ,  e  quin¬ 
ta.  di  Papa  col  nome  di  Onorio  III.  ap¬ 
ri.  partiene  precifamente  all’ anno  1192. 

jf  ovvero  up}.  per  Guanto  &  avvertito 

•j.  dal  Muratori  nel  donarlo  ohe  ei  fece 

u  per  primo  alla  pubblica  luce  (  Anùm. 

re  med.  JEvt  tam.V.  Difs.óg.  ).  In  ambì- 

,j  due  quelli  Mfs.  annoverandoci  diitin- 

j.  tante  urte  quei  Vescovati ,  fu  dedali 

il  Pontefice  Romano  foltanto  e  fere  ita- 
f.  ,va  giurifdizione  ,  efprefiò  vi  fi  trova 

\  il  Pefarefe  (  apud  Bareni,  ad  an.  1057. 

I  •  rn.  23.  ■&  apud  Murra,  ubi  fup.  ).  .  ( 

\  ;  V.  E’  talmente  chiara  cotefta  prova, 

v  .che  non  accade,  io  vi  faccia  fopra  pià 

,  lungo  difendo  .  Conviene  bensì  ,  eh’ 

elponga  il  perchè  io*  riduca  al  mezzo 
{  del  Secolo  XIII.  l’età  del  Mfs.  di  B*- 

y  xonio  ,  quando  quelli ,  che  nell’  Archi- 

j,  jvio  Vaticano  lo  rinvenne,  fu  di  awi- 

D  fo  apparteneffe  al  Secolo  XI.  onde  in- 
h  .ferillo  nella  grand’  Opera  de’  fuoi  An- 
.  inali  al  1  o  s  7.  dichiarandofi  ,  che  ivi 
spunto  egu  lo  trafqriveva,  acciò  fi  ve- 
,  mite  a  conofcere,  qua  ejjet  borum  tem - 
porurn  Romana  EccUjia  firma  {  ad  an. 
1057.  n .  iy.  )  Per  quanto  però  riefeir 
pofla  graviifìma  appreffo  ogni  buon  Let-  t 
terato  tale  autorità  ?  ciò  non  oftante 
mi  fi  permetta  afferire  ,  febbene  con 
pregiudizio  dei  mio  afiunto  ,  che  il 
|  Mfs.  accennato,  privo,  per  quanto  ap¬ 
pare  ,  di  note  cronologiche  ,  venifle 
c  4,  com- 
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compilato  nel  Secolo  XIII,  e  precifa- 
mente  in  quel  periodo  di  tempo,  che 
vi  ha  fra  Fan.  1218.  e  fra  Fan.  1257. 
Tutto  quello  io  ricavo  dal  trovare  nel 
Mfs.  medelìmo  annoverato  tra  i  Ve- 
feovi  dell’Umbria,  e  della Marca^qtìel-  ' 

10  di  Terni ,  in  Umbria  y  &  Marchia &c. 
Jntetamnenfis ,  e  tra  i  Vefcovi  del  Pafr- 
fe  ora  chiamato  Ducato  de'  Marfi  nelF 
Abbruzzo  quello  di  Furcotìia,  in  Mór- 
fis  Furconenfts  (  Baron.  ubi  fup.  ».  23.  )» 
Terni  quantunque  avelie  la  Cattedra 
Vefcovile  di  fondazione  molto  antica  *  : 
pure  è  indubitato,  come  olfervò  anche 

s  F  Ughellio  {hai.  Sacr.  tom.L  col. 755. )> 
che  per  ben  cinque  Secoli  ne  rimaneC-  | 
fe  interamente  fpogliato  ;  e  folo  nel 
1218.  reftituita  gli  fu  la  ptifca  digni¬ 
tà  in  vigor  di  un  Diploma  a  tal  ef¬ 
fetto  emanato  da  OnorioIII.  che  in 
Ughellio  può  vederli  .  Quindi  contan-. 
dofi  il  Vefcovato  di  Terni  nel  Mfs. 
del  Baronio  ,  ogni  ragion  vuole  ,  che 

11  fi  alfegni  una  età  non  piu  antica 
del  1218.  In  fatti  nel  libro  di  Cencio  , 
già  menzionato,  anteriore  di  circa  27. 
anni  a  tal  tempo  ,  in  tutta  intera  la 

,  efattiffima  defcrizione  ,  che  fallì  de’ 
Vefcovati,  non  trovali  in  alcun  modo 
-  quello  di  Terni  nominato.  Il  contarli 
poi  nel  Mfs.  Vaticano  il  Velcovo  di  1 
Furconia ,  Furconienfisy  ci  rende  ficun, 
che  quello  fcritto  folle  compollo  pri- 

•'  *  ! 
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ma  ,  e  non  dopo  l’an.  12  57,  Imper¬ 
ciocché  in  tal  anno  quel  Vefcovo  co¬ 
me  fu  obbligato  a  toglier  affatto  la  fua 
Cattedra  da  Fureonia  per  portarla  ali* 
Aquila  ,  cosi  gli  convenne  lafciar  per 
fempre  l’antico  fuo  nome,  avendo  vo¬ 
luto  Aleffandro  IV.  che  de  netero  loct 
Prxful  non  Furconen.  fed  Aquilanus  E- 
pifcopus  nomine  tur .  cóme  portano  tutte 
le  Bolle  in  quella  occafione  fpedite, 
e  dall’  Ughellio  pubblicate  (  Tom.  1. 
col.  850.  &  feq.  ). 

VI.  Se  quelte  offervazioni  hanno  fuf- 
fiftenza  ,10  ne  fono  debitore  al  Sig. 
Conte  Garatnpi ,  Canonico  al  prefen- 
te  di  S.  Pietro  in  Roma,  ed  Archivi- 
Ila  Pontificio  ,  Soggetto  ben  noto  non 
meno  a  voi  A.  V.  che  all’  Italia  tutta 
per  le  profonde  cognizioni  ,  che  pof* 
iiede  in  ogni  genere  di  Letteratura, 
ma  fpezialmente  nell’antichità  de’baflt 
tempi.  Eglimidiffe,  che  dal  non  aver 
veduto  alcuna  defcrizione  della  Pro¬ 
vincia  Romana  più  antica  di  quella  di 
Cencio ,  forte  dubitava  dell’  età  ,  che 
Baronio  alla  fua  affegnava  ;  ma  che  per 
venire  in  chiaro  del  vero  ,  dopo  effer 
riufcite  vane  le  diligenze  da  lui  tifate 
nell’Archivio  Vaticano  a  fine  di  rin¬ 
venire  il  Codice  medefimo,  non  vede¬ 
va  egli  mezzo  migliore  del  combina¬ 
re  F  erezioni ,  fòppreflìoni ,  o  altre  fo- 
luialianti  memorie  de’  Vefcovati  nel 
c  5  Mfs. 
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Mfs.  efprelfi .  Eflendomi  io  a  tal  me¬ 
todo  attenuto ,  veggio  avere  il  Tuo  gran 
fondamento  quanto  quel  dotto,  e  gen¬ 
til  Signore  per  fofpetto  aderiva  .  Ma 
di  quello  non  più . 

VII.  Per  il  detto  di  Copra  fembrami 
talmente  pollo  in  chiaro  elfere  Hata  i 
la  Chiefa  Pefarefe  fin  dal  Secolo  XII.  | 
una  di  quelle  ,  che  io  chiamo  fubur- 
bicar'te ,  che  non  accade  altre  prove  ne 
adduca,  come  potrei,  le  vago  folli  di 
andarle  ripefcando  dagli  antichi  fatti , 
de’  quali  anche  a’  giorni  nollri  è  per¬ 
venuta  ficura  notizia  .  Reda  bensì  a 
far  collare  la  lleflà  cofa  fino  dai  tem¬ 
pi  piu  remoti,  tempi  in  vero  fcarfiffi- 
tni  di  memorie,  ma  che  pure  qualcu¬ 
na  ce  ne  danno  pel  nollro  propofito  , 
mediante  parecchj  Concili  e  una  let-  ' 

tera  di  S.  Gregorio  Magno .  Ben  li.  fa,  , 

che  i  Pontefici  Romana,  allorché  fpe- 
dir  dovevano  rilevanti  affari  ,  erano 
Coliti  per  1’  ordinario  fentire  il  parere 
de’  Vefcovi  loro  fuffraganei ,  raunando 
fbvente  per  tal  effetto  dei  Sinodi .  On¬ 
de  nel  Mfs.  Vaticano  riportato  dal  Ba- 
ronio,  del  quale  io  poc’anzi  ragionai, 
fi  avverte ,  che  i  Vefcovi ,  qui  dicuntur  j 
fuffraganei  Romani  Pontificis  ,  nulli  olii 
Primati ,  vel  Archiepifcopo  fubje&t  ,  era¬ 
no  quei  medefimi,  qui  frequenter'qdSy- 
nodos  vacantur  {Annoi,  ad  1057.  n.  23.  ). 

Ma  tutto  ciò  a  maraviglia  fi  avvera 
nei 


■ 
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nei  noftri  Vefcovi  fpezialmente  de’ Se¬ 
coli  anteriori  al  XII.  come  ne  fanno 
piena  fede  gli  Atti  dir  molti  Concili , 
che  nella  gran  Raccolta  del  Labbè  pof- 
fono  vederli Io  ne  conterò  alquanti, 
tralafciandone  a  bello  Audio  pochi  al¬ 
tri  per  attenermi  a  que’  foli ,  ne’ quali 
fra  1  femplici  Vefcovi  Italiani  oflervo 
aver  avuto  luogo  d  foli  fuffraganei  del 
Papa .  Nel  Concilio  dell’  anno  i  o  6 1. 
fu  prefente  Domenico  Vefcovo  Pela- 
refe  ;  in  altro  di  tre  anni  prima  fi  fot- 
tofcriffe  Pietro  ;  nel  998*  v’  intervenne 
Adalberto  *  Venticinque ,  fe  mal  non 
ini  ricordo,  furono  i  Vefcovi  d’  Italia 
intervenuti  a  quell’  ultimo  Concilio, 
e  che.  fra  tal  ninnerò  neppur  uno  Ve 
ne.  ayefTe  non  fuffraganeo  del  Papa, 
oltre  al  provarli  dal  fatto  medelìmo, 
come  in  tutti  gli  altri ,  può  confer¬ 
marli  coli’  autorità  di  Gregorio  Vi  pre¬ 
fa  dalla  lettera ,  eh’  ei  fcrilfe  ai  Fedeli 
circa  la  celebrazione  di  quel  Conci¬ 
lio  *-  Poiché  dicendo  in  effa  effere  fla¬ 
to  comporto  il  Sinodo  dei  Vefcovi  del¬ 
la  /Romana  Chiefa  ,  e  di  alcuni  Ve¬ 
scovi  Oltramontani  (  apud  Lab .  twn.  XI. 
col.  1489.),  ben  fi  comprende,  che  per 
Vefcovi  della  Romana  Chiefà  ,  .i  fuoi 
fuffraganei  intes’  egli  di  accennare  / 
Nel  Secolo  IX.  le  comparfe  de’  noftri 
Paflori  a  tali  Conci! j  furono  anco;  più 
frequenti  *  trovando  noi  efferfi  fotto* 

c  6  fcrit- 
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fcritto  Giufeppe  nel  Sinodo  del  8<S8. 
Raguele  per  ben  due  fiate  in  quelli 
del  8<5i.  e  855.  e  Domenico  in  altro 
del  82 6.  Lo  fteflo  poi  dicali  di  An¬ 
drea  nel  743.  e  di  Maflìmo  nel  499. 
Ma  Dio  sà  oltre  a  quelli  quanti  an¬ 
cora  ne  potrei  annoverare ,  fe  polfibil 
mi  folle  aver  per  le  mani  gli  Atti  di 
tutti  i  Concili  di  Roma  ,  e  fpezialmen- 
te  le  fottofcrizioni ,  le  quali  o  dal  tem¬ 
po  edace  già  furono  confluite  ,  o  nel 
tondo  degli  Archivi  giacciono  fcono- 
iciiite.  -  -  v.  '  ■ 

Vili.  Venendo  ora  alla  Lettera  di 
t*.  Gregorio  Magno  ,  è  quella  diretta 
a  Felice  Vefcovo  Pefarefe  $  che  ,  per 
quanto  portano  i  nollri  Dittici ,  fu  il 
fecondo  di  tal  nome  .  In  e(fa  il  Santo 
Pontefice  fi  moftra  mal  fodisfatto  di 
lui  ,  perchè  contro  l’ ordine  avuto  da 
Palagio  IL  avefs’egli  ardito  non  a  nor¬ 
ma  dell’  antica  confuetudine  confecra- 
re  un  Monafiero  *  vale  a  dire  1’  Ora¬ 
torio  ,  o  fia  la.  Chiefa  ,  che  formava 
una  parte  di  quello,  come  io  mi  figu¬ 
ro  .  Mirami tr  (  die’  egli  ).  fraternitatem 
vejiram ,  ut  ferie  prxcepti  negletta,  ,  quod 
ad  vos  fanti*  memori*  decejfor  meus  de-? 
derat  )  Monajierium  a  Joanne  prafentium 
partitore  conjirutlum ,  aliter  quam  antiqua 
tonfuetudinis  ufus  exigit y  confecrares  (Hi. 
Vi.  ep. 46.  lnd.X!V.)  Dal  che  rifiatan¬ 
do  >  come  avverti  ancora  il  Gard.  de 

Noris 
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l  Noris  (  Difs.  de  Synod.  V.  cap.  X.  )  ,  e 
li  pofcia  il  P.  Bernardo  Maria  de’  Rolli 
0  (  Monum.  Ecclef  Aquil.  cap .  XIX.  §.  <; 

h  col.  173.  ),  che  Pelagio  anteceffore  di  ♦ 
i,  S.  Gregorio  Magno  imponete  già  a 
Felice  di  far  rale  confecrazione  ,  tan- 
I  to  balla ,  perchè  abbiali  a  porre  fin  d’ 

i  allora  la  Chiefa  noftra  fra  il  numero 

di  quelle ,  eh’  erano  fuffraganee  del  Ro¬ 
mano  Pontefice  .  Ora  ne  renderò  la 
\  ragione.  .  t 

IX.  'Che  negli  antichi  Secoli  della 
Chiefa  il  Papa  dar  foleffe  l’ ordine  a' 
Vefcovi  di  confecrare  le  Chiefe ,  è  co-; 
fa  indubitata  per  le  molte  lettere ,  che 
sii  tal  propofito  abbiamo  di  S.  Grego¬ 
rio  Magno ,  e  fpezialmente  per  una  di 
Gelafio  I.  diretta  ai  Vefcovi  della  Ca¬ 
labria  ,  della  Bafilicata  ,  e  della  Sici¬ 
lia,  nella  quale  egli  precifamente  im¬ 
pone  loro-,  che  Bafilicas  noviter  inflitu- 
tas  non  petitis  ex  more  prjicept  ioni  bus  de - 
dìcare  non  audeant  (  EpiJl.VI.  Gelafti  apud 
Lab.  )  ,  aggiugnendo  più  a  baffo  : .  de 
Locorum  confecratione  SanBorum  qutamvis 
fuperìus  JlriBim  fuerit  compre henfum  no - 
bis  quoque  patefaBum  eji  ,  quod  abfque 
praecepto  Sedis  Apojìolkx  nonnulli  faBaP 
Ecclefias  dedifare  pr<ef umani  (  ubi  fup. 
cap.  25.  )  .  Siccome  poi  ,  per  comune 
avvilo  de’ Teologi  ,  e  Ca nomiti  ,  fra’ 
quali  piacenti  nominare  il  Card.  Bel¬ 
larmino  (  de  Sum.  Pontif.  lib.ll.  <rl  iBy 
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circa  medium  ) ,  e  Natale  Aleffandro  (  Ffe 
fior.  Ecclefi.  Saetti.  IV.  part.  11.  d'tfip.  XIX, 
conci.  2.  )  »  il  Pontefice  può  confiderarfi 
come  Vefcovo  di  Roma,  come  Metro¬ 
politano  de’  Vefcovi  fuburbicar / ,  come  , 
Patriarca  dell’ Occidente ,  e  come  Ca¬ 
po  della  Chiefa  tutta,  convien  vedere 
lira  i  quattro  titoli  accennati  qual  fof- 
fe  quello,  in  virtù  di  cui  non  era  le¬ 
cito  ai  Vefcovi  confecrare  le  Chiefe 
abfique  pracepto  Sedis  Apofiolica .  Non  il 
primo  \  giacché  ognuno  sà ,  che  la  giu- 
rifdizione  del  Papa  ,  confederato  fem- 
plicemente  per  Vefcovo  di  Roma ,  non 
Tulle  altre  Chiefi»  Vefcovili ,  ma  viòla¬ 
mente  fulla  Diocefi  Romana  fi  eften-  ; 
de .  Non  il  terzo ,  cioè  il  titolo  di  Pa¬ 
triarca,  e  molto  meno  il  quarto,  che  \ 
lo  coftituifce  Capo  della  Chiefa  uni- 
verfale  ;  altrimenti  dir  converrebbe , 
che  in  tutto  il  Mondo ,  o  nell’  intero 
Occidente  fenza  farne  prima  inteib  il 
Pontefice  non  folfe  fiato  lecito  confed¬ 
erar  Chiefe  ;  ambedue  lev  quali  cole 
fembrano  venute  in  penfiero  a  Baro¬ 
nie ,  quando  fc riffe  :  Concedere  .  .  *  li- 
centiam  Ecclefias  dedicandi  ,  .  .  .  patet 
hliis  Epifcopis  inconceffum ,  fiedfiolius  fui  fi¬ 
fe  Supremi  Antifiitis  (  ad  an.  598.  num. 

22.  ),  ed  altrove  \  .  haud  fas  erat  incori-  1 
fiulto  Romano  Pontifice  Ecclefiam  aliquam 
dedicare  .  .  quod  quidem  non  intelli- 
gendum  puto  in  Provineiis  Orientalibus 

Po- 


fopra  /’ Immediata  dipendenza  ec.  Ixiij 
&  Fatriarchis  fubjeftis  (  gdan.  591.  n.  24, 

I  pure  niuna  di  effe  è  da  crederli  per  la 

-lì  difficoltà  fortuna  ,  che  ne  farebbe  de* 

y  rivata  all’  erezione  di  nuovi  Templi* 

t  che  certamente  dovevano  confecrarfi  • 

&'  Anzi  nè  l’una  ,  nè  l’altra  lùffifte  per 

j  un  paffo  affai  chiaro,  che  vi  ha  nella 

ji  lettera  Icrifta  al  Clero  Palentiao  circa 
i-  V  an.  531»  dall’ Arcivefcovo  di  Toleto 
è  Montano .  Dopo  efferfi  dolfuto ,  che  nùl- 
jj  la  fapendone  egli ,  avetfero  ofato  far  con- 
fecrare  da’  Vefcovi  ftranieri  alcune  Chie- 
|  fe  ,  foggiugne  :  Salubri  ordinarìonè  cem 

(  fuimus  ,  ut  fi  quando  talis  necejfitas  in* 

i  cubuertt ,  litteris  nos  Informare  debeatis , 

1  &  aut  per  nos  ,  aut  eum  ,  qui  nobis  ex 

1  FratribttSy  &aCoepifcop’ts  noflris  vifusfue- 

1  tit  y  &  confecratio  Ecclefinrum  Deo  aufpi - 

1  ce  poterit  celebrar i  ( apud  Lab .  tom.  Vi 

!  col.  883.  )  .  Montano  incapace  ,  ftante 

il  ritratto,  che  ne  fa  Baronio  (  ad  an. 
531.  ».  15.  ),  di  ufurparfi  gli  altrui  di¬ 
ritti,  non  mai  avrebbe  con  tanta  fran¬ 
chezza  atferito  ,  poterli  da  lui  ,  o  da 
chi  fra  i  fuoi  fuffraganei  più  a  lui  (of¬ 
fe  piacciuto ,  confecrare  le  Chiefe  nel¬ 
la  Diocefi  Paientina  ,  qualora  lino  in 
quelle  paìrtì  eftefo  fi  foffe  il  coliume 
di  non  poterli  far  ciò  abfqtte  pracepto 
Sedis  Apoflolicje ,  per  .valermi  delle  pa¬ 
role  di  Gelalio E  perchè  fvanifca  ogni 
impreffione,  che  far  potrebbe  l’autori¬ 
tà  già  addotta  in  contrario  del  grande 
V  -  -  7.  •  Anna- 
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Annalilla Ecclefiaftico  Baronio,  è  duo- 
po  avvertire  ,  che  ,  fe  pur  egli  portò 
'  mai  certa  opinione  di  quanto  fcriffe 
fu  quello  proposto ,  ciò  fu,  come  può 
vederfi  ne’  luoghi  citati ,  in  grazia  del¬ 
le  lettere  di  S.  Gregorio  Magno ,  e  di 
Gelafio,  menzionate  di  fopra.  Ma  qua¬ 
le  più  riftretta  confeguenza  ,  diretta- 
mente  ragionando ,  da  effe  ne  venga , 
lo  vedremo  fra  poco  .  Che  fe  il  Pon¬ 
tefice  nel  dar  cne  faceva  a  quello  ,  e 
a  quel  Vefcovo  il  permelfo  di  confe~ 
orare  le  Chiefe,  non  può  dirfi,  che  li 
valelfe  della  giurifdizione  propria  di 
lui  come  Vefcovo  Romano,  come  Pa¬ 
triarca  dell’Occidente  ,  come  Capo  in 
generale  della  Chiefa  tutta  ,  convien 
credere,  che  ciò  avrà  egli  fatto  come 
Metropolitano  ,  venendo  così  a  llabi- 
lirfi,  che  i  foli  yefcovi  fuffraganei  di 
lui  dovetfero  pigliar  dal  Papa  tali  per* 
miffioni.  Tanto  appunto,  e  nulla  più, 
lì  ricava  dalle  Lettere. di  S.  Gregorio, 
e  di  Gelafio ,  fe  attentamente  fi  confi- 
derino  ,  cofa,  che  forfè  non  fece  Ba¬ 
ronio:  imperciocché  fra  i  molti  Vefco- 
vi  ,  a  quali  S.  Gregorio  accordò  per 
lettere  la  facoltà  di  confecrare  qual¬ 
che  Chiefa  ,  o  Monailerio  ,  niuno  ne 
trovo  ,  che  allora  non  folfe  fuo  fuffra- 
ganeo  ,  e  fuffraganei  del  Papa  erano 
parimente  que’  Vefcovi,  che  da  Gela¬ 
fio  vennero  rimproverati ,  come  vedem- 
'  '  -  tuo. 


fotta  V immediata  dipendenza  ec.~  lxV 
mo,  di  aVer  ofato  for  fenza  ordine  fuè 
'tale  finizione.  *■  b  ;  -  -r 

X.  Ed  ecco  polla  in  chiaro  la  ra*> 
gione ,  per  la  quale  dalla  commiffione 
di  coniecrare  un  Monafiero,  che  al 
noftro  Vefcovo  diede  già  Pelagio  IL 
io  deduco  la  immediata  dipendenza 
«deità  Chiefa  Pe farete  dalla  Romana  . 
Quello  fatto  medefimo  portò  il  Card* 
eie  Noris  nella  fiia  Ditfertazione  de  Sy- 
nodo  Quinta  (  cap.  X \  )  per  provare  la 
fielfa  cola  contro  Girolamo  Rolli  cele¬ 
bre  Storico  Ravennate ,  che  in  più  luo¬ 
ghi  venne  a  negarla .  Se  non  che  nel 
vakrfene  fuppos’egliy  che  gli  Arcive- 
fcovi  tutti  generalmente  parlando  dar 
falcifero  agli  fuffraganei  loro  il  per¬ 
meilo  di  confecrare  le  Chiefe  :*  Orato- 
riorum  (  fono  fue  parole  )  at  Bafìlica- 
rum  confecrandi  facultas  a  Metropolita  fub- 
d'tt'ts  Epifcopis  dabatur  (  ubi  Jup.  )  .  Il 
qual  principio  io  ho  voluto  a  bello 
fiiidio  sfuggire  ,  fembrandomi  non  ab- 
bafianza  ficuro  .  Imperciocché  quanto 
è  certo  per  il  dqjto  poc’  anzi  ,  che  il 
'Papa  avelie  già  nr  cofiume  di  dare  a’ 
fuffraganei  fuoi  tale  permetto  \  altret¬ 
tanto  è  incerto  ,  fe  ciò  facefs’  egli  in 
vigore  o  di  un  diritto  connine  agli  Ar- 
eivefcovi  tutti  ,  o  di  una  coftumanza 
propria  del  folo  Arcivelcovo  Romano. 
Certamente  per  accumunare  ad  ogni 
Metropolitano  quella  prerogativa  ,  io 
•f-n  .  <  non 
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^on  ho  trovato  fin  qui  pruova  fufifi-.  , 
dente .  Ed  un  paffo  della  lettera  Icrit-  a 
ta  da  Montano  al  Clero  Palentino ,  fu  j 
tli  cui  moftrò  il  Noris  di  appoggiare  { 
il  Tuo  principio,  nulla  vale  pel  fuo  in-  i 
tento  .  Io  riportai  quello  paltò  per  vi-  j 
gettare  1*  opinione  del  Baronio .  E’  vet  j 
ro  ,  che  in  elfo  apertamente  dichiara 
Montano  voler  effer  latto  avvi  fato  de’  ] 
bifogni,  che  circa  il  confecrar  qualchè  [ 
Chiefa  potranno  avvenire  al  Clero  Pa-  j 
dentino  :  ma  due  cofe  non  avvertì  il  < 
dotto  Porporato .  Una  fi  è ,  che  ciò  fii  i 
"fcritto  ,  quando  la  Diocefi  di  Palenzia  | 
nella  Spagna  fi  trovava  fprov  veduta  di  j 
Pallore  :  il  che  fi  fa  manifefto  dalla  |j 
lettera  medefima  ,  ove  dicelì  a  quel  *  i 
Clero  ;  providerit  charitas  vejìra ,  ne  quif-  , , 
quam  pojl  humiittatis  noftne  inter diaum.y 
donec  &  confuetus  a  Domino  vobts  prò- 
paratur  AntiJleS  ,  qutfquam  vetita  itera¬ 
re  ptjtfumat .  Qual  cofa  più  chiara  ?  Do¬ 
nec  confuetus  vobis  a  Domino  prjparatur 
Antiftes.  V  altra  particolarità  non  av¬ 
vertita  dal  Card.  d\  Noris  confitte  in 
aver  il  Clero  Palentino  fenza  farne  i 
ì  ntefo  Montano  loro  Ascivefcpvo ,  ! 

chiamati  i  Vefcovi  ftranieri  per  con-  i 
fecrar  alcune  Bafiliche  contro  i  privi¬ 
legi  della  Provincia  ,  ed  in  pregiudi¬ 
zio  del  proprio  Signore ,  cioè  del  Re  I 
Amalarico ,  come  notò P Arduino  (Tom. 

V \  Lab .  col.  883.  ):  Fari  fattene  cognomi- 
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®  mus  (fono  fempre  parole  della  lettera 

rò  medefima  ),  quod  ad  confecrationem  Bu¬ 
fo  filicarwn  aliena  fortis  a  vobisEpif copi  in- 

®  vitentur  ,  &  lètti  fint  unius  fidei  copula 

fo  mbifctm  tnCbrìfio  connetti  r  t. amen  me 

ft  Provincia  privilegi^  ,  ncc  rerum  Domini 

^  tio/cuntur  utilitaùbus  convenire ,  quia  jam 

n  ad  ipfum  .  hujufcemodi  fama  periata  efì* 

t«'  Tutto  quello  luppofto  ,  nulla  proval  a  ' 

ti  favore  del  Noris  quanto  incontanente  • 

ì  ’  foggiugnefi  :  Ideoque  falubri  ordinatone 
i  csnfuimus  ,  ut  fi  quando  tolte  necejfipds 

S  incubuerit  ,  literis  nos  infermare  debea  ti s „ 

a  Imperciocché  nel  dar  tal  ordine  ebbe 

5  in  mira  Montano  lo  flato  ,  in  cui  al- 

t  fora  .  i  Palentini  trovavanfi ,  cioè  pri- 

1  vi  di  Pallore  *,  ficcome  convien  dire, 

P  «he  la  mancanza  appunto  del  Pallore 

\  inducete  quel  Clero  a  commetter  l’in- 

\  conveniente  ,  a  cui  voleva  Montano 

provvedere  in  awenire»  In  fatti  fi  o£ 
fervi ,  eh’  egli  dichiara  noti  iblo  di  vo¬ 
ler  efler  <  informato ,  allorché  avraflì  a 
confeerar  qualche  Chiefa,  ma  in  oltre 
■dice’,  che  da  lui,  o  da  chi  a  lui  fofle 
piacciuto  far  fi  doveva  tale  funzione^ 
Del  tutto  irragionevole  fiata  farebbe 
queA’ ultima  pretenfròne  di  Montano, 
le  avefs’egli  intefo  parlare  delle;  con- 
fe orazioni  ,che  farebbero  occorfe ,  quan¬ 
do  la  Chiefa  Palatina  veniift  dal  fup 
Veicovo  attualmente  governata  ;  poi¬ 
ché  in  tal  cafo  è  ben  certo,  che  non 
.  ^  potè- 


/ 


•  * 


■ùiviij  ■'*  '  Ì)ijfertazittne  '  ‘ 
poteva  aver  luogo  1’  arbitrio  del  Me-»  i 
tropolitano  nel  prefcieglicr  la  perfona  I 
a  frinii’  uopo ,  dovendo  il  Vefcovo  me-  ) 
defimo  nella  propria  Diocfefi  confecra-  ,i 
re  le  Chiefe  ,  quand’  anche  prima  di  '& 
ciò  fare  folfè  ftato  coftume  di  pacarne  , 
parola  coll’  Arcivefcovo Ma  vi  è  an-  i& 
«ora  di  peggio  *  Non  folo  il  paffo  di  > 
'Montano  non  fuppone  ,  '  che  anzi  ef-  |C 
elude  ,  per  quanto  a  me  fembra  ,  il  (si 
principio  del  Noris  .  Ed  invero  dopo  '  {1 
•aver  riconvenuto  i  Palentini  deli’  in-  ? 
conveniente  da  loro  commelfo ,  fe  fog-  1 
giunfe  quel  zelante  Arcivefcovo:  ideo-  1 
que  •  /allibri  ordinatone  cenfuimits  &c.  :con  1 
quanto  fegue  \  e  chi  noti  capifce  ,  che1  |t 
••tal  provvedimento  fu  allora  foltanto  \i 
penfato  ,  acciò  non  avelfero  a  nafcer  t 
per  1’  avvenire  fomiglianti  difordini  ?  f 
il*  che  balla  per  efcludere  la  generale  ( 
coftumanza  fuppofta  dal  Noris.  Tutto  { 
quefto  però’  Ha-  detto  come  per.  mia  c 
giuftificazione  di  aver  voluto  sfuggire  1 
un  principio ,  che  al  mio  propofito  tant’  J 

era  confacevole  p  e  fia  detto  fenza  di-  j 
minuire  in  menoma  parte  quella  ve-  | 
aerazione,  e  dima,  che  de  veli  ad  uh  i 
,  Uomo  confumatidimo  nello  lludio  dell’ 
antica  Ecclefiaftica  difciplìna  ,  qual  era 
il  Noris  :  tanto  più  che  con  buona  fe-  4 
de  ha  feguito  fu  quefto  propofito  le 
rraccie  di  lui  1’  infìgne  F.  Bernardo 
Maria  de’  Boffi  nella  fila  degn’Opera 


;  /opta  ^immediata dipendenza  ec.  lxix 
de  Menumentis  Ecclefite  Aqutiejenfìs  (  capì 
XIX.  §.V.  col.  ij^.  ),■  ove  a  favor  del* 
la  libertà  di  noftra  Chiefa  accennò  egli 
la  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  ,  da 
ine  già  addetta  di  fopra$  •*: 

,  XI.  Sebbene  le  prove  finora  efpofte; 
fieno  valevoli ,  «  fufficienti  a  dimoi 
ftrare  la 1  immediata  dipendenza  della 
Chiefa  di  Pefaro  dalla  Sede  Romana 
ne’  Secoli  anterióri  al  XII.  pure  *  pel 
defiderio  di  vieppiù  rii  chiari  quefto 
punto  ?  altro  argòmento  vo’  addurre  non 
dalle  noftre  ,  ma*  dalle  altrui  notizie 
dedotto  concludentiflimo  in  vero  ,  '  ed 
affai  chiaro.  Non  può  negarli,  che  ne’ 
tempi  più  antichi  del  duodecimo  Se¬ 
colo  la  Chiefa  noftra,  fe  non  folle  fia¬ 
ta  fuffiraganea  del  Papa  ,  effer  lo  do- 
vefle  dell’ Arci  velcovo  Ravennate  ;  ef-* 
fèndo-  ora  ben  "certo  ,  che  in  quelle 
parti  non  lì  éftefe  giammai  d’altro  Àr- 
civefcovo  la  giurifdizione.  Ma  che  efit 
fa  non  fofte  fuftraganea  di  Ravenna1 
da  molte  ,  e  varie  ragioni  deducefi  ;; 
pago  però  io  di  alcune  poche  conterò5 
per  prima  e  per  la  più-  rilevante  1*^ 
effe  rfi  talvolta  trovato  ,  e  fottofcritto' 
il  nqftro  Velcovo  a?  que’  Contilj  ;  ne*1 
quali  gravi  controverfie  agitavanfi  fra- 
r  Arcivefcovo  di  Ravenna*,  e  fra  i  fuói 
Yufifraganei  . ,  Tale'  fu  il  Conciliò'  Ro¬ 
mano  del  8Ò1.  pubblicato  già  dal  P.’ 
Becchini ,  »  ed  inferito*  poi  nella  gra**’ 

Raq- 


1 


l*x  Dijfcrtaziene  .  .  • 

Raccolta,  del  Labbè  (  Tom.  X.  ),  cut  & 
trovò  prefente  con  altri  Vefcovi  il  Pe- 
farete ,  ch’era  Raguele  .  Per  non  am¬ 
metter*  la  moftruofità  di  aver  egli  fat¬ 
ta  nel  tempo  medefimo  la  figura  di 
accufatore ,  e  di  giudice  *  mofiruofità , 
che  non  farebbefi  tollerata  nè  da  quel¬ 
la  venerabile  afiemblea,  nè  dall’ Arci- 
vefcoyo  Giovanni  ,  che  fuo  malgrado-, 
dovette  chinare  il  capo  alle  determi¬ 
nazioni  Afte  contro  di  lui  dal  Conci¬ 
lio,  conwene  con  tutta  certezza  fiabi* 
lire  non  effer  fiato  uno  de’  fuffraganei 
di  Ravenna  il  Vefcovo  noftro  .  Altro 
argomento  di  ciò  io  ricavo  dai  molti 
Sinodi  Provinciali  di  quella  Metropo*' 
li ,  ne’  quali  non  vi  ha  memòria  di  ef¬ 
fe  rii  trovato  mai  alcun  Vefcoyo  di  Pe~ 
faro  «'  Che  fe  il  celebre  Storico  Giro* 
lamo  Rodi  pensò  diverfa  mente ,  quan¬ 
do  fra  quelli,  che  nèglj  antichi  tem-" 
pi  Ravennani  ad  Provinciale  Concilium 
conveniebant  (  lib.X»  adan.  1568.  ),  pofe 
anche  il  nofiro  Pallore  ,  ciò-  non  fu 
perchè  poltriva  notìzia  ne  aveffe  *  non 
effendovene  neppur  una  ,  come  dilli . 
Perfualò  egli  per  altre  ragioni  (  intor¬ 
no  alle  «piali  parlerò  fra  poco  >  ,  che 
la  Chiefa  Pefarefe,  e  molte  altre  cir¬ 
convicine  fodero  già  fudiraganee  diRa-^ 
venna ,  fi  diede  a  credere  ,  che  r  Ve¬ 
fcovi  loro  frequentar  fo lederò  i  Coqh 
pjlj  Provinciali  di  fu*  Patria ,  fcbbeti- 

di 
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fopra  l'immediata  dipendenza  et.  lxxj 
S  di  tal  cola,  m  tutta  l’antichità  non  afp- 
'e.  parile  il  minimo  veftigio  .  t 

o-  XII.  lo  non  crederò ,  che  qui  pofla 
t  aver  Iviogo-aicuna  difficoltà  per  e  (ferii 
jj  Adonia  Vefcovo  di  Pelar©  fottolcritto 
I,  al  Sinodo  Ravennate  del  877.  come 
(.  rilevali  da  una  lettera  a  quel  Concì- 
f,  lio  attribuita?  pubblicata  per  la  prima 
g  volta  circa  la  metà  del  Secolo  paflfato , 
j,  per  quanto  notò*  il  Labbè  (Tom. XI. ) . 
i>  Imperciocché  Nazionale  ,  e  non  Pro- 
j,  vinciale  hi  tale  Concilio  vale  a  dire 
jj  ebbero  luogo  in  elfo  non  i  foli  fuffra- 
0  ganei  d?  Ravenna,  ma  i  Vefcovi  dell* 
j  Italia  tutta  .  Prova  ne  fieno  le  molte 
i.  lettere  del  Pontefice  Giovanni  Vili. 

[  nelle  quali  avendo  oceafione  di  ram- 
1.  mentar  la  convocazione  ch’egli  ne 
fece  ,  ora  dico  $  totius  Italia  apud  ut- 
l  bem  Ravermam  coment et  juffimus  Sacer- 
h  doteS  y  ed  ora  :  Apofiolìca  auBoritate  de- 
1  arevimus  Reverendorum  Fratrum ,  &  Epi- 
j  fcopotum  noftrorum  italici  regni ideft  to - 
1  etite  provincia  advocare  Qoncilinm  (  Epifl. 

1  Si*  dV  /efO*  >  Onde  il  Rauonio  an- 
I  cova  ferine  così  :  lndixerathoc  anm  (  877.  > 
P  idem  }  canne»  Rapa  generale  Gonciliumom- 
(,  nmm  Italia  Eptfcopontm  tplebmndittm  Ra- 
f  'penna  ramfe  Julro  jbettcftè  poi  erraffe 
,  nel  credere ,  che  la-  mente  del  Papa 
;  non  aveifo  effetto ,  errore  corretto  dal 
t  Pagi  .  Che  più?  Se  cento  trenta  ,  co- 
,  me  attefta  V  O&erieo,  0  fe  almeno 
e  quan^ 


r 


ijcxìj  Differiamone  v 

quantadue ,  come  abbiamo  dalla  lette-  ,  « 
ra  accennata  (  intorno  alla  qual  diffe-  '  < 
renza  veggafi  il  Labbè  (  Tom.  XI.  col .  ? 

30 6.  feq.)  furono  iVefcovi,  chein-  fi 
tervennero  a  quello  Concilio  ,  e  chi  ti 
vorrà  riputarlo  Provinciale  ?  Tutto  ciò  fi 
però  convien  dire  non  fia  flato  avvera  |  n 
tito  dal  Sig.  Amiani  moderno,  e  .  de^  1 
gno  Scrittore  delle  cofe  di  Fano  fu*  ii 
Patria:  imperciocché  chiamò  ,  e  ripu-,  1 
tò  egli  Provinciale  e  quello ,  edaltrot  j( 
Sinodo  di  Ravenna  celebrato  P  anno  fi 
967.  (  Mem.  Iftor.  tom.  J.  an.  787.  pag.  j 

.100.  ) .  E  flccome  ad  ambedue  fi  tra-  ; 

•  vò  prefente  il  Vefcovo  di  Fano ,  cioè  1 
al  primo  Giovanni  (  non  Marco,  co-  1 

me  in  due  luoghi  (  pag.  100.  e  109.  )  1 

venne  icritto  al  dotto  Scrittore ,  e  Rie-  1 1 
cardo  al  fecondo;  perchè  tal  fatto  non  4 
Veniffe  a  diltruggere  la  libertà  della  . 
Chiefa  di  Fano,. che.  da  lui  rifpetto 
a  que’ fecoli  fi  vuole  follenere ,  pensò  ,.  I 
che  i  due  Vefcovi  interveniffero  a  que’  1 
ConciiJ,  non  perchè  l’ Arci  vefcovo  lo-  1 
ro.foffe  il  Ravennate,  ma  perchè  er*.  1 
quello  l’ Arcivefcovo  viciniore ,  a’  Sinodi  1 
del  quale  andar  doveffero  per  confufeat.  ! 
le  materie  dubbie  .  Quella  olférvazione 
però  quanto  è  ingegnofa  ,  altrettanto 
è  fuperfl.ua  ;  poiché  il  Sinodo  del  877, 
fu  Nazionale  ,  e  non  Provinciale  co? 
me  inoltrai  ;  e  Provinciale  non  fu  quel¬ 
lo  del  967.  come  raccogligli  da  ciò, 

•  >  che 


I 


f opra  l'himediata  dipendenza  ec.  ixxii; 
i  che  ne  riporta  il  Labbè  (  Tom.  XI. 

»  cól.  909.  ) ,  Che  fe  anche  i  due  Vefco- 
(  vi  Fanefi  fi  fotfero  trovati  prefenti  ai  . 

I  Concili  indicati  per  la  ragione  penfa- 
N  ta  dà  quel  nobile  Scrittore  ,  io  mi  per- 
fuado.  che  nel  fottofcriverfi  avrebbe- 
j.  ro  elfi  efpretfa  la  loro  indipendenza  . 
}.  da  quel  Arcivescovo,  avvertenza,  eh* 
li  ebbero  già  altri  due  Vefcovi  interve- 
1  nuti  al  Concilio  Ravennate  del  1311. 
x  Gli  atti ,  che  ha  pubblicato  il  Labbè  ,  s 
t  dopo  aver  fui  fine  notati  i  Suffragane! 
j,  adenti  portano  un  &c.  (  Tom.  XV.  A>1. 
j.  71.  )  ,  in  vece  del  quale  nel  Codice 
I  contemporaneo  al  Concilio  medefimo, 
t  che  fi  conferva  in  Bologna  pretfo  ai 

j  P.  Ab..  Trombelli  ,  fta  fcritto  :  prefen- 

),  tibus  Ven.  patnbus  Dominis  Uberto\Dei 
1  grafìa  Fere  tran.  &  F.  (  cioè  Frederìco) 

I  Jlrnnìnen.  Epifcopis  extemptis . 

}  XIII.  per  dimoftrare  la  infufiì- 
.  ilenza  di  una  difficoltà  ,  che  a  niuno 
cadrà  in  penfiero,  mi  era  io  quali  di- 
menticato  di  accennare  altra  fortiffi- 
i  ma  ragione  ?  che. rende  vieppiù  ficura 
(  l’ antica  indipendenza  della  ChiefaPe- 
f  farefe  dalla  Ravennate .  Elia  viene  de- 
,  dotta  da  que’  tanti  Diplomi  Pontifici  , 
j  ed  Imperiali ,  che  alla  giornata  erano 
conceduti  a  quella  infigne  Metropoli. 

*  Nell-  individuarli  in  elfi  le  Chiefe,  fo- 
1  pra  le  quali  eftendevafi  dell’  Arcive- 
icovo  la  giurifdizione  non  provandoli 
b  ,#.R.T.rì.  d  mai 


Ixxiv  Dijfert azione 

mai  nominata  quella  diPefaro,  e  qual  , 
più  certo  argomento  per  dire ,  che  nul-  j 
la  aveffe  che  fare  colla  Ravennate  la  j 
noftra  Chiefa  ?  Crefce  la  forza  di  tale  \ 
©Nervazione,  fe  pòrraffi  mente  ,  che  | 
èffa  ha  luogo  non  folo  rifpetto  ai  Di¬ 
plomi  genuini ,  e  finceri ,  ma  pur  an-  j 
che  rifpetto  ai  fallì ,  e  fuppofitizj ,  qual  I  j 
è  per  comune  giudizio  quello  ,  che  all'  , 
Imperator  Valentiniano  viene  attribuì-  , 
to  .  Onde  fembrami  aver  motivo  di 
conchiudere,  e  che  fuNraganea  di  Ra¬ 
venna  mai  non  fia  fiata  la  Chiefa  Pe¬ 
lare  fe,  e  che  niuna  pretenfione  in  con¬ 
trario  aveflero  i  Ravennati  medefimi^ 
quando  compofero  quell’  impoftura ,  eh' 
è  di  qualche  antichità  .  Qui  però  fìa 
pregio  dell’ opera  efaminare  con  atteri-  \ 
zione  una  cofa ,  per  cui  alquanti  Scrit¬ 
tori  hanno  più  aifai  del  doyere  eftefi 
i  limiti  della  Provincia  di  Ravenna. 

XIV.  Vi  è  un  Diploma  dell’  Impe*r 
rator  Carlo  Magno  conceduto  nell’an* 

787.  ai  Cuftodi  della  Chiefa  di  Ra¬ 
venna,  pubblicato  già  dal  Roffi  (  l.V. 
ad  an.  787.  ),  ed  ultimamente  dal  Sig, 
Amiani  (  Miiy.  Ifior.  Tom.  Iljom.  n.  1»  )  , 
nel  quale  dicefi  :  ut  dihgenttfimam  S* 
Ecclejix  diutumam ,  (ttqm  nodumam  exhi- 
beant  curam ,  pradittìs  (  cufiodibus  >  Ut  ari¬ 
da  concedimi  talem  favorem  ,  ut  ab  om~ 
ntbus  Epi/copìs  Ecclefiarum  ,  quartini  do* 
na  ,  veì  confecrationes  S.  Ravennaùs  Eo~ 

-  •  defitti  1 
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/opra  l* immediata  dipendenza  ec.  IxxV 
il  tdefue  largita  largitùrave  funt ,  honorifice 
!•  fufcipiantur .  Ad  hoc  fwbjici  volumus  noni 

i  folum  Epìfcopatus  ,  verum  etiam  cun&a 
5  Monafterta ,  &  plebei  Ariminenfem ,  Pen* 

•  faurienfem  y  Fanejlrem  ,  Senogai  li enfem  f 
Augubii  \  Humané  ,  Caliti  ,  Foro/mfro- 

■  ,  Montefere tranam ,  Sarfine ,  Bobti ,  Ce- 

|  fenatenfemy  Foropopiliiy  Forolèvii ,  F avere* 
tte  y  Forocornelìi  y  Bononity  Mutine ,  Par- 
J  twe ,  Regii  y  Pldcentie  ,  Vfcohabentie ,  Grf- 

I  vellenfemy  Hadriènfem.y  Cornaci  enfem , 

»  Ficodenfem  ,  ec.  Di  qua  prefe  il  Rolli 
motivo  di  conliderar  in  più  luoghi  del* 

*  la  fu  a  Storia  le  Ghiefe  tutte  nel  Di¬ 
ploma  nominate  ,  e  quindi  la  noftra 
ancora  ,  per  fuffraganee  di  Ravenna  ; 
*  qua  egli  mirar  volle,  quando  contò 
i  Vefcovi  di  effe  Chiele  fra  quelli, 
che  intervenivano  una  volta  ai  Con- 

i  eilj  Provinciali  di  Tua  Patria  ,  quan¬ 
tunque  di  parecchi  alcuna  pofitiva  no¬ 
ti*  ia  non  ne  avelie  ,  fra  i  quali  deve 
porli  il  noftro  ,  come  dim  altrove . 
Ciò  ,  che  dedufle.  il  Rolli  dal  Diplo¬ 
ma  Carolino  ,  fu  ripetuto  dal  Fabrì 
nelle'  memorie  Sagre  di  Ravenna  (  pag. 
42.),  e  pochi  anni  fono  dal  Sig.  Amia- 
iti  fopralodatp  (  pag.  100.  ),  e  forfè  da 
nitri  ancora  .  Ma  che  tutti  quelli  Scrit¬ 
tori  li  fieno  ingannati ,  non  fa  duopo 
dimoftrarlo ,  ciò  avendo  già  fatto  nel- 
t  Ta  fua  Opera  de  Epifcopis  Eugubinis  il 
Pi  Ab.  Sarti ,  ornamento ,  e  decoro  del- 


Ixxvj  Differì  azione  ,  I 

Ja  Religione  Camaldolefe.  Quanto  egli  j 
dice  per  foftenere  la  libertà  delle  due  a 

.Chiefe  di  Gubbio,  e  di  Fano  ,  a  ma-  P 

raviglia  può  adattarli  al  calo  noftro.  4 
Olferva  il  dotto  Padre  (  feppur  è  ge-  |  i 
nuino  il  Diploma,  de  quo  ,  diffé,  vai -  ili 
de  dubito ,  e  al  riferire  del  Fabri  (pag.  I  \ 
.42,),  altri  ancora  ne  hanno  dubita-'  |{ 
.to  ),  che  due  claffi  formar  fi  debbono  !  j 
delle  Chiefe  menzionatevi .  Altre  paf-  1 
favano  all’ Arcivefcovo  di  Ravenna  al-  j 
cuni  doni,  ed  altre  riportavano  de’ lo¬ 
ro  Pallori  le  corìfecrazioni .  Tanto  ap¬ 
punto  lì  ricava  da  quelle  parole  ,  do¬ 
na  ,  v$l  confecrationes  S.  Ravennati  Ec- 
clefi£  largita  largiturave  funt .  Le  Chie¬ 
fe  della  feconda  clalfe  erano  certame n-  j 
te  fuffragaitee  ,  non  così  però  quelle 
della  prima  (  difs.  de  Civit.  &  Ecclef. 
Eugub.  cap.Vl.  §.J.  2.-)*  poiché  da  mil¬ 
le  altri  titoli  derivar  potevano  que’ do¬ 
nativi,  come  offervo  anche  ilClemen- 
tini  (  Raccol.  Ifior.  alPan.  772.  pag.  2^9. 

XV.  E  fenza  dir  nulla  de’ molti  be¬ 
ni,  che  T  Arcivefcovo  di  Ravenna  già 
pofledeva  nel  nolìro  territorio,  perra- 
gione  de’  quali  farà  derivato  alla  Chie- 
la  Pefarefe  il  pefa  di  riconofcerlo  con  1 
qualche  annuo J^anone  r  un  palfo  ab¬ 
biamo  in  Agnello ,  da  cui  fi  fa  chia- 
jro,  e  che  fra  le  2 <5,  Chiefe  nominate 
àel  Diploma  parecchie  ve  ne  folfero 
non  futffaganee  di  Ravenna,  e  che  fra 
que- 
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li  quelle  debba  aver  luogo  la  noftra  . 
e  Scrils’  egli  le  vite  de’  Vefcovi  della  fua 
Patria  verfo  1’  830.  vale  a  dire  quan- 
.  do  erano  paffati  circa  40.  anni  dacché 
fu  {pedito  il  noto  Diploma.  Ora  nel¬ 
la  vita  di  Giovanni  fopranominatoAn- 
i  gelopto  dopo  aver  Agnello  non  ofcu- 
»  ramente  fidato  a’  tempi  di  duello  l’ ori- 
1  gine  dell’.  Arcivel'covato  di  Ravenna 
con  dire  :  idem  Augufìus  (  Valentinianus  ) 
fub  confecratione  B.  Anùfiitìs Joannis  XIV. 
Civitates.  curii  fuis  Ecclefiis  largitus  ar-t 
chìeratica  poteftate,  immediatamente  fog- 
giugne  :  .&  ufque  in  prafentem  diemXIV. 
civitates  cum  Épiftopis  fub  Ravenna  Ec- 
clefia  redatta  funt  ;  una  vero  Epi f copali s 
Cathedra  Civttate  deflrutta  deejt  ,  cujus 
•  voc abul um  Brini um  non  ionge  aBononienJi 
Urbe  ^  Certamente  egli  dir  volle  con 
,  quelle  parole  ,  come  ognun  ben  capi- 
Ice,  che  1’  Arcivefcovato  di  Ravenna 
dal  fuo  'principio  ,  fino  a  tempi  fuoì , 
ufque  in  prafentem  diem ,  14.  Chiefe  ,  e 
non  più  aveva  per  fuffraganee.  Ma  e 
farebbe!!  Agnello  lafciato  ufcir  dalla 
penna  tal  cofa,  fe  quarant’  anni  prima 
nate  fodero  non  14.  ma  2 6.  quel  Agnel¬ 
lo  ,  che  in  mille  luoghi  impegnatiffi- 
mo  fi  moftra  di  efaltare  più  ancor  del 
dovere  la  fuav Patria  Ravenna?  Ed  ec¬ 
coci  quindi  in  precifa  neceflìtà  di  ri¬ 
durre  a  due  clafli  le  Chiefe  .  nel  Di¬ 
ploma  menzionate ;  altre  fuffraganee  j 
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ed  altre  nò.  Che  poi  fra  quett’ ultime 
debba  comprenderà  la  noftra,  ciò  vie¬ 
ne  in  confluenza  dal  pattò  medefi- 
mo .  Imperciocché  quando  retti  ferma¬ 
to,  che  fino  all?  am  830.  non  piu  che 
14.  turono  le  fuffraganee  di  Ravenna  , 
non  la  bifogno  per  formar  tal-nume» 
io  eftendere  fino  alla  Chiefa  Pefarefe 
*  limiti  di  quella  Provincia  j  anzi  del 
tutto  efla  ne  rimane  efclufa  ,  com’è  no- 
tiilimo  .  Infatti  quefte  14.  Chiefe  fuf¬ 
fraganee  contenute  venivano  neH’Emi- 
Jia  :  onde  il  Pontefice  Simplicio  feri- 
vendo  1  an.  482.  all’ Arcivefcovo  Gio- 
vanni ,  -che  a  forza ,  -  e  con  mala  inten¬ 
zione  v  aveva  confacrato  un  Vefeovo  , 
P6*  j^^^ciarlo ,  che  in  avvenire  ,  ca¬ 
dendo™  tanto  eccetto,  rimarrà  priva¬ 
to  di  far-  le  confecrazioni  e  come  Ve¬ 
feovo  ,  e  come  Metropolitano,  gli  di¬ 
ce  ,  che  tolte  a  lui  verranno  le  ordina¬ 
zioni  di  Ravenna  ,  e  dell’ Emilia  :  de- 
nunciamus  ,  fi  poflhac  quicquam  tale  prx- 
fumpferìs ,  &  aliquem  Jeu  Epifcopum ,  feu 
presbyterum  ,  feu  dtaconum  invitum  facete 
forte  credideris  ,  ordinai ione s  ùbi  Ravenna - 
tts  Ecclefta  ,  vei  Emilìenfis  noveri s  aufe- 
rendas  (  apud  Lab.  tom.V.  col.# $,).  Ma 
e  chi  v’ha  ,  che  non  fappia,  la  Città 
nottra  non  mai  ettere  nata  comprefa 
nell’ Emilia? 

XVI.  Qui  farebbe  ornai  tempo  di 
por  termine  al  mio  ragionamento  ,  fe 
due 
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1  due  fatti  non  rimanelfero  ad  efamina- 
f  re,  da’ quali  alcuni  penlano  dedurre  1’ 
t  -antica  dipendenza  de’  nofiri  Vefcovi 
)  dal  Metropolitano  Ravennate  Di  am- 
I  bedue  fi  valfe  il  Fabri  nelle  memorie 
I  facre  di  fua  Patria .  Dopo  aver  egli  por*- 

*  tato  in  prova  di  quella  dipendenza  il 
Diploma  di  Carlo  Magno»  prova  inve- 

i  io  troppo  debole»  come  dilli,  per  tal 
I  uopo,  iegue  così:  ^  Il  che.  raccogliefi 
?  „  anche  da  un’  epiltola  di  S>  Pier  Da- 

*  ù  miano  (  lib.^.  epijì.3.  )  ,  in  cui  fcri- 

»  „  vendo  al  nofiro  Arcivefcovo  Gebear-  * 

*  yt  do  e  lottalo  a  depor  dall’  uffizio  quel 

■  »,  Vefcovo  (  Pelare  le  )  uomo  macchia* 

t  „  to  dimoiti  vizi  :  talem  te  ergo,  cha~ 

»  ,,  riflime  Pater ,  in  cauffd  reproborum  Epi- 

>  »  fcopontm  Fanenjìs ,  &  Ptfaurenfis  exhi- 

>  „  be ut  te  in  veri  tate  comperiam  Dei 

Ì  dicium  pertimefcere  ,  cantra  minifiros 

!•  »,  diaboli  viriliter  decertare ,  arida  planta¬ 
re  „  tionìs  arbufla  convellere  »  Ecclefiam  Chri- 

I-  „  flì  ad  lumen  velie  de  tenebrie  revocare  ; 

1  „  anzi  in  comprovazione  di  ciò  nella 

1  »,  vita  del  noltro  Arcivefcovo  S.  Seve- 

>  „  ro  abbiamo  r  ch’egli  ordinò  Vefcovo 

,,  di  Pefaro  S.  Eracliano  fuo  difcepolo 

1  „  (  pag.  42.  )  w  .  Sin  qui  U  Fabri .  Da 

i  quello  fecondo  fatto  il  Rodi  ancora  do- 
i  vette  argomentare  la  fteffa  .cofa  ;  poi¬ 
ché  lo  adduffe  in  conferma  di  effere  fta- 
i  ta  Arcivefcovile  la  Chiefa  di  Ravenna 
e  prima  '  de’  tempi  di  Valentiniano  III. 
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(  lib.  V ad  ari.  1040.  )  Sia  per  tanto  a 
me  lecito  fopra  e  l’una,  e  l’altra  diffi¬ 
coltà  parlare  piuttofto  a  lungo  ,  perchè* 
rimangano  del  tutto  difciolte .  Ed  in¬ 
cominciando  dalla  prima  balla  ponde¬ 
rare  a  parte  a  parte  la  lettera  di  S.  Pier 
Damiano  per  difcoprire  l’ mfuffiflenza 
di  quanto  pretele  il  Fabri.  Da  elfa  fi 
Icorge ,  che  Gebeardo ,  allorché  glifcrif- 
fe  il  Santo  ,  fi  trovava  apprelfo  il  Pa¬ 
pa  ,  vale  a  dire  in  Roma  .  Ne  fa  fede 
l’intera  lettera,  come  avvertirono  an¬ 
cora  i  due  dotti  Padri  Camaldolefi  , 
Mittarelli,  e  Cofiadoni ,  dicendo  \^de- 
gebat  tempore  hujus  Epiftohc  ,•  ut  ex  ipfa 
colli gitur ,  GebearduS  Roma  (  strinai.  Ca¬ 
rnale!.  Tom :  IL  ad  ari.  1043.  Pa8é  )  » 
ma  fpezialmente  laddove  dicefi  a  Ge- 
beardo,  che  alcuni  ad  vos de  nojìris  par¬ 
ti  bus  venientes  aliquod  negoùum  in  prxf en¬ 
fia  SS.  Apofiolici  Domini  mei  exercere  con* 
tendunt .  Se*  v’  era  ,  chi  andava  a  Ge¬ 
beardo  per  trattar  negozj  in  prafentia 
SS.  Apojìolici  Dòmini  ,  cioè  del  Papa , 
forza  è  il  dire ,  che  al'  fianco  di  quello 
1’  Areivefcovo  fi  trovalfe  .  In  oltre  ai 
Vefcovi  di  Faito ,  e  di  Pefaro ,  che  fo¬ 
no  il  principale  oggetto  della  lettera, 
dovendoli  riferire  quelle  medefime  pa¬ 
role  ad  Dos  &c.  quindi  fi  fa  manifello  , 
che  la  caufa  loro  non  avanti  a  Gebear¬ 
do,  ma  avanti  al  Pontefice  fi  agitalfe  . 
Infatti  foggiugnefi  pofeia  *  che  fe  i  due 

Velqo-  ^ 
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Ve fcovi  non  faranno  rimoffi  dalla  di¬ 
gnità  loro  ,  ne  fentirà  danno  il  buon 
nome  del  Papa  .  Unum  autem  nolo  te  la- 
teat ,  quia  fi  tnfames  tilt ,  &  criminofi  in 
’Epifcopatus  arce  perfiiterint ,  non  modtcum  , 
fplendidiffime  Domine  ,  Papa  opimo  lobo- 
rabit .  Éd  acciò  meglio  fi  capifca,  che 
Gebeardo  non  era  il  Giudice  ,  dopo 
avergli  detto  >  che  non-  modtcum  opimo 
Papa  laborabit ,  lo  avverte ,  eh’  elfo  an¬ 
cora  ne  farà  riprefo,  perchè  era  il  con¬ 
figgerò  di  lui  :  &  tu  )  qui  confiliarius 
ejus  es  ,  .navum  ptoculdubio  reprehenfionis 
rncurres .  In  fomma  dall’  intera  lettera 
ritolta  ,  che  i  Velcovi  di  Fano  ,  e  di 
Pefaro  ,  effendo  forfè  fiati  chiamati  a 
Rorri^  per  render  conto  della  propria 
condotta  ,  proccuravano  di  aver  in  lo¬ 
ro  favore  V  Arcivescovo  di  Ravenna , 
che  allora  trova vafi  in  Roma  ,  e  gode¬ 
va  la  confidenza  Pontificia .  S.  Pier  Da* 
miano  ciò  prefentendo ,  come  non  eb¬ 
be  poi  difficoltà  di  fcrivere  contro  di 
loro  una  fortillìma  lettera  all’  Antipa¬ 
pa  Gregorio  VI.  fubko  intefa  la  novel¬ 
la  di  fua  elezione ,  che  dovette  toppor- 
re  legittima ,  e  Canonica  (  libt  1.  ep.  I.  )'$ 
così  con  fua  lettera  prevenne  Gebear¬ 
do  ,  fcongiurandolo  per  l’ amore  fuo  * 
diportarfi  nella  caufa  di  que’  due  Vefco- 
vi  in  tal  modo  ,  ut  te  in  veritate  (  fo¬ 
no,  le  di  lui  parole  )  comperi  am  Dei  ju~ 
dicium  pertimefeere ,  cantra  minijltos.  Dia* 
d  5  boli 
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Mi  vmliter  decertare,  arida  plantùtioms  1 
arò  uft a  convellerà ,  Ecclefiam  Chrifti  ad  lu¬ 
men  velie  de  tenebris  revocare  :  c  per  ac¬ 
crescere  (limoli  a  compiacerlo ,  gli  po¬ 
ne  in  villa  il  biafimo  che  verrà  al 
Pontefice ,  e  quindi  l’ acre  riprensione  , 
a  cui  egli  come  configliero  di  lui  Sog¬ 
giacerà  ,  qualora  r  due  Vefcovi  non  n- 
maneffero  depofti  .  Ma  che  da  tutto 
quello  raccolgali  elfere  flato  fuffraganeo 
di'  Ravenna  il  Vefcovo  di  Pefaro  ,,  ar¬ 
ci  ifco  dire  r  che  tal  coda  non  cadrà  mai 
in  penderò  a  perdona  di  Senno  ^  Ghe 
Se  il  Fabri  la  fcriffe,  ciò  Sarà  derivato 
dal  non  aver  egli  oflervata  l’intera  let¬ 
tera  di  S.  Pier  Damiano  ;  che  Seppure 
olfervolla ,  certamente  non  la  inteSe  nè 
molto  »  nè  poco  ,  ai  pari  di  parecchie 
altre  coSé  ,  Su  delie  quali  pigliò  quel 
buon  uomo  numeroli  »  e  non  leggieri 
abbagli  .  E  quello  badi  in  quanto  alla 
lettera  di  S.  Pier  Damiano.  Reità  ora  — 

3  porre  in  chiaro  l’ altro  fatto  ,  che 
può  fembrar  di  maggior  pefo,  cioè  che 
Sant’  Eràcliano  nel  IV.  Secolo  della 
Chieda  Soflè  ordinato  noftro  Pallore  da  I 
S*  Severo* Vefcovo  di  Ravenna.  I 

-  XVIL  Io  ho  più  volte  ricercato  nel-  J 
le  vite  meno  recenti  di  S:Severo  (  giac¬ 
ché  di  S.Eraciiano  non  ne  abbiamo  al-  I. 
cuna  ) ,  donde  fia  derivata  la  notizia  1 
ds-  quella  confecrazione,  che  nelle  le-  1 
sioni  dell’ Uffizio  di  S.  Severo  veggio 
;  :  >-  regi- 
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'  '■  regiftrata  .  Ma  vane  riufcite  farebbero 

le  mie  ricerche  ,  fé  in  una  delle  più 
antiche  leggende  ,  da  cui  forfè  ne  la- 
ranno  Hate  compilate  molte  altre  ?  non 
aveffi  rinvenuto  il  feguente  periodo  : 
Fertur  autem  &  a  compiuti  bus ,  quoà  idem 
auriga  Domìni  Beatus  Severus  S.anBum  vi~ 
rum  Heraclianum  Pifaurenfis  CivitatisEpi- 
fcopum  nutrierit  y  &  omni  Catholica  fidii 
1  regula  plenius  imbutum  memorata  Urbi  di - 
gniffimum  prafecerit  Epifcopum  .  Ella  è 
i  quella  certamente  1’  unica  antica  me¬ 
moria  ,  per  la  quale  ft  è  poi  fatto  le- 
1  cito  l’autor  di  quelle  lezioni ,  o  qualch’ 
altro  Scrittore  prima  di  lui ,  alfe  ri  re 
francamente  di  aver  S.:  Severo  -ordina* 
i  to  Vefcovo  di  Pefaro  il  fuo  difcepolo 

!  Sant’  Eracliano  .  .Onde  fa  duopo  ve¬ 

dere  dr  qual  merito  fia  .l’ intera  leg- 
>  genda  ,  in  cui  tale  memoria  ritrovali, 
i  Prima  però  piacenti  avvertire  altra  paf- 
•  ticolarità  ,  che  abbiamo  di  Sant’  Era¬ 
cliano  nelle  accennate  lezioni ,  ed  è  , 
ch’egli  folfe  il  primo  Vefcovo  Pefàre- 
fe,  Heraclianum  difcipulum  fuum  (  cioè 
di  S.  Severo  )  in  primurn  Pifaurenfium 
Epifcopum  ordinavit ,  cofa  da  niun,  altro 
giammai  ,  per  quanto  io  fappia ,  aderi¬ 
ta  ,  e  contraria  alla  tradizione  ,  e  a’ 
monumenti  della  nollra  Chielà.  Poi* 
i  chè  è  ben  certo  per  le  antiche  pitture  , 
t  che  Vefcovo  folfe  il  nollro  S.  Decenzo , 
ì  U  quale  venerandoli  per  Martire  deve 

d  6  ragio- 
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ragionevolmente  riputarfi viffuto  prima 
della  pace  data  da  Collantino  alla  Chie- 
fa  ,  e  quindi  non  pochi  anni  prima  di 
Sant’  Eracliano  ,  come  portano  ancora . 
ì  noftri  Dittici  i  e  tutto  quello  può  dirli 
anche  lenza  ricorrere  agli  Atti  di  lui 
per  altro. apocrifi  ,  i  quali  lo  fanno  mar¬ 
tirizzato  nell  ultima  perfècuzione .  Ag- 
giugnerò  a  S.  Decenzo  il  nollro  gloria¬ 
lo  Protettor  S.  Terenzo  parimente  Mar¬ 
tire,  il  quale  fu  non  foldato,  ma  Ve- 
fcovo,  come  da  quello,  luogo*  medefimo 
uno  di  voi ,  che  qui  m’ ode  (  il  Signor 
Annibaie  degli.  Abati  Olivieri  )  anni 
fono  brevemente  moftrovvi  (  Nov.  Rac. 
x£  Opufc.  Scientif.  tom.i.  Elog.  ec.  )  e 
come  meglio  apparirà  dalla  detta  Ope¬ 
ra  ,  eh’  egli  fu  tal  propofito  va  ideando 
di  fare,  per renderli.  così  benemerito  al 
fommo  gradò  della  Chiefa  nollra ,  do¬ 
po  elferlo  divenuto  con  altre  fue  cele¬ 
bri  produzioni  dell’  intera  Repubblica 
Letteraria ,  e  di  quella  Patria  comune , 
di  cui  egli  è  il  più  valido  follegno ,  e 
il  più  nobile  ornamento .  Premeffa  una 
sì  breve,  e  ragionevole digrelfione ,  ec¬ 
comi  a  parlare  intorno  al.  merito  dell’ 
antica  leggenda  ,  in  cui,  come  udille  , 
fembrà  fupporfi,  che  S.  Severo  ordinaf- 
fe  Vefcovo  il  fuo  difcepolo  S.  Eraclia¬ 
no  .  Il  Bollando ,  che  riportolla  negli 
Atti  de’  Santi  (  die  I.  Feb.  )  ,  nulla  di 
polì  ti  vo  ne  potè  alferire  ,  e  folo  con-» 

ghiet- 
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ghietturò ,  che  foffe  fattura  di  qualche 
Monaco  vilfuto  nel  Secolo  X.  oXL  Ma 
effendo  dappoi  venute  alla  pubblica  lu¬ 
ce  per  opera  del  P.  Bacchini  le  vite  de* 
Vefcovi  Ravennati  ,  che  Agnello  per 
primo  compilò  circa  P  an.  830.  dalla  vi¬ 
ta,  che  quelli  &  di  S.  Sevèro,  chiara¬ 
mente  fi  ficorge  avere  il  noftro  Anoni¬ 
mo  bevuto  a  quel  fonte .  Balla  fare  il 
confronto  di  ambedue  i  tefti  per  rima¬ 
nerne  del  tutto  convinto.  Tolte  alcu¬ 
ne  pie  confidefazkmi ,  che  quello  Scrit¬ 
tore  vi  ha  aggiunto  del  proprio,  fatte 
fecondo  il  barbaro,  e  fciocco  gullo  de’ 
balli  tempi tutto  il  rello  concernente 
le  gella  di  S.  Severo,  ha  egli  prefo  da 
Agnello  non  folo  in  quanto  alla  fofian- 
za,  ma  in  quanto  ancora  alla  maniera 
di  dire.  In  fomma  nuli’ altro  ha  fatto, 
fe  non  che  darli  la  pena  di  cangiar  le 
femplici  parole,  cofa,  che  talvolta  non 
gli  è  riufcita  ,  ovvero  lenza  avvederli 
ne  ha  notabilmente  alterati  i  fenti man¬ 
ti  .  Tanto  per  lo  appunto  è  avvenuto 
fui  propofito  di  Sant’ Eracliano .  Il  té- 
llo  di  Agnello  cosi  porta  :  Et ,  ut  qui¬ 
dam  ajunt  ,  Bcatus  Heraclianus  Penfau- 
renfis  Civitatis  Epifcopus  hujus  Confejfo - 
rii  Severi  fuijfe  dtfcipulus ,  &  ab  eo  erudì - 
tus  [aera  dotìrina  Épifcepalem  tenuit  fe- 
dem  (  In  vit.  S.  Severi  cap.  4.  )  .  Ed  egli 
con  un  periodo  a  quello  del  tutto  con- 
fimile  ,  onde  meglio  fi  palefa  il  furto* 
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pensò  folo  a  cangiar  i  nudi  termini  con  i 

dire  :  Fertur  autem  &  a  compluribus  ,  i 

quod  idem  auriga  Domini  Beatus  Severus  A 

S.  Virum  HeracltanumPifaurenfisCivitatis  ni 

Epifcopum  nutrierit  ;  &  omn't  catholica  fi -  lo 

regala  plen'tus  imbutum  memorata  Urbi  « 

prxfecerit  Epifcopum.  Ma  venne. in  tal  « 

modo  fenza  avvederli  ad  alterare  huo-  o 

na  parte  della  foftanza  ,  dando  luogo  l 

di  iupporre  la  bracciata  ordinazione,  l 

che  neppur  per  fogno  cadde  in  -  mente  i 

ad  Agnello .  Biffi  fenza  avvederli  :  im-  i 

perciocché  rifultando  ad  evidenza  dal  i 

fatto,  che  l’Anonimo  nel  compor  quel¬ 
la,  leggenda  in  quanto  alle  getta  di  S» 
Severo  fi  attenelfe  ciecamente  al  folo 
Agnello,  imitando,  anzi  nrbando  con 
aliai  mala  grazia  tutto  ciò  ,  eh’  egli 
fcrilfe  5  e  chi  vorrà  credere,  che  nei 
lolo  fatto  di  Sant’ Eracliano,  fatto  cer¬ 
tamente  di  poca ,  o  niuna  importanza 
per  lui,  abbia  voluto  difcoftarfi  dal  fuo 
Duce  y  quando  per  altro  anche  in  quel 
luogo  vediamo  tutta  Solfatura  ,  o  vo- 
gliam  dire  la  traccia  del  periodo  efTer  ( 
la  ftelfa  freffiffima,  che  quella  di  Agnel¬ 
lo  ?  Che  fe  il  patto  accennato  prefo  nel 
naturai  fuo  lignificato  fi  allontana  dal¬ 
la  mente  di  lui  ,*  non  è  però ,  che  IL 
noftro  Anonimo,  il  quale  poco  fi  farà  i 
piccato  di  proprietà  nello  Icrivere ,  non 
polli  averlo  intelò  in  un  fenfo  unifor¬ 
me  a  quello  dell’  aitro ,  Avrà  voluto 


dir 
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fcp.  l'immediata  dipendenza  ec.  Ixxxvi; 
dir  egli  ,  che  S.  Severp  nella  perfona 
di  S.  Eracliano  dignijftmum prafecerit  Epi- 
fcopum ,  non  perchè  lo  innalzaffe  attual¬ 
mente  sl  tale  dignità  ,  ma  perchè  lo 
fornì  di  quella  dottrina,  pel  cui  mez¬ 
zo  potè  da  Sant’Eracliano  la  noftra  Cat¬ 
tedra  ottenerfì  ",  che  tanto  appunto  ac¬ 
cennar  volle  Agnello  ,  quando  fc riffe  : 
f?  ab  eo  eruditus  Sacra  dottrina  Epifcopa - 
lem  tenui t  Sedem .  Nulla  pertanto  io  cre¬ 
do  intorno  alla pretefa ordinazione,  de¬ 
rivata  effendo  da  un  tefto ,  che  tutt’  al¬ 
tro  lignifica  .  Ma,  Te  fia  a  me  lecito 
candidamente  efporre ,  quanto  io  pen- 
fo  circa  Sant’  Eracliano  ,  non  folo  non 
credo  ,  ch’egli  foffe  ordinato  Vefcovo 
da  S.  Severo ,  che  anzi  dubito  affai ,  fe 
veramente  fia  fiato  difcepolo  di  lui  , 
come  a*  tempi  di  Agnello  alcuni  dice¬ 
vano  ,  ut  quidam  ajunt .  Non  vi  difpia- 
cerà ,  A.  V.  che  io  vi  renda  ragione  di 
tale  mia  dubbiezza ,  trattandoli  diviejv 
più  rinnovare  in  voi  la  dolce  memoria 
di  un  noftro  Vefcovo,  che  quella  fua 
Chielà  venerò  mai  Tempre  per  Santo . 

XVIII.  Offervò  già  un  noftro  Acca¬ 
demico  (  il  fopralodato  Sig,  Annibaie  de¬ 
gli  Abati  Olivieri  )  ,  come  fra  i  molti 
Vefcovi  ,  i  quali  fuis  fuffragiis  decreta 
Svnodi  (  Sardicenfts  )  approbarunt ,  vi  fol¬ 
le  un  Eracliano  .  Sant’  Atanafio  ,  che 
ci  ha  ferbata  tale  notizia  (  apud  Lab , 
tom.ll,  col, 707.  )  non  dice  a  qual  Git- 
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tà  appartenelfe  \  lo  pone  bensì  con  al¬ 
tri  14.  Vefcovi  ,  che  Hanno  in  canali o 
Italia  ,  per  valermi  delle  fue  parole  *  .  j 
Fu  di  avvilo  il  Gottofrédo  ,  che  confit¬ 
tati  in  Canal  io  fi  diceffero  i  .Vefcovi  re-  1 
fidenti  fulle  llrade  trafverfali*  le  quali 
cioè  fi  diramavano  dalle  vie  pubbhché  ! 
(  Com.  in  1.  2.  de  Curiofis  Cod.  Theod.) . 

Il  du  Cange  però  (  Glofs.  V.  Canalis  )  , 
il  Bergiero  ,  il  Guferò  con  moltilfìmi 
altri  hanno  penfato  tutt’  alPoppeiio  ,, 
volendo  che  per  Canale  abbianfi  a  inr 
tendere  le  ftrade  pubbliche ,  per  le  quali 
erano  diftribuite  le  polle  ,  ovvero  paf- 
fava,  fe  più  piacefle  il  nome  ufato  da¬ 
gli  Antichi ,  il  ìsorfo  pubblico ,  e  per  le 
quali  dirittamente  fi  andava  alla  Cor¬ 
te  ;  onde  conchiufe  Gutero  :  Canale  * 
feu  Canalium  proprie  locus  e/l ,  per  qaem 
curfus  publicus  dirigitur  .(  de  Off.  Dona.  ! 
Atig.  III.  15.  circa  ,fih.  apud  Gràv.  T he-  l 

faur.  antiq.  )  Io  non  voglio  qui  dififufa- 
mente  confutare  in  difefa  de’  fecondi  1* 
opinione  del  primo  /  avendo  ciò  fatto 
Enrico  Enainio  nelle  fue  Annotazioni  , 
a  Bergiero  (  Uff  4.  { 8.  §.  9.  in  tom.  X.  I 
antiq .  Rom.  Grav.  ).  Piacemi  bensì  due 
fole  cofe  accennare  non  fo  fe  rilevate  J 
da  altri  a  maggior  efclufione  del  fonti-  ; 
mento  di  Gottofrédo  *  In  alquanti  ca- 
nòni  del  Concilio  Sardicenfe  fi  vuole  / 
provvedere  all*  inconveniente  ,  che  . 
alcuni  Vefcovi  fpezialmente  Africani 

&mr  . 
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*  commettevano  ,  di  andar  foVente  alla 
f  Corre  dell’ Imperatóre  ,  non  perchè 

•  chiamati  da  lui  ,•  nè  perchè  aut  pauperi- 
bus  \  "autvidui's ,  aut  pupillis  fubvéniatur\ 
ma  perèhè  dìgnitates  feculares  &  admini- 
flrationes  quibufdam  poflulent ,  dónde  ne 
venivano  non  filum  murmurationcs ,  fed 
<&  fianchila  (  can.  7.  al.  8.  )  .  Ordinano 
quindi  i  Padri  che  Epifiopi  ad  Comita- 
Uurn  non  accédtint  Y  fe  non  quando  faran¬ 
no  per  lettere  invitati  dall1  Imperato¬ 
re  ,  o  ne  avranno  urgente ,  e  grave  b in¬ 
fogno  .  E  perchè  queftó  favio  provve¬ 
dimento  avelfe  effetto,  vollero  che  ciaf- 
Cun  Vefcovò  conjlitutus  in  aanali ,  cuna 
progredientem  Epifiopum  viderit ,  inquinai 
ttanfitum  -ejus ,  caufas  videat ,  quo  tendat 
agnofiat  Jy  &  fiquidem  eum  invenerit  ire 
ad  comitatum ,  requirat  &  illud  ,  quod 
fuperius  comprebenfum  ejl  ne  forte  invi - 
laius  efi ,  ut  et  facultas  cundì  perniiti a- 
tur  .  Sì  véro  proptcr  deftdsria ,  &  ambì - 

«  tiones  ad  tomitatum  pergat ,  ncque  in  Ut e->\ 
tis  ejus  firibatur  ,  ncque  in  communionem 
recipiatur  (  candiò.  ài.  li.  ).  Se  conjlituti 
in  Canalio  detti  fi  foffero  i  Vefcovi  re- 
fidenti  non  fulle  pubbliche  ftrade  ,  ma 
fuile  trafverfali  ,  come  vuole  il  G otto- 
ire  do  ,  del  tutto  fuor  di  propofito  dir 
converrebbe  i’  unico  ripiego  prefó  da’ 
Padri,  perchè  veniflero  enervate  quel¬ 
le  canoniche  loro  determinazioni .  Gotv 
tofredo  che  ben  ptefentì  ia  forza  diquo* 

,  te-  fio  ~ 
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àc  '  DiJJerf azione 
•fto  argomento  ,  lenza  accennarlo  tentò 
di  eluderlo  con  un  bel  tratto  lafciatofi 
cader  dalla  penna  come  a  cafo$  -e  vol¬ 
le  dire  in  (oftanza  ,  che  fimil  precau¬ 
zione  fu  pigliata  per  coloro ,  che  fchi- 
vando  le  pubbliche  (brade,  giti  fareb¬ 
bero  alla  Corte  per  le  trafverfali ,  affi-  | 
ne  di  non  rimanere  fcoperti ,  e  condan¬ 
nati  quai  violatori  de’  Sacri  Canoni 
<  Gottofr.  ubi  fu*.  ) .  Ma  tutto  in  vano  : 
poiché  nel  medefimo  luogo  fi  fuppone , 
che  paffar  foleffero  pel  Canale  ancora 
que’  Vefcovi ,  che  con  buona  fede  fi  fa¬ 
rebbero  inviati  alla  Corte ,  cioè  fenza 
aver  notizia  di  quanto  il  Concilio  Sar- 
dicenfe  contro  fonile  difordine  aveva 
ordinato;  onde  foggiugnefi,  che  fe  ad- 
huc  ali  qui  nefcientes  quid  decretum  fit  in 
Synodo,  fubito  veniant  ad  Civitates  ea*y  j 
qua  in  Canali  funt  . .  >  .  debet  Epifcópus 
Civitatis  ipfiur  admonere  eum ,  &  inftrue - 
re  &c.  L’altra  cofa  degna  di  eflfere  av¬ 
vertita  contro  P  opinione  di  Gottofredo  .  ! 
£  ,  che  P  inclita  Città  di  Padova  non 
era  certamente  fituata  fu  di  una  (brada 
trafverfale ,  ma  bensì  fulla  pubblica ,  o  I 
fi  a  regia,  come  fi  fa  manifefto  nell’ ItL  j 
nerano  di  Antonino  .  Eppure  fra  i  ; 
Velcovi,  che,  al  dir  di  Sant’Atanafio ,  i 
rifedevano  in  Conalio  Italia ,  ed  appro¬ 
varono  il  Sinodo  di  Sardica  ,  vi  è  un 
Crifpino  ,  che  giuda  le  mie  combina- 
ziom  deve  riputarli  Vedovo  di  Pad»- 


/opta  ^immediata  dipendenza  ec.  Xcj 
J  va  :  giacché  quella  Chiefa  Soltanto  io 
fi  trovo  e£fere  data  in  quel  tempo  gover¬ 
nata  da  un  Pallore  di  tal  nome  y  affi- 
curandomene  Sant’  Atanafio  medefimo, 
laddove  fra  le  molte  pedone  trovateli 
•  prefenti  ai  colloqui  ,  ch’egli  ebbe  coll’ 
Imp.  Collante,  poco  prima  del  Concilio 
r  di  Sardica  ,  cita  Crifpino  Vefcovo  Pa-  „ 
ii  dovano  (  Apoi.  2.  ette .  init.  ).  A  quello 
però  convien  dire  non  abbiano  polla 

i,  mente  nè  l’Ughellio,  né  alcuno  dique* 

j,  degn’ Uomini,  che  nell'ultima  edizio- 

►  ne  dell’  Italia  Sacra  fatta  dal  Coleri  , 
j  diedero  mano  per  correggere  i  numero!! 
y  errori  in  elFa  trafeorfi  :  imperciocché 
t  fra  i  Vefcovi  di  Padova  non  ponefi  Cri- 

Ipino  anzi  (  ciò,  eh’ è  pià  rimarche- 
b  vole  )  in  tal  modo  lì  forma  la  ferie  di 
,t  quei  Velcovi ,  che  ad  elfo  non  rimane 
g  U  dovuto  luogo ,  prova  evidente  di  e£ 

(.  fer'  mal  compolla ,  ed  ordinata  . 
f.  XIX.  Premelfo  che  conftituti  in  Cana - 
(  Ho  lì  dicelfero  dagli  Antichi  i  Vefcovi 
u  refidenti  fulle  pubbliche  ftrade ,  io  noa 
j  dubito  alferire,  che  l’Eracliano ,  pollo 
5  •  da  Sant’  Atanafio  fra  i  Vefcovi  dimo¬ 
ranti  in  Canali 0  Italia  ,  folfe  il  nollro 
,  Santo  Pallore  detto  da  alcuni  difcepolo 
di  Sé  Severo  .  Certamente  la  Citta  di 
’  Pefaroera,  ed  è  polla  fulla  famofaftra- 
u  da  Flaminia  ,  per  la  quale  non  è  da 
L_  porli  in  dubbio  ,  che  palfalfe  il  corfo 

>  pubblico*  anche  qualora  nonne  foffi- 

-  *  rao 
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xcij  Dijfertazione  ; 

fno  accertati  dalla  feguentè  ifcrizione , 
non  fcoperta  ancora  ,  quando  furono 
Stampati  i  Marmi  Pefar'efi,  la  quale  nei- 
lo  fòelto  Mufeo  di  uno  di  Voi ,  che  qui 
m’ afcolta  y  celebre  già  all’intero  Mon- 
djp  Letterario  (//  Sìg.  Auditore  Giambat- 
t-ijìa  PaJJeri  )  fi  conferva  : 

•  -  •>»  ,  ’■*  V.  . 
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Aggiungali,  che  nè  in  quelli,  nè  in  al¬ 
tri  tempi  vi  ha  notizia  di  alcun  Vefco- 
vo  nomato  Eracliano  ,  toltone  il  no- 
Uro ,  come  è  appretto  l’ Ughellio ,  e  ap¬ 
pretto  il  Labbè  può  vederi*.  Fra  i  Ve* 
icovi  dunque ,  a  qùali  i  Padri  del  Con¬ 
cilio  di  Sardica  mandarono  i  loro  Atti 
per  averne- l’approvazione ,  vi  fu  il  no- 
Uro  Sant’  Eracliano  j  e  quindi  era  egli 
■Vefcovo  fin  dal  947.  nel  quali’  anno  co¬ 
me  cèlebroflì  il  Concilio,  così  è  da  cre¬ 
derli  ,  che  con  tutta  foilecitudine  venif- 
fe  participato  ai  Vefcovi  attenti  pel  ti* 
more ,  che  v’  era  di  eflère  quelli  preve¬ 
nuti  dai  malcoltenti  Erètici  ;  di  che  ab¬ 
biamo  un  cenno  nella  lettera  fcritta  dai 
Padri  al  Pontefice  Giulio .  S.  Severo  poi 
prete fo  Maeftro  del  noftro  Pallore  fu 
«inalzato  alla  Cattedra  di  Ravenna  nei 

346. 


[opta  l'immediata  dipendenza  ec.  xciij 
e,  34 6.  giufta  il  Baronio  (  Not.  ad  Maràl. 

no  die  I.  Feb.  } ,  il  P.  Bacchini  (  Dìfs.  in 

sj*  j4gnel.  •) ,  ed  il  Bollando  (  A&.  SS.  die 

®  I.  Feb.  ),  dalla  cronologia  de’ quali  nòh 
fr  trovo  finora  una  ben  loda  ragione  per 
difcoftarmi .  Perchè  quindi  rimanga  un 
luogo  {ufficiente  al  difcepolato,  che  fi 
vuole  fatta  da  Sant’  Eracliano  lottò  Sì 
Severo  ,  conviene  ,  per  quanto  a  me. 
fembra ,  Affarlo  ne’  tempi  anteriori  alla 
elezione  di  queft’ ultimo.  Ma  prima  di 
effer  Vefcovo  e  come  avrà  S.Severo  ift mi¬ 
to  altri  nelle  fiacre  dottrine  /  quando  egli 
era  (  fie  merita  fede  ciò,  che  di  lui  d fi¬ 
li-  cono  comunemente  gli  Scrittori  anche 
co-  più  antichi  )  un  idiota  Lanajo  y  e  per 
no  abilitarlo  alla  dignità  Veficovile  non  vi 
ap.  /yolle  meno  di  un  miracolo  ? 
fr  XX.  Tutto  quello  per  altro  da  me  fia 
o»  detto  come  per  incidenza,  e  lenza  im¬ 
iti  pegnarmi  a  fioftenerlo  contro  gualche 
io-  più  giufto  fiftema  ,  che  intorno  all’  età 
jji  di  S.  Severo  ,  fin  qui  dibattuta  da’ va¬ 
io-  lenti  Letterati  ,  potelfie  proporli .  Poi- 

rc-  chè  fuppofto  ancora  per  vero ,  che  Sant’ 
jf  Eracliano  fiato  foffe  dificepolo  di  S.  Se¬ 
ti.  vero,  ciò  nulla  ha  che  fare  colla  pre- 
15-  tela  ordinazione  di  quello  fatta  da  que- 
ib-  fio ,  la  quale  è  priva  di  tutti  quegli  ar- 
jai  gomenti  anche  meno  plaufibili ,  perchè 
oi  abbia  a  riputarli  fiuffifiente  ,  la  quale 
fu  anzi  è  falla  del  tutto,  e  chimerica  ^  c&- 
tel  m  nioftjrai  di  l'opra /  Ma  che  non  può 

fi. 
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il  vantaggio  di  una  *  caufa  da  varie  e  il 
molte  ragioni  affittita  ?  Sia  vera  (  ii  che  1 
non  fu  mai  )  la  ordinazione  di  Sant’  V 
Eracliano  nel  modo ,  che  da  alcuni  è 
ltato  creduto .  Non  da  quello  però  ne  *• 
verrà  ,  che  la  Chiefa  nottra  fotte  nel  i 
IV.  Secolo  fuffraganea  di  Ravenna  .  E  i 
come  può  ettere  altrimenti ,  fe  in  quel  t 
tempo  Ravenna  non  aveva  ottenuto  per 
anche  il  gius  Metropolitico  ?  Il  primo  i 
Arcivescovo  ,  eh’ eli’ ebbe,  fu  S.  Pier 
Grifologo,  o  Giovanni  detto  Angelopto 
immediato  anteceffore  di  lui  viffuti  nel 
quinto  Secolo .  Bacchini  (  de  Orig.  Eo- 
m.JJm».  par.  HI.  ) ,  Tillemont  (  in 
S.  Pier.  Chrtfoi.  )  ,  Noris  (  Difs.  de  Sy~ 
nodo  V .  cap.  X.  ),  e  parecchi  altri  Let¬ 
terati  di  gran  mente ,  e  fapere  vanno 
ora  di  accordo  fu  quello  punto  .  Per  ip 
che  il  Cl.  P.  Bernardo  Maria  de’Roffi 
ne  fcritte  in  quello  modo  :  De  Raven- 
natenfis  Metropoleos  recentiore  origine  nemà 
dubitat  ad  Seculum  Ecclefits  quintum 
pertinente  (  Momm.  Eccl.  Aquil.  e.  XIX. 
n*  4-  )  •  Io  fo  >  che  il  Sig,  Amadelì  in  , 
una  fua  dottiffima  Differtazione  Lati¬ 
na  de  Metropoli  Ecclejiajlica  Ravennatenji  , 
Rampata  ultimamente  in  Venezia  fra  ' 
le  Opere  di  S.  Pier  Grifologo  ,  con  il 
perfpicace  fuo  ingegno  molto  ha  detto 
Contro  tale  opinione  per  fottenere  l’Illo¬ 
gico  Rotti  ,  che  più  antico  di  affai  far 
yqlle  l’Arcivefcovato  di  fua  Patria  :  ma 


fopra  immediata  dipendenza  ec.  xcv 
e(  fo  ancora  ,  che  quell’ingenuo  Letterato 
c|,(  dopo  aver  polle  in  bocca  de’ Ravennati 
ujt1  tutte  le  ragioni  più  condicevoli  al  fuo 
ij  intento  ,  fenza  lafciarli  punto  trafpon* 
K  tare  da  alcun  preventivo  impegno ,  che 
5(1  fa  foftener  per-  vero  quello ,  che  non 
l  ha  verilimiglianza  di  effe  rio  in  alcun 
ie|  modo  ,  così  conchiufe  :  Hxc  Ravenna - 
)Ci  tenfes  :  nos  autem  quamquam  eorum  ratta 
M  cinti  vim  fentimus  ut  cum  maxime  ,  ta- 
[ef  men  infuperabilem  non  ajferimus. 

)tl)  XXI.  Che  più  ?  _  Ammettati  per  vero 
,ej  non  folo  quanto  intorno  a  Sant*  Era-. 
^  diano  portano  gli  Atti  meno  autentici 
j,  di  S.  Severo ,  ma  pur  anche  la  dignità 
f*  di  Argivefcovo  in  queft’  ultimo .  Ha  tal 
et,  forza  appreso  di  me  il  vedere  non  mai- 
no  in  altri  tempi  eiferfi  eftefa  fin  fulla 
Chiefa  Pefarefe  la  Provincia  Ecclefia- 
|  ftiqa  di  Ravenna ,  e  il  coftare  per  va- 
f  rie  ragioni  addotte  di  fopra  la  libertà 
„  da  quella  Chiefa  inalterabilmente  go- 
„  duta  coll’  immediata  dipendenza  dal 
l  Papa  fino  alla  metà  del  Secolo  XVI. 

„  che  io  fono  di  avvifo  doverli  dire ,  che 
j,  S.  Severo  ordinale  Vefcovo  Sant*  Era- 
cliano,  non  perchè  Metropolitica  giu- 
’  riedizione  avefs’egli  fqpra  ai  noi  ;  ma 
jj  piuttofto,  o  perchè  il  Pontefice  avraglì 
ftraordinariamente  commeffo  limile  af- 
y  fare ,  tanto  più  che  tratta  vali  di  i\n  di- 
lf  ìcepolo  di  lui  ,  o  perchè  (limolato  dai- 
ia  la  pietà  verfo  la  Chiefa  noltra  ,  ch^ 


xcvj  Differtazione  ec. 

Corìe  da  qualche  tempo  doveva!!  tro-t 
vare  fproweduta  di  Pallore  \  motivi, 
che  hanno  talvolta  indotti  altri  Vefco- 
vi  a  far  cofe  men  proprie  della  loro 
giurifdizionfe ,  come  per  molti  efempli 
ci  fa  manifefto  la  Storia .  Io  non  mi 
piglio  la  briga  di  annoverarli  fui  ri- 
flelfo,  che  ad  un  ceto  di  perlone  ver¬ 
gate  in  ogni  genere  di  Letteratura ,  qua¬ 
le  è  quello,  fono  ben  noti?  e  che  pur 
troppo  fin  qui  io  mi  abufai  della  vo¬ 
mirà  gentil  lofFerenza  in  udirmi  j  onde 
fenz’  altro  aggiugnere  è  già  tempo  , 
che  io  ponga  termine  al  rozzo  mio  ra¬ 
gionare  Dice  va .  \  » 
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Signor.  Cavaliere  v 

SO  che  le  fpiacerà  la  mia  tardan¬ 
za  in  rispondere  alle  Tue  erudite 
pregiatimme  Lettere  del  paffato 
Dicembre  ,  e  fpiace  moltiflìmo 
ancora  a  me  di  non  poter  carteggiare 
più  di  fovente  con  Perfona  si  chiara , 
che  mi  dà  Tempre  maggiori  contraffe- 
gni  di  cordiale  amicizia  ,  e  che  mi 
anima  alla  continuazione  delle  Fifiche 
offervazioni  ,*  attinenti  alla  Geologìa , 
ed  alla  Mineralogìa  ;  Audio  che  da 
gran  tempo  è  la  mia  paffione  domi¬ 
nante.  Ella  già  sà  molto  bene  quanto 
io  fia  arduamente  occupato  ,  e  necef- 
fariamente  :  e  quanto  m’mcrefca  di  non 
e  z  potè- 
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potere  liberamente  attendere  alla  ri¬ 
cerca  e  contemplazione  delle  produzio¬ 
ni  del  Regno  Follile,  ed  alla  frequen¬ 
te  letteraria  corrifpondenza  con  Uo¬ 
mini  Filofofi  :  e  però  m’afficuro  che 
non  aferiverà  a  negligenza  quella  tar¬ 
danza. 

Nell’  ultimo  fuo  Foglio  numera  per 
ferie  cronologica  tanti  grand’  uomini , 
che  da  Talete  in  quà  hanno  avuto,  a 
nndiprelfo  ,  la  ftefla  opinione  fopra  la 
'Teorìa  Terreftre  (  rela  a  noftri  tempi 
affai  luminofa  e  nota  )  che  quello  llu- 
dio  potrebbe  parere  a  taluno  ormai  fu- 
perfluo.  A  me  però  anzi  fembra,  che 
quella  uniformità  di  fentimento  (  al¬ 
meno  ne’ punti  principali  )  di  numero 
così  grande  di  perfpicaci  e  fapienti  Of- 
fervatori,  fopra  l’origine  degl’ innume¬ 
rabili  llrati  ,  che  formano  le  Monta¬ 
gne  ,  le  Colline  -,  e  le  Pianure  ,  non 
debba  putito  feemare  il  fervore  di  re¬ 
plicarne  le  indagini ,  e  le  olferva- 
zioni.  .  • 

Io  certamente  ,  che  ho  vero  defide- 
rio  che  quelle  verità  ,  che  la  Natura 
llelfa  delle  cole  ci  dimolìra  manifefla- 
mente ,  e  che  alla  moltitudine  fembra- 
no  paradoffi  ,  lì  rendano  fempre  più 
comuni  ,  amerei  meglio  che  li  ponelfe 
ogni  lludio  nel  ripurgarle  da  errori,  e 
pregiudicj  ,  ed  à  maggiormente  dimo- 
firarle  ,  e  renderle  npte  ,  che  in  lam- 
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biccarfi  il  cervello  per  inventare  nuo¬ 
vi  Siftemi. 

Tale  è  il  mio  defiderio  d’ intendere  * 
per  quanto  fi  può  ,  quella  importante 
Teorìa  ,  che  m  tutte  le  occafioni  che 
mi  fi  prefentano  di  viaggiare  per  que¬ 
llo  Territorio  Vicentino',  fecondili!  mo 
di  produzioni  minerali,  e  marino-folfi- 
li  ,  non  manco  di  fare  tutte  quelle  ri¬ 
cerche  ,  ed  offervazioni ,  che  le  mie  cir- 
coftanze  permettono  .  Noto  le  è  già 
che  ,  oltre  a  quelle  ,  che  abbiamo  m- 
fieme  fatte  nel  paffato  Autunno  in  al¬ 
cuni  di  quelli  vicini  Colli  ,  io  ho  an¬ 
che  intraprefo  il  viaggio  per  la  Valle 
del  Torrente  Agno,  all’ Alpi  di  Recoa- 
ro,  a  quell’oggetto. 

Ivi  non  folamente  ho  fatte  curiofe 
oflfervazioni  intorno  alla  ftruttura  di 
lunga  ferie  di  Monti,  ed  alla  tanto  va¬ 
ria  natura  degli  Strati  pietrofi  e  terrei, 
che  li  compongono  ;  ma  ancora  molte 
{coperte  di  Diafpri  aliai  fini  ,  di  Mar¬ 
mi  ,  e  d’ Alabaftri  da  Geflo  -,  di  Carbo¬ 
ni  follili,  di  alcuni  indizi  di  Minere, 
e  di  antiche  cave  minerali. 

Le  più  interelfanti  forfè  fono  quelle 
dei  grandi  filoni  di  dure  pietre  ripiene 
di  vegetabili,  ridotti  infollanza  di  car¬ 
boni  follili ,  e  di  Ma  rcafifìta ,  o  fia  Pi¬ 
rite  ,  di  grana  minutiffima  ,  di  colore 
metallico ,  ofcuro ,  e  poco  lucente ,  con 
quantità  prodigiofa  di  picciole  Conchi- 
e  3  gtie, 
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glie  ,  e  di  pezzetti  di  vero  carbone';  1 
fcon  certi  rifiorimenti  falino-vetrioliei , 
da  me  (coperti  nel  Monte,  da  cui  fca-  ! 
turifcono  le  tanto  celebri ,  e  medicinali  I 
acidule  Recoarienfi. 

Dall’  Alpe  ,  che  ftà  dirimpetto  alla 
Villa  di  Recoaro  verfo  mezzo  giorno, 
difcendono  due  Valli  (  oltre  a  molt’al- 
(  tre  )  di  quelle  che  i  Tofcani  chiama¬ 
no  Botri,  e  Borri;  una  denominata  il 
Righelamor,  1’  altra  la  Valle  del  Cro- 
gole  .  Quelli  due  Botri  confluifcono 
quali  a  piè  del  Monte  ,  e  vengono  a 
formare  una  fola  Valle ,  che  dopo  bre¬ 
ve  -tratto ,  fcarica  le  lor’  acque  nel  Tor¬ 
rente  Agno  in  molta  vicinanza  di  det¬ 
ta  Villa  .  Nel  lìto  della  confluente  d* 
efli  due  Botri  ,  in  terreno  appartenen¬ 
te  alla  Famiglia  Griffani ,  evvi  un  Ca¬ 
pitello  murato  ,  dal  qnale  elee  per  un 
•  canaletto  dett’ acqua  acido  -  vetriolica  5  i 
ed  ivi  intórno  veggonlì  varie  altre  (èr¬ 
genti  ,  e  gemiti  vi  della  medefima  ,  c 
di  acque  dolci . 

Quell’  acqua  acidula  per  tutto  dove 
paffa  ,  e  fi  diffonde ,  prima  d’  unirli  a 
quella  di  detta  Valle ,  che  le  ftà  vici- 
niflìma,  depone  molta  quantità  d’ocra 
'  marziale  ,  mifta  di  foftanza  tartarofa  ,  | 

che  abbracciando  ,  ed  inviluppando  F 
erbe ,  le  foglie ,  e  ramifeelii  degli  Ar¬ 
bori  ,  e  tutto  ciò  che  trova ,  ed  impie¬ 
trendoli  ,  forma  un  Tufo ,  o  Poro  ac¬ 
queo, 
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queo ,  di  colore  rugginofo-pallido  ,  cu- 
riofo  a  vederli,  per  li  tanti  Schemi  co^ 
sì  al  vivo  efprem  di  dette  materie,  e 
parti  di  vegetabili.  Quella  deposizione 
di  Croco,  o  fia  ocra  ,  marziale,  è  co¬ 
mune  (  come  è  noto  )  a  tutte  le  Aci¬ 
dule  ,  e  ad  altre  molte  Acque  minera¬ 
li  5  ma  non  cosi  quella  foftanza  tarta- 
rofa  tanto  pronta  ad  aggrumarli  ed  im¬ 
pietrirli  . .  .  . 

Per  darle  in  fuccinto  idea  di  quello 
Monte,  e  di  quanto  vi  ho  {coperto  ed 
offervato,  principierò  dalla  Tua  ftruttu- 
ra  ,  e  dalla  definizione  delle  materie 
che  lo  compongono.  La  Tua  baie  vitt¬ 
imile  colla  di  quella  fpecie  di  pietra 
fcittile ,  o  fittile ,  fogliata  come  il  Tal¬ 
co,  di  colore  e  lullro  metallico  ,  ó  di 
fquame  di  Petti  ;  tutta  trammezzata  , 
ea  intrecciata  di  vene  di  quella  felce 
bianca  ,  conofciuta  oggigiorno  col  no¬ 
me  di  Quarzo,  e  talvolta  tutta  dì  Quar¬ 
zo  come  imbevuta  ed  impattata.  Que¬ 
lla  pietra  ,  di  cui  fe  ne  veggono  mol- 
tittime  varietà  ,  è  di  natura  vetrifica¬ 
bile  ;  partecipe  di  tenuiflìma  foftanza 
di  ferro ,  della  cui  ruggine  trovali  fpef- 
fo  infetta  :  e  talvolta  contiene ,  o  den¬ 
tro  la  fua  foftanza,  o  tra  i  tuoi  letti, 
e  fenditure,  dei  Criftalli,  Granati,  ed 
altre  Umili  pietre,  e  vene  di  metalli, 
e  di  minerali  d’ ogni  fpecie  ;  come  io 
ftelfo  ho  potuto  ottervare  in  varj  Paefi- 
e  4  Lì 
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L  jittinerilli  Tedefchi  la  chiamano  Schieff 
jér-Ste'm  \  in  Agorto  ,  e  nel  Trentino 
eli  nomina  S’tver ;  a  Schio ,  e  nel  Sane- 
ft  ,  Pietra  lardara  :  ed  in  altri  luoghi 
Lavagna  ,  e  Saffo  morto.  Di  quelli  due 
ultimi  nomi  fi  ferve  defctivendola  il 


Chiariamo  Sig.  Gio:  Targioni-Tozzetti 
nelle  Relazioni  de’  fuoi  viaggi  per  la 
Tofcana  ,  per  le  quali  ,  e  per  il  fnò 
profondo  fapere  nella  Scienza  natura¬ 
le  &c.  merita  fingolar  llima. 

Effa  non  è  però  folamente  la  bafé 
vifibile  di  quella  Montagna  ;  ma  anche 
ili  tutti  li  circonvicini  Monti  minerali 


di  detto  Recoaro ,  di  Roveggiana ,  del¬ 
le  Valli  de’  Signori  ,  e  de’ Conti  ;  di 
Ena ,  di  Pieve ,  e  di  Torre  ;  di  Schio  , 
e  del  Tretto  i  come  pure  delle  altiflì- 
me  ,  fcofcefe  orride  Alpi  ,  che  quelli 
Monti  circondano  alla  parte  de’ Confi¬ 
ni  Aullriaci .  Con  quello  termine  „  Ba- 
fe intendo  efprimere,  che  detta  fpé- 
cie  di  pietra  è  la  più  balfa  di  tutte  1* 
altre ,  l'otto  di  cui  ?  non  folamente  qui¬ 
vi  ,  ma  nè  pure  in  alcun’  altro  luogo 
di  Germania,  e  d’Italia  ,  non  hó  mai 
potuto  vedere  llrati  di  pietre  di  diffe¬ 
rente  natura  ;  perlocchè  ,  e  per  altre 
ragioni ,  che  addurrò  nella  feconda  Let¬ 
tera  fopra  fimile  argomento  ,  fembra- 
nii  poterfi  dire  una  almeno  delle  vere 
pietre  primigenie  ,  rifpetto  a  quelle, 
che  fono  a  noi  vifibili . 


Sopra 
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Sopra  a  quella  fpecie  di  pietra  cam¬ 
mina  groffo ,  vaftiflìmo  ftrato  di  pietre 
arenane  ,  che  chiamano  Molari ,.  per¬ 
chè  con  effe  fanno  le  Ruote  onde  ar¬ 
rotare  li  ferri  da  taglio  :  e  quello  fira¬ 
to  è  compofto  di  molti  flrati  ,  o  letti 
minori ,  varianti  tra  di  loro  ,  fblo  per 
il  colore  ,  per  la  groffezza  dell’  arena 
che  li  compone  ,  e  per  la  quantità  di 
Mica,  che  vi  è  per  entro  mefcolata. 
L’ efame  d’ effe  pietre  arenarie  ci  fa  co- 
nofcere  ben  chiaro  che  fono  compofle 
d’arena  impietrita  :  e  quell’ arena  fem- 
bra  trarre  la  fua  origine  dalla  foprad- 
detta  pietra  fciflìle,  e  dal  Quarzo,  che 
vi  è  unito  in  grandifìima  copia  ;  poi¬ 
ché-!’  arena  che  le  compone  ,  è  quali 
tutta  di  Quarzo  ,  mifla  in  molti  luo- 
|  '  |.  »ghi  di  ciottolini  quarzofi  rotondati , , 
come  quelli  che  fono  tra  1’  arene  de’ 
fiumi,  e  del  mare,  e  la  Mica,  che  vi 
è  per  entro  diffeminata  a  picciole  fo- 
gliette ,  o  fquaiiie  di  fplendore  ,  e  co¬ 
lore  metallico ,  è.  della  medefima  natu¬ 
ra  della  predetta  pietra  fciflìle  . 

A  dette  pietre  arenarie  „  Saxumare - 
„  nartum ,  five  molare  Agricola  y  Cos  Lin~ 
„  nai  y  &  IValltrti  „  fopragiace  uno  fira¬ 
to  ,  ancora  più  groffo  in  altezza  delle 
medefime,  comporto  di  molti  ftrati  mi¬ 
nori  di  pietre  calcarie  ,  di  pietre  are¬ 
narie  ,  e  di  terre,  nericcie,  cineree, 
gialle  ,  e  d’altri  calori ,  che  fi  vanno 
e  $  fucce- 
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(accedendo  alternativamente.  Dove  fi- 
itifce  T  ultimo  d’ elfi  ftrati  minori ,  che 
è  terreo ,  ne  fuccede  uno  di  pietra  cal¬ 
caria  ,  che  s’  eltende  valgamente  entro 
quelle  Montagne  col  medefimo  ordine, 
e  direzione  degli  altri  ftrati  :  e  quella 
pietra  è  molto  compatta  ,  e  dura  ,  di 
colore  cenerognolo-ofcuro ,  ed  in  qual¬ 
che  luogo  bigio ,  e  rugginofo .  Spezzan¬ 
dola  ,  vedelì  ripiena  di  gufci  informi 
di  certe  Cónchigliette  bivalvi ,  pochif- 
lime  delle  quali  confervano  la  figura 
«bitinta  di  Conchiglia:  e  vi  li  olferva- 
no  per  entro  diffeminati  molti  vegeta¬ 
bili  ridotti  in  vero  carbone  follile ,  con 
quantità  confiderabile  di  pezzetti  di  ef¬ 
fettivo  carbone . 

'  Quelli  vegetabili  lèmbrano  a  prima 
villa  ramicelli  d’  Arbori ,  come  lliac- 
ciati  ;  ma  bene  conlìderati,  fi  ricono- 
fcono  effe  re  certe  lunghe  foglie  d’erbe 
acquatiche ,  della  larghezza  le  maggio¬ 
ri  di  circa  un’  oncia  di  quello  noflro 
piede.  Li  pezzetti  di  vero  carbone  fo¬ 
no  di  figure,  e  grandezze  varie  ,  e  li¬ 
mili  alla  carbonella  mezzo  dal  fuoco 
confumata ,  che  vedefi  tra  le  ceneri  del¬ 
le  Cuccine  ,  e  delle  Fornaci.  Elfo  ha 
il  medefimo  colore  della  carbonella,  e 
le  lfeffe  fibre  di  legno }  tinge  di  nero 
sfregandolo  ,  e  nel  fuoco  arde  pronta¬ 
mente,  facendo  appena  fiamma,  e  con¬ 
fumandoli  in  cenere  bianchiccia,  ecau- 

ftica 
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dica  come  la  calcina  di  Spatto.  Infom- 
tna  egli  noti  differifee  dalla  noftra  co¬ 
mune  carbonella  *  che  nell’  effere  un  pò 
più  duro ,  e  nel  detto  cauftico ,  non  li- 
lcivialé,  ma  calcario  della  Tua  cenere; 
differenze  dipendenti  (  per  quanto  io 
ne  conofco  )  dall’  effere  nato  penetrato 
da  quel  fottiliflimo  Suore  fpattofo,  che 
ha  indurita  in  pietra  la  Fanghiglia , 
entro  della  quale  fi  è  trovato  immer- 
fo ,  e  racchiufo ,  infieme  con  dette  con¬ 
chiglie,  e  piante  acquatiche. 

Io  lo  nomino  Carbone  vero,  o  effet¬ 
tivo  >  per  bene  diftinguerlo  dalle  ma¬ 
terie  del  regno  vegetabile  ,  trasforma¬ 
te  in  carboni  foffili  dal  bitume  ,  che 
le  ha  penetrate,  e  come  imbalfamate; 
colle  quali  non  Vorrei  fi  confondeffe 
quello,  che  ha  tutte  le  note  caratteri- 
ftiche  d’  eflere  legno  incarbonito  dal 


fuoco . 

Li  fbpraddetti  vegetabili ,  trasformati 
in  quella  foftanza  bituminola,  compat¬ 
ta  ,  nera ,  e  luftrante  nella  frattura  co¬ 
me  il  Gagate  ,  e  combuftibile  ,  nomi¬ 
nata  carbon  follile  ,  nel  fuoco  ardono 
a  gran  fiamma  ;  foffrigono  in  princi- 
.  pio ,  e  fi  gonfiano  quali  come  fanno  1' 
ugne  ,  e  1’  altre  parti  combufiibili  de¬ 
gli  animali.  Ardendo,  tramandano  ui^ 
fetore  particolare ,  e  fi  riducono  in  ce¬ 
nere  affatto  limile  a  quella  de’  foprad-* 
detti  pezzetti  di  carbone ♦ 

e  6  Info* 
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Infocando  de’ pezzi  di  pietra  di  que¬ 
llo  llrato,  la  foreanza  de’gufci  di  con¬ 
chiglie  fi  calcina,  e  diviene  bianchifli- 
ma:  e  quella  della  pietra  muta  il  fuo 
, colore  cinereo-ofcuro o  bigio-ruggino- 
fo,  ili  rofficcio  di  colcothar  di  vetriolo; 
colore  che  acquiftano  le  particole  te- 
nuiflime  di  ferro  ,  che  entrano  nella 
fua  compofizione .  Tanto  la  calcina  di 
-quelli  gufcj  ,  quanto  detta  cenere  del 
carbone,  e  de’ vegetabili  bituminoli,  è 
talmente  caullica,  che  appena  polla  fo- 
pra  la  lingua  ,  abbraccia  come  fuoco , 
poi  fa  fentire  un  fapore  di  calcina  al¬ 
quanto  amaro,  ed  urinofo:  e  fputata, 
lafcia  un  certo  particolare  dolciore  ,  e 
icorticata  la  lingua  ;.  * 

Sopra  allo  llrato  predetto  ve  n’  ha 
un’altro  di  pietra  calcaria,  limile  all’ 
Alberefe  de’  Tofcani  ,  ed  a  quello  ne 
fovralla  un’  altro  di  pietra  femiarena- 
ria  ,  micacea  ,  di  colore  cenerognolo, 
e  bigio,  chefpezzata appar ripiena  (an¬ 
cora  più  che  il  primo  llrato  )  di  pez¬ 
zetti  di  detto  carbone,  e  di  vegetabili 
fatti  carboni  follili  ;  ma  però  fenza  al¬ 
cun’  indizio  di  dette  conchiglie .  • .  : 

In  amendue  quelli  Arati  maraviglio- 
fi  ,  e  particolanffimi  s  per  li  pezzetti 
di  detto  vero  carbone  che  contengono, 
*  olfervafi  quà  e  là  fparfa  ,  e  colla  ia¬ 
ttanza  pietrofa  mefcolata  ,  certa  mar- 
caflita  marziale-fulfureo-vetriolica  ,  dì 
:  colo- 
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colore,  e  luftro  ofcuro  di  bronzo,  e  di 
grana  minutiffima  ,  che  sfacellandofi  a 
poco  a  poco  ,  e  fcom  ponendoli ,  per  1’ 
azione  dell’  aria ,  e-  dell’  acqua ,  e  d’ al¬ 
tri  agenti  naturali  ,  degenera  nelli  fo- 
praccennati  rifiorimenti  vetriolici  acido-- 
ftitici  ,  di  colore ,  dove  bianco  dove 
rugginofo.- 

Dopo  li  defcrittì  ftrati  ne  fuccedono 
degli  altri  di  pietre  calcarie ,  poi  di  pie¬ 
tre  vetrefcibili ,  Affili ,  micaceo-arenarie 
di  colori  divertì  :  e  fopra  a  quelli  fi 
veggono  moltiffimi  altri  letti,  o  ftrati 
di  pietre,  e  di  terre  parimente  di  varj 
colori,  e  natura,  che  l’uno  dopo  l’al¬ 
tro  fi  vanno  ordinatamente  fucceden- 
do .  Sormontate  delle  centinaia  di  que- 
fti  ftrati ,  falendo  la  Valle  del  Righe- 
lamor ,  ho  fcoperto  groffo  filone  di  pie¬ 
tra  calcaria  fpuria  ,  cioè  partecipante 
deila  natura  calcaria  e  vetfefcibile ,  af¬ 
fai  dura,  e  di  colore  cenerognolo,  bian-' 
-chiedo ,  e  bigio,  con  venerelle ,  e  cri- 
ftallizazioni  quarzofe  ;  tutta  ripiena  a 
macchie  ed  a  fpruzzi,  di  marcaffita  af¬ 
fatto  fimiie  alla  fopraddetta  ;  Quella 
marcaffita,  dove  refta  efpofta  all’ azio¬ 
ne  dell’  Atmosfera  ,fivà  a  poco  a  po¬ 
co  ,  come  quella ,  {componendo , .  e  for¬ 
mando  delle  rifioriture  fallo  -  vetrioli- 
.■cfae ,  che  fendo  pofeia  difciolte  ,  e  via 
trafportate  dall’ acque  cadenti  dal  Cie¬ 
lo,  imbrattano  la  propria  Matrice,  eie 

pie- 


.  * 
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pietre  alla  medefima  anneffe ,  della  rug¬ 
gine  del  ferro,  che  in  fe  contengono. 

Detto  filone  minerale  fi  vede  eften- 
derfi  molto  in  lungo  attraverfo  a  quel¬ 
la  Montagna  ,  da  Levante  a  Ponente  ? 
e  non  cammina  fecondo  l’ ordine  degli 
altri  fidati  ;  ma  quelli  tagliando  ,  (  in 
certo  modo  )  fi  profonda  obbliquamen- 
te  verfo  il  centro  della  Terra .  Sopra  a 
quello  Hanno  altri  molti  firati  di  pie¬ 
tre  calcarie  ,  a-  quali  ne  fopragglaccio- 
no  nuraerofi  di  certe  pietre  arenarie , 
fiflil i  come  V  Ardefia  tegularisy  di  color 
roflo,  e  di  grana  fine  ,  e  tutta  nel  fuo 
impatto  cofperfa  di  grandillima  copia 
di  fquamette  di  mica  ,  luftranti  come 
metallo  ,  e  della  ftefla  natura  di  quel¬ 
le  delle  pietre  arenarie  fopraddefcritte . 
.  Così  fi  vanno  fuccedendo. ,  di  firato 
in  firato  ,  varie  fpecie  di  pietre  >  e  d’ 
altri  follili,  fino  alle  più  eccelfe  acute 
fommitàdì  quell’ Alpe  :  ed  in  alto  mol¬ 
to  fi  ritrovano  varie  bellifiìme  conchi- 
gliette  di  mare  :  e  vi  fono  Arati  di  brec¬ 
ce  marmoree  ,  ed  altri  marmi  di  vari 
colori,  e  diafpri  durifiimi,  e  Sniffimi, 
di  color  rolfo,  e  giallo,  che  hanno  per 
entro  delle  macchie,  e  vene  di  Calce¬ 
donio^ 

Tutti  gl’  innumerabili ,  e  tanto  dif¬ 
ferenti  firati ,  che  compongono  quella 
montagna,  e  tutte  quelle  valle  Giogà¬ 
ie  di  monti ,  «  d’Alpi,  fono  in  mille 

guife 
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?*  guife  ricurvati  ,  e  come  ondeggianti  ; 

>•  e  perciò  difpofti  con  var)  gradi,  e  mo- 
3*  di  di  declinazione  dall’Orizzonte.  La 
1*  loro  comune  però,  o  fia  maflìma  incli- 
f  nazione ,  è  verfo  il  mare  ,  e  fi  corrif- 
li  pendono  così  perfettamente  in  tutta  la 
n  loro  vaftiflima  eftenfione,  a  qualunque 
*  parte  che  riguardili  per  quelle  alture, 
i  ed  a  lati  dell!  tanti  profondi  Valloni, 

•*  che  vi  fono  ;  che  poffono  convincere 
e  ogni  tefta  capace  di  giufto  raziocinio, 

,  che  un  tempo  erano  tutti  andantemen- 
r  te  continuati  :  e  che  non  fono  flati  rot- 
j  ti ,  e  difeontinuati  che  dalla  forza  dell’ 

1  acque  fluenti,  che  con  lunghiffimo  la- 
t  voto  vi  hanno  fatte  ,  e  vi  vanno  tot¬ 
ip  tavia  facendo  tante  e  così  bizzarre  fca- 
vature ,“  e  profonde  tórtuofe  Valli, 
o  Quefla  verità  ,  eftefa  a  tutta  la  fu- 
f  perfide  terreftre  ,  è  Hata  molto  bene 
\  conofciuta  da  valentiflìmi  uomini  :  ed 
il  fopraddetto  Sig.  Targioni  ne  dà  pro¬ 
ve  le  più  convincenti,  colle  fue  Ofler- 
vaziom  fopra  li  Monti,  e  Colli  della 
Tofcana  ,  (  da  me  pure  in  buona  par¬ 
te  veduti  )  come  ogn’uno  può  leggere 
nelle  fopraccitate  Relazioni  de’  fuoi  viag¬ 
gi,  che  fpecialmente  per  la  Mineralo¬ 
gìa,  e  per  la  teorìa  della  Terra  ,  con¬ 
tengono  cofe  di  fommo  pregio.  Da  ciò 
rifulta,  che  noi  fiamo  debitori  al  moto 
impetuofo  dell’ acque  d’ averci  tanto  pro¬ 
fondamente  aperte,  e  fpalancat»  le  du- 
rifli- 
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ritfime  pietrofe  vifcere  delle  montagne, 
dei  monti  ,  e  dei  colli ,  onde  potiamo 
farne  una  fpecie  di  notomìa  ,  ed  arri¬ 
vare  a  delle  cognizioni  fopra  P  origi¬ 
ne,  ftruttura,-  e  natura  della  fuperficie 
moderna  di  quello  Globo,  alle  quali 
altrimenti  non  fi  avrebbe  potuto  mai 
pervenire . 

Ritornando  alle  ottervazioni  ,  e  fco- 
perte  fatte  nel  fopraddefcritto  monte 
dell’acque  acidule ,  le  dirò ,  che  ,  dalle 
alpeftri  cime  del  medefimo  difcende 
nell’  Agno  grande  ,  e  precipitofo  Val¬ 
lone,  che  chiamano  il  Reclèr  ,  dittan¬ 
te  da  dette  Acidule  forfè  un  miglio, 
andando  contr’ acqua  lungo  la  ripa  de¬ 
lira  del  medefimo  Agno  .  Tra  P  enor¬ 
me  quantità  di  matti  d’  ogni  grandez¬ 
za,  che  le  piene  di  quello  Vallone  ro¬ 
tolano  giù  dall’  Alpi ,  ho  oifervati  grotti 
pezzi  de’ foprammentovati  diafpri,  e  di 
marmi  mifti ,  e  brecciati ,  tinti  di  ver¬ 
diccio  ,  di  roifo  , .  e  d’ altri  colori  j  co¬ 
me  pure  di  marmi  bianchi ,  quali  co¬ 
me  lo  Statuario  ,  Pario  ,  e  Carrarefe, 
di  grana  minutittìma  ,  e  molto  com¬ 
batti  :  e  qualche  pezzo  d’ Alabaftro  bian- 
.co,  che  fa  ottimo  Getto.  Io  fono  fali- 
to  su  per  il  medefimo  Vallone  a  con- 
fiderabile  altezza,  ed  in  alcuni  fcogli, 
che  fono  nella  di  lui  ripa  delira  dirim¬ 
petto  ad  una  cafa  nominata,  delli  Ga- 
'tra,  ho  ritrovata. certa  rifioritura  bian.- 
. .<  ca 


i! 
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1  fca  a  erotte  di  Tale  amaricante,  di  cui 

•  parlerò  più  a  battb.  Etti  fcogli  fono 

•  di  Pietre  calcarie  a  Arati ,  die  corrif- 
J  pondono  ,  fecondo  la  loro  direzione* 

a  quelli  ne’  quali  ò  ritrovate  le  Mar- 
^  caffi  te  ,  e  li  rifiorimenti  falino-vetrio- 
1  lici  fopraddefcritti  :  e  fi  veggono  di 
dette  erotte  faline  in  molte  parti  rico* 

Pv  Per^‘  . 

j|  Là  Neve,  che  era  caduta  fino  circa 
,  alla  metà  dell’  Alpi,  m’  impedì  d’  aft- 
■  dare  tanto  in  alto ,  quanto  defideravo  ; 
e  perciò  fatto  un  lungo  giro  per  quei 
Monti  a  mediocrè  altezza  ,  e  molte 
’  òtte  rvaz  ioni  fopra  la  loro  ttruttura,  e 
l'  fbpra  1’  andamento  ,  e  corrifpondenza 
dei  loro  Arati,  che  potevo  beniffimo 
1  federe  fino  alle  più  alte  fommità  di 

I  -quelle  nude  *  e  fcogliofe  Montagne  , 

U  men  ritornai  a  ottervare  nuovamente 

il  luogo  delle  forgenti  acidule . 

Quelle,  come  ditti,  fono  diverfe  in 
y  poco  tratto  di  terreno,  ma  la  princi¬ 

pale,  ed  in  ufo  medico  è  quella  di 
1  detto  Capitello,  nominata  il  Fonte  Le¬ 
lio,  per  ettere  fiata  fcopcrta  da  Patri¬ 
zio  Veneto  di  tal  nome  dell’  Eccellen- 
tiffima  Cafa  Piovene  nel  mefe  di  Lu¬ 
glio  del  1689.  Quella,  da  me  bevuta 
al  Fonte  ,  mi  parve  di  fapore  acido 
piccante  ;  vetriolico  sì ,  ma  con  certo 
non  fo  che  di  grato ,  come  d’  acidità 
vinofa,  che  me  la  refe  molto  meno 


<cxiv  Lettera  prima 
ìiaufeofa  di  quella  della  medefima  for-  | 
gente ,  che  varie  volte  è  affaggiata ,  e  r 
qui  in  Vicenza,  ed  a  Schio.  Offe r vai  « 
che  quelle  Polle  aciculari  fcaturilcono  il 
parte  dagli  Arati  pietrofi  ,  ripieni  di  t 
marcaflìte  ,  di  conchiglie  ,  di  carbo-  i 
ni,  e  di  vegetabili  fatti  bituminoli  ,  t 
fopraddefcritti  $  e  parte  dal  terreno  ,  , 

che  giace  vicinifiimo  a’  medefimi,  e  c 
(otto  a  cui  elfi  Arati  paffano  ,  come 
moftra  ad  evidenza  la  lor  direzione:  e  < 
perciò  ini  perfuado  che  tutte  da  queAi  i 
Arati  efcano,  e  che  dagli  fielìi,  e  dal 
gran  filone  marcaflitico ,  che  Aa  più  in 
•alto,  e  più  addentro  nel  monte,  trag¬ 
gano  i  loro  medicinali  minerali  Ele¬ 
menti.  V  . 

Mi  confermano  in  queAo  fentimen- 
to  gli  efami  analitici ,  e  fintatici  da 
me  fatti  fopra  queA’  acqua  minerale  , 
e  fopra  le  dette  marcamte ,  e  loro  ri¬ 
fioriture  falino-vetrioliche  j  avendo  ri¬ 
levato  che  tutte  contengono  gii  Aeffi 
principi.  Gli  Elementi  minerali  d’elfa 
acqua  fono,  a  tutte  prove,  un’  Acido 
minerale  (  detto  da’  NaturaliAi ,  indi- 
Aintamente  ,  fulfureo  ,  o  vetriolico  ) 
unito  a  foAanza  di  vero  ferro,  e  ad 
una  foAanza  calcaria,  che  tiene  amen- 
due  difciolte,  e  fofpefe  nell’  acqua,  e 
forma  con  quelle  due  differenti  bali 
due  differenti  fpecie  di  fale  ;  cioè  ve¬ 
triolo  marziale  colla  bafe  ferrea  ,  e 

.  ,  ,  fale 
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fa  fate  neutro  calcario  colla  bafe  calca¬ 
ci  ria.  Lo  chiamo  neutro  calcario „  peo¬ 
ni  tram  calcarium  acidulare  „  ad  imitazione 
«  dell’  Infigne  Wallerius  nella  Tua  miae- 

\i  ralogia  Tom.  I.  Spec.  19Ò. ,  perchè  ha 

ti»  di  neutro  calcario  le  fpecifiche  proprie- 
ifi,  tà,.che  lo  diftinguono  molto  bene  dall1 
io,  „  Alckali  acidulare  „  della  Spec.  190. 
,t  del  medeiìmo  Tomo. 

«n;  Molte  fono  le  fperienze ,  che  ci  oon- 
:  t  vincono .  dell’  efiftenza  in  quell’  acqua 
el  dell’  acido  minerale  ,  o  fia  fulfureo ,  o 
dai  vetriolico. ,  come  più  piaccia  di  nomi¬ 
li»  narlo come  pure  quella  del  ferro,  e 
li  della  materia  calcaria  ,  cui  forfè  fta 
da  unita  tenue  follanza  bituminola ,  come 
dirò  più  abbalTo .  Non  perderò  però 
ut  il  tempo  a  tutte  riferirle,  giacché  fo¬ 
li  no  cofe  eccellentemente  dimoftrate  dal 
[f,  celeberrimo  Profellbre  di  Chimica  Si¬ 
li  gnor  Giacomo  Bartolomeo  Beccati  nel 
ri  tuo  Opufculo  fopra  quelle  Acidule ,  in- 
el  '  ferito  nel  Tomo  terzo  de1  Commentari 
ili;  dell’  Iftituto  delle  Scienze  di  Bologna» 
ido  Lo  ftelfo  ha  pur  fatto  con  molte,  ed 
di  accurate  fperienze  il  Signor  Dottor  An- 
i  ;  toni©  Mattini ,  chiaro  Medico  di  Vai¬ 

ai  dagno ,  noltro  cordiale  amico  »  in  una 
m  fua  Operetta  manofcijitta ,  che  mi  lu- 

,t  fingo  vedere  tra  poco  pubblicata.  Ol¬ 

ili  tre  a  tutto  quello  ,  la  fola  ifpezione 
e-  manifefta  tanto  chiaramente  a.  noltri 
<  occhi  la  prefenza  del  ferro ,  e  della 
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■foftanza  calcaria  ,  in  detta*  Acidula  , 
che  non  credo  v’  abbia  alcun  ?  che  ne 
dubiti  tra  quelli  ,  che  anno  diritto  di 
poterne  giudicare. 

Per  tutto ,  dove  effa  acqua  (corre 
vicino  alle  proprie  forbenti  ,  fa  una 
deposizione  d’  ocra  ,  e  di  tartaro  ^  che 
affai  facilmente  s’ impietrifce ,  forman¬ 
do  que’  Pori  acquei  fopr ad  detti  ;  ecco 
dunque  mahifefta,  per  la  fola  oculare 
offe rvaz ione ,  l’efiftenza  in  effa  del  fer- 
to  ,  e  della  materia  calcaria;  poiché 
P  ocra  è  fempre  vero  ferro ,  che  la  Do- 
cimafia  può  facilmente  ridurre  in  atto 
di  perfetta  metalleità  :  ed  il  Tartaro 
è  ,  fenza  contraddizione ,  materia  cal* 
-caria ,  o  fia  calcinarle .  Il  ferro  ,  di- 
fciolto  dall’  acido  minerale ,  e  feco  uni¬ 
to  ,  forma  il  Vetriolo  di  Marte  :  e  la 
foftanza  calcaria,  difciolta  dal  me  de  fi¬ 
mo  acido,  e  feco  unita  forma  un  fale 
calcario  ;  1’  uno,  e  1*  altra  efiftono  in 

3ueft’  acqua  acidula,  difciolti  dall’  aci- 
o  minerale  ,  e  feco  uniti  ;  non  può 
dunque  negarli  che  vi  fia  in  effa  un 
vero  Vetriolo,  ed  il  fale  calcario,  che 
le  fperienze  (  come  dilli  )  dimoftrano 
effere  neutro,  o  fia  medio . 

Troppo  farei  proliffo ,  le  voleflti  ora 
renderle  ragione ,  appoggiata  fulle  fpe¬ 
rienze  ,  perchè  quello  vetriolo ,  e  quel¬ 
lo  di  quali  tutte  le  forgenti  vetrioli- 
che,  non  pofta -ridurli,  colla,  fvapora- 

'  '  .  zio- 
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Jt  zione  dell1  acqua,  in  criftalli,  come  il 
K  vetriolo  copiune  naturale  ,  o  artificia- 
j  le.  Perchè  anzi,  ftando  qualche  tempo 

Sneft’  acqua  in  ripofo ,  o  pofta  al  fuoco  , 
fuo  vetriolo  fi  {componga  ;  la  foftan- 
J  za  aerea  elaftica,  imprigionata  ?  e  difi- 
jj  perfa  in  tutte  1*  acque ,  e  che  in  que- 
fta  abbonda  moltiffimo ,  (  come  nella 
n  maggior  parte  dell’  Acque  minerali  )  fi 
r(  {prigioni,  falendo  in  bollicine  ,  e  fen 
,j.  voli .  Perchè  le  particole  ferrèe ,  di  di- 
fciolte ,  ed  invifibili  che  erano ,  s’  at-v 
traggano,  e  s’ unificano  in  molecule  vi-1 
(0  libili ,  di  color  croceo  ,  che  rendono  V 
N  acqua  torbida,  e  rugginofia :  e  precipi- 
^  tate  al  fondo  formano  quel  fedimento 
jj.  giallo  -T  ranciàto  ,  detto  Ocra  .  Final- 
j  mente  perchè  1’  acido  ,  abbandonato 
[,  quafi  totalmente  il  ferro ,  ed  attaccato¬ 
li  fi  alla  fioftanza  tartarofia  calcaria,  con, 
h  cui  è  noto  aver  egli  più  d’  affinità ,  o 
j  fia  d’attrazione,  che  con  detto  metal- 
j.  lo,  s’  occulti,  in  certo  modo,  e  l’ac- 
v  qua  muti  con  ciò  il  fiuo  fiapore  acido 
„  vetriolico  in  quafi  infipido.  Quello  fva- 
.  nimento  del  iapore  acido  fa  credere  a 
J  quelli  ,  che  non  conofcono  a  fondo  le 
Chimiche  mutazioni,  e  fenomeni,  che 
l’Acidula  di  Recoaro  non  contenga  che 
un  vetriolo  fpiritofo-volatiliffimo  ;  con¬ 
fondendo  il  principio  dell’  acidità  colta 
Spirito  etereo  elaftica ;  o,  per  dirlo  più 
fiemplicemente,  coll’aria,  che  veggono 
tar\~; 
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tanto  facilmente  da  quell’  acque  fpri* 
gionarfi ,  ed  in  tanta  copia . 

A  quelli ,  che  così  penfano ,  io  po¬ 
trei  far  vedere  colle  fperienz?  alla  ma¬ 
no,  che  quantunque  qualche  quantità 
di  particole  acide  forfè  e  fatino ,  viatra- 
fportate  dall’  aria  ,  e  dall’  acqua,  che 
in  vali  aperti  continuamente  fvapora  : 
contuttociò  la  maggior  parte  d’ elfo  aci¬ 
do  vi  rimane;  benché  al  gullo,  ed  a 
qualche  altra  prova,  più  d’elfèrvi  .non 
lembri  :  ed  è  facile  a  dimoftrare  che  la 
Chimica  è  feconda  di  iìmili  cangia¬ 
menti.  V<--> 


Dal  fedimento  ocraceo  e  tartarofo  ,  » 

che  lafciano  quell’  acque  nella  diftilla-  lì 
zione  ,  o  Vaporazione,  lì  cava  un  fale  § 
amaricante ,  che  io  ho  più  volte  eftrat-  p 
.  to ,  non  folo  da  elfo  ledimento  ,  ma  il 
ancora  dall’  acque  mèdelìme,  depurate  s 
prima  chimicamente  dall’  eterogeneità  ti 
non  faline.  Il  chiariflìmo  Sig.  Beccar!  p, 
lo  chiama  Sale  Selenitico,  e  dimoilra 
a  tutta  evidenza  eh’  egli  è  comporto  d?  ij 
acido  vetriolico  ,  e  di  materia  calca-  p. 
“  ria  :  ed  io  ftelfo  mi  fono  articurato  di  e 


quella  verità  colla  fperienza  ;  e  di  più'  ti 
ho  rilevato  che  conlìderabile  quantità  d*  n 
elfo  a.cido  rimane  inviluppato  nelle  ma-  i 
terie  indiffòlubili  ferreo-caicarie  $  che 
reftano  dopo  ellratto  detto  Sale  .  Da  t 

j:iò  adunque  chiaro  apparifoe  che  1’  1 

jfteido  di  quell’  acque  non  li  volatiliza  1 

tai}- 
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ià  tanto  facilmente ,  quanto  comunemente 
fi  crede  :  ed  in  progreflo  ne  addurrò 
»  maggiori  prove. 

u-  La  mia  perfuafione  poi  che  quelle- 
i  Acidule  traggano  i  loro  medicati  prin- 
v  cipi  minerali  da’  fopraddetti  Arati  e  fi¬ 
fe;  Ione ,  ripieni  di  marcante  ,  e  di  ma¬ 
li  terie  delli  Regni,  animale,  e  vegeta¬ 
li.  bile  ,  nafce  dalla  perfetta  analogia  ,r 
i  che  ravvilo  tra  le  foftanze  minerali , 
di  che  effe  contengono,  e  quelle  efiftent* 
]i  in  detta  marcaflita,  e  nelle  fue  fiori- 
a-  ture.  Elfa  marcaflita,  o  pirite,  ftàndo 
efpofta  lungamente  all’  aria  ,  fi  va  (  co- 
,  me  ho  detto  altra  volta  )  sfacellando ,  e 
i*  fcotnponendo  ,  come  accade  alla  mag-, 
ili  gior  parte  delle  piriti .  In  quella  fcom- 
pofizióne  ,  il  Flogifto  ,  che  unito  ali” 
u  Acido  minefale  forma  il  Zolfo  d’effe 
0  marcaflite  ,  va  efalando  ;  e  1’  Acido, 
ij  che  era  dal  medefimo  legato,  fi  fvilup- 
ji  pa  \  attrae  1’  umido  aereo ,  ed  attacca- 
n  to  ,  com’egli  è  nella  marcaflita,  a  par-, 
|  ticelle  fottiliflime  di  ferro  ,  e  dèlia 
j.  pietra  calcaria  fua  matrice,  fi  va  a  po¬ 
li  co  a  poco  come  fublimando ,  e  forman- 
jj  do  certe  vegetazioni  faline  capillari ,  fi¬ 
li  mili  a  quelle  del  nitro  murario .  Que- 
fte  fono  le  rifioriture  falino-vetrioliche , 
{  che  ho  varie  volte  nominate  :  e  le  chia- 
j  mo  falino-vetrioliche,  perchè  fono  un 
I*  uiifto  di  vero  vetriolo,  e  di  fiale  neu-, 
3  tro-calcario ,  con  tutti  i  caratteri  di  per* 

fet- 


cxx  .  Lettera  prima 
fetta  analogia  co’  fopraddetti  principi  f 
minerali  di  quelle  Acidule.  * 

Molte  fperienze  ho  fatte ,  e  molte  of~ 
fèrvazioni,  fopra  quelle  foftanze  mine-  Tl 
rali,  che  il  comunicarle  potrebbe  forfè  !( 
"  effere  di  qualche  lume  per  la  Storia  tra?  1 
turale ,  e  per  la  Medicina  ;  ma  per  faiv  * 
lo  convenientemente  mi  ci  vorrebbe  I 
molto  maggiore  eftenfìoue  ,  che  non  i 
porta  una  lettera.  Mi  riltringerò  adun-  H 
que  per  ora  ad  efporle  le  più  importan-  li 
ti,  atte  a  far  eonofcere  la  fopraindica-  1 
ta  analogia  tra  i  principi  minerali  d?e£-  i 
de  Acidule,  e  quelli  delire  materie  pre-  I 
dette .  < 

Per  procedere  però  con  qualche  ordì-  I 
ne,  principierò  dagli  fperimenti  d’effe  1 
acque,  contentandomi  di  riferire  fola-  I 
>  mente  quelli  fatti  ne’ giorni  fcorfì .  Per  1 
opra  del  Nob.  Signor  Conte  Gio:  Bat-  < 
’  tifta  Piovene,  che  mi  favorì  anche  d’  « 
alMenza e  venne  meco  nel  viaggio  I 
dell’  Alpi  ,  mi  furono  mandati  da’  Sir  1 

tnori  Bertoldi -Giara  di  Recoaro  due 
afchì  d’ Acidula  fino  da.’  primi  giorni  I 
del  mefe  cadente  »  Quell’  acqua  (  a  ca¬ 
gione  di  mie  occupazioni  )  è  fiata  agr 
preffo  di  me  circa,  quindici  giorni,  m  1 
vali  di  vetro  chiufi ,  prima  d’  «fière  di- 
flillata .  Dopo  tal  tempo  aveva  ancora 
il  fuo  fapore  acido-vetriolico ,  più  de¬ 
bole  però,  e  differente  da  quello,  che 
‘  aveva  quando  la  bevei  al  fuo  Fonte:  e 
'  par- 
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ipj  parte  della  Tua  ocra  marziale  fi  era  al 
fondo  de’  vafi  precipitata . 
of  Io  ne  ho  diftillate  con  lambicco  di 
]t.  vetro  ventiquattro  libre  mediche  afuo- 
jjj  co  conveniente  ,  ed  oflervati  attenta- 
A.  mente  tutti  i  fenomeni  dal  principio 
ai  fine  di  quella  diftillazione ,  gli  ho  ve¬ 
li  duti  tanto  efattamente  ,  corrifpondere 
on  a  quelli  offe  r  va  ti  dall’  Illuftre  Medico 
ia.  Bolognefe  Signor  Dottor  Antonio  Gal¬ 
la.  lo,  e  dal  Signor  Lorenzo  Pedoni  Spe- 
-j.  ziale  di  Valdagno  ,  come  può  veder  A 
jj;  nel  detto  terzo  Tomo  de’  Commentar; . 
ri.  ec.,  che  fiimo  fuperfluo  defcriverli  . 

Quando  detta  acqua  è  fiata  ridotta  nel 
^  lambicco ,  a  forza  di  difiillare ,  ad  una 
^  libra ,  poco  più ,  la  ho  levata  dal  fuoco , 

!  lafciata  deporre  il  fuo  fedimento  ,  e 
colla  filtrazione  refa  limpida  e  pura, 
^  Dopo  di  ciò  la  ho  riporta  nuovamente 
{  al  fuoco  in  picciol  vaiò  di  vetro  a  (Va¬ 
porare  ,  fino  che  è  fiata  ridotta  a  circa 

■  tre  onde  :  e  lafciata  ripofare  due  gior- 
^  ni,  ha  deporto  un  fedimento  molto  lep- 

'  giero  ,  bianchillimq  ,  tenuiflimo  ,  in 
aglietti,  o  fieno  prifmetti  fcintillanti , 
Amilifiìmi  al  vero  amianto  fleffibile, 

■  che  jia  fiato  ridotto  in  polvere .  Quella 
materia,  che  cqlla  fua  apparenza  fali- 

„na  ha  indotti  molti  a  crederla  il  faie  di 
?  quell’  acque,  non  è  già  una  criftalli- 
,  ”  «azione ,  che  fi  faccia  a  freddo ,  ma  fi 
forma  mentre  12  acqua  ancora  bolle . 
•'  N.KT.n.  f  che 

I* 
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dhe  perciò,  più  che  bollendo  fi  riftrin- 
ge ,  più  anche  perde  la  Tua  limpidezza , 
e  fi  va  facendo  lattiginofa,  e  divenen¬ 
do  poi  l*  acqua  fredda  ,  e  quieta  ,  al 
fondo  fi  precipita.  *  '  *  »v 

v-  Quello  bianchimmo,  e  micante  redi¬ 
mento  non  è  certamente  fiale,  poiché 
non  à  de’  fiali  le  fipecifiche  proprietà  } 
le  non  fi  vogliano  comprendere  nell’  on¬ 
dine  falino  anche  le  criflallizazioni  pie- 
troie ,  fecondo  il  Linneano  fifiema .  Egli 
è  infiolubile  nell’  acqua ,  in  cui ,  quan¬ 
tunque  per  la  fiua  grande  tenuità,  de¬ 
bole  coerenza  di  lire  molecule ,  e  fiua 
molta  leggerezza ,  nel  bollire  alquanta 
fi  difiperga,  tofto  però  che  il  bollor  cef¬ 
fo  fji  riunifee  nuovamente ,  ed  al  fondo 
fi  precipita .  Non  ha  alcun  fiapore ,  e  po¬ 
llo  pel  fuoco  nè  fi  fa  liquido,  nè  fi  gon¬ 
fia,  nè  crepita,  nè  fulmina,  nè  film¬ 
ina  :  Vnon  patifee  alcun  cangiamento, 
fienonchè  vi  perde  la  fiua  rifplendenza, 
e  dopo  d’eifere  fiato  qualche  tempo  vi¬ 
vamente  infuocato  acquifta  un  fiapore  , 
ed  un  cauftico  della  calcina  di  (patto .  c 
Ella  è  cofia  curiofa ,  e  degna  di  qual¬ 
che  rifleflò,  che  quella  concrezione  a£ 
beftiforme,  che  a  me  fiembra  allo  fpat-* 
to  analoga  ,  fi  forma  ,  infieme  con  1* 
ocra  ,  nel  bollimento  di  qualunque  ac- 
qua  naturalmente  vetriolica .  o  refi  ta¬ 
le  coll’  infoitene  di  minerali  partecipi 
di  vetriolo  marziale,  o  marziale-vene- 
'  *  t eo  } 
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reo  ;  fiano  quelli  terre  ,  pietre  ,  mar- 
Ji  caffite ,  minere  metalliche  ,  o  carboni 
;  Soffili.  Di  ouefte  materie  io  nehofperi- 
■  meritate  molte ,  e  di  diverfe  fpecie ,  e 
Paefi  :  ho  vedute  le  fabbriche  del  ve- 

*  triolo  d’ Agorth ,  e  di  Pergine ,  e  ne  ho 

*  io  fteifo  fatto  confettare  alla  fonderia 
i  di  Montieri ,  nello  Stato  di  Siena ,  del- 
*■  la  Società  Minerale  di  Livorno  ;  e  fem* 
y  pre  collantemente  ho  olfervato  che  nella 

bollitura  vi  fi  forma  derta  bianca  fotti* 
►  liliima  crillallizazione  amiantiforme  , 
*■  come  pure  1*  ocra  marziale  ,  che  a! 

primo  bollire  dell’acqua  vi  fi  manife- 
0  fta  i  rendendola  torbida  ,  e  di  colore 
f  ranciato . 

*  Mi  fono  alquanto  ellefo  fopra  quello 
»  fecondo  fedimento,  perchè  non  mi  pa- 

*  re  che  fia  llato  ancora  riconofciuto ,  e 

*  defcritto  con  precifione  ;  ma  confufo 
0)  mfieme  col  fate  di  quelle  Acidule .  Il 

loro  primo  fedimento  poi ,  che  era  te- 

*  nacemente  attaccato  al  fondo  del  lam- 
^  bieco ,  ed  in  certo  modo  impietrito , 

è  un  millo  di  materia  tartarofa  e  d’ocra 
jf  di  Ferro,  con  qualche  porzióne  del  pre- 
f  detto  fecondo  fedimento .  Dopo  eh’  egli 
y  è  bene  feparato  dalla  parte  falina,  e, 
i'  come  dicono  ,  dolcificato  con  acqua 
6>  «comune  bollente,  e  dopo  feccato,  ap- 
y  parifee  in  forma  quali  di  quella  fpecie 
»  di  creta  tenuiflima  ?  e  leggeriflima  , 

*  che  chiamano  Agarico  minerale  ,  e  ép 
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colore  ranciato ,  molto  dilavato ,  e  biai*-  I 
chiedo  .  E’  infipido  totalmente ,  e  pure  < 
abbonda  d’ acido  minerale ,  in  elfo  taf-  d 
•mente  imprigionato  ed  occulto  ,  che  f 

{>er  cacciamelo  ci  vuole  violenta  ,  e  '  1 
unga  calcinazione  tra  viviilìmo  fuoco  i 
di  carboni,  dopo  la  quale  fi  trova  ave-  1 
re  acquiftato  tutte  le  proprietà  della  i 
calcina  di  fpatto,  come  fuccede  al  fo-  i 
pradetto  fecondo  fedimento .  In  quello 
modo  detto  acido  fi  manifella  ;  poiché  | 
volatilizato  dal  fuoco,- a  poco,  a  poco 
efala,  ferendo  acutamente  le  narici,  e  i 
facendovi  la  medefima  fenfazione,  che  i 
vi  cagionano  li  fpiriti  del  vetriolo  è 
del  zolfo  dal  calore  efaltati. 

Il  chiarifiimo  Sig.  Beccari  net  fuo 
Opufculo  fopraccitato  riferifee  alcuni 
ferimenti,  che  lo  anno  indotto  afo- 
Ipettare,  che  nell’  ocra  depofitata  da 
quelle  Acidule  intorno  alle  loro  largen¬ 
ti  ,  vi  fia  una  folìanza  bituminofa  -i 
Quello  rendefi  ancora  più  credibile  do¬ 
po  1’  avere  io  feoperto  che  pii  tirati 
da’  quali  featurifeono ,  fono  ripieni  di 
piante  trasformate  in  carboni  follili  bi¬ 
tuminoli  :  ed  a  quello  propofito  è  affai 
curiofo  il  feguente  fenomeno  da  me 
olfervato.  Verfato  dello  fpirito  di  ve¬ 
triolo  fopra  de’ predetti  redimenti,  pri-  * 
ma  calcinati,  divengono  in  un’illante 
di  color  molto  ofeuro,  e  fe  ne  fepara 
pn  vero  bitume,  nero,  fetente,  e  coni- 

bulli- 
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j.  buftibilc ,  fenza  che  vi  fucceda  fenfibile 
‘e  effervefcenza ,  e  con  poca  diffoluzione 
L  di  materia  ;  ma  ciò  punto  non  fegue , 
t  fe  non  fi  fia  premeva  la  calcinazione, 
t  Io  prefentemente  non  m’  impegnerò  a 
3  dire  opinione  di  donde  polla  venire  il 

i.  bitume  in  quella  chimica  operazione , 
i  e,  ad  imitazione  del  Signor  Beccari  * 

lancierò  che  altri  lo  decida. 

3  Palferò  pertanto  all’acqua  reftatado- 

\  po  la  feparazione  del  fopraddefcritto 

j  fecondo  redimento,  che  rimetta  anco- 

e  ra  a  minor  volume  colla  fvaporaziq- 

e  ne,  ed  efpofta all’ aere  freddo,  fi  è  cri* 

;  Utilizata  in  fiale,  limile  a  quello  ge¬ 

nuino  d’  Epfon  d’  Inghilterra  ,  ama- 

10  ro  ,  tralparente  ,  e  di  color  acqueo 

11  pendente  al  rugginofo?  che  lo  fa  cch 

j.  nofcere  ancora  partecipe  di  q  ualche 

jj  refiduo  marziale.  La  iua  criftallizazio- 

ne  è  ottaedra,  in  prifmetti  di  varie, 
grandezze,  lunghi  da  una ,  fino  a  quat- 
„  tro  linee  del  piede  Regio  Parifien-, 

i  fe,  a  quattro  lati  prolfimamente  pa- 

j  Zalelli,  larghi  circa  mezza  linea,  co¬ 

gli  apici  cuneiformi,  che  contrariamen¬ 
te  fi  corrifpondono ,  fintili  al  Natrunt 
Linnaei,  Syft.  nat.,  rapprefentato  dal- 

4  la  Figura  I.  Tavol.  Vili.  Elfi  prif¬ 
metti  fono  talmente  difpofti ,  ed  in-*, 
-fieme  connelfi  fopra  la  fiiperficie  con¬ 
cava  del  vafo  di  vetro  ,  entro  del.  qua-» 

’  le  fi  fono ,  criftallizati ,  che  fembranq 
„  f  3  una 
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una  felva  di  piante,  eoo  rami,  e  fa 
glie  quali  innumerabili,  cui  il  chiarii 
fimo  Signor  Beccati  da  il  nome  d’ Ar¬ 
bore  Selenitico.  '  . 

Quefto  sì  che  è  il  vero  fale  delle 
noftre  Acidule,  che  ha  tutte  le  note  ca- 
ratteriftiche  del  fuo  genere  :  fi  fcioglie 
prontamente  nell’  acqua ,  ed  anche  fopra 
la  lingua  ,  caufandovi  una  fenfazione 
felfo-amara  ;  e  pofto  nel  fuoco  fi  lique¬ 
fa  prontamente  ribollendo,  gonfiandoli 
come  l’  allume  ,  e  feccandofi  in  una 
malfa  bianchifiima ,  molto  rarefatta,  e 
nell’interno  vuota.  Se  fi  fa  calcinare 
mediocremente  quella  malfa,  acquifta 
un  fapore ,  e  cauftico  come  di  calcina 
fpattofa  :  e  calcinata  lungamente  tra 
carboni  ardenti ,  vi  confèrva ,  fenza  al¬ 
terazione  ,  la  fua  forma ,  ma  perde  ogni 
fapore,  nè  più  fi  fcioglie  nell’  acqua» 
ancorché  bollente  .  Se  poi ,  mentre  gia¬ 
ce  tra  effi  carboni  accefi,  vi.fi  fonia 
gagliardamente,  fi  fonde  bollendo  co¬ 
me  il  borace  ;  ma  come  quello  non.  li 
vetrifica,  anzi  fi  rende  Solubile  dall’ 
acqua  bollentiffima ,  cui  in  tal  cafo  co¬ 
munica  un  fapore  amaretto. 
v  A  quefto  fale,  che  parati  polla  de¬ 
nominarli  „  neutrum-calcareum ,  feu fpathe- 
fttm ,  ferro  mixtum  ,  actdulare ,  Recobarìen- 
ft  „  è  perfettamente  analogo  quello  ,  che 
hoeftratto  dalle  rifioriture  falmo-vetrio- 
liche ,  trovate  nel  grande  filone  marcai 

i  •  •  .  tó- 

% 
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ittico  della  Valle  del  Righelamor  ,  fé-* 
nonché  ha  congiunta  al  fapore  falfo-ama- 
ro  un’  acidità  yetriolica  affai  fenfibile. 
Queili  rifiorimenti  poi?  che  raccolfifo- 
pra  gli  ftrati  ripieni  di  marcaflite,  di 
pezzetti  di  carbone ,  di  conchigliette  , 
e  di  piante  trasformate  in  carboni  foi* 
fili  bituminoli ,  da’  quali  fcaturifcono  det¬ 
te  Acidule,  fono  un  mirto  di  poco  fa- 
le  calcarlo,  e  di  molto  vetriolo  mar¬ 
ziale  ,  in  cui  fofpetto  Ila  intimamente 
unita  una  foltanza  bituminofa,  che  ne 
impedifce  la  criflallizazione .  Quelli,  chi¬ 
micamente  depurati ,  danno  un  Tale  cal-t 
cario,  non  criftallizato ,  ma  quali  coa¬ 
gulato,  di  color  bianco-rugginofo  ,  in 
cui  predomina  talmente  detto  vetriolo^» 
che  lo  rende  di  fapore  molto  acido-aftriiì- 
gente .  Rimane  fòpra  quello  coagulo  la- 
lino  un  liquore  vetriolico ,  del  colore  di 
quello  fpirko  acidiflìmo  di  Vetriolo ,  che 
chiamano  olio  nero ,  e  di  fapore  molto 
acido-llittico ,  una  goccia  del  quale  fopra 
venti ,  e  più ,  d’ acqua  comune ,  la  ren¬ 
de  al  guuo  ùmile  all’  Acidula  del  fonte 
Lelio.  Quello  liquore  non  èin  modo  al¬ 
cuno  crirtallizabile ,  ma  a  forza  di  farne 
fvaporare  l’umidità,  lì  riduce  denfo  co¬ 
me  miele,  a  come  l’olio  di  lino  cotto  f 
e  finalmenie  lì  fecca  in  forma  di  vernice  j 
ma  pollo  in  luogo  frefeo*  attrae  rumi-? 
do  aereo,  eriacquida  una  denfa  liqui¬ 
dità  .  Mi  pare  perciò  che  pqlfa  denomi- 
•i,  f  4  nar- 
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fiarfi ,,  Vttriolum  vnartiaìe ,  pofi  purificatiti 
,,  nem  femper  liqutdum  ,  obfcure-croceum 
,,  acidiìfimum  ,  j>ro/»e  acidularum  Recòba & 

„  ri  enfi um  fcaturigines  e  Marcatiti s  Jtmtd 
,,  Natro  calcario  tjfflorefcens .  „ 

'  Le  crolte  faline ,  che  raccolfi  fópra  gli 
,  fcogli  appreffo  alla  cafa  delli  Gatra  f 
nel  foprannominato  Vallone  del  Reclèr^ 
fono  un  Tale  neutro-cakario  puro ,  feri^ 
ia  partecipazione  di  ferro,  portato  futf* 
ri  dall’  acqua,* che  genie  tra  ftrafo  é- 
firato  da  que’  dirupi  ,  fopra  de’  quali 
feccato  dall’aria,  s’  indurifce  quali  in 
forma  di  Stalattite.  Ripurgato  chimica¬ 
mente,  fi  criftalliza  in  prifitìetti  bre¬ 
vi  ,  e  fottililfimi,  bianchi-femidiafani  y 
fimiii  nella  figura  a  quelli  di  dette  Aci-’ 
dule,  come  pure  nel  fapore  fallo-ama- 
jricante ,  e  nell’  altre  effenziali  proprietà.^ 
Confiderate  tutte  infierite  le .  fòflarizU 
fai  ine  eftratte  dalle  predette  rifioriture 
e  crofte ,  effe  contengono  i  medefimi  prin¬ 
cipi  minerali  dell’ acque  Lelie;  cioè  un 
Vetriolo  marziale ,  ed  un  fale  neutro-' 
calcario:  enei  ripurgare  le  due  prime  f 
fe  ne  precipitano  anche  materie  affatto 
fimiii  a  fopraddefcritti  due  fedimentiàfci- 
dulari  :  Quella  reciproca  analogia  ,  an-* 
zi  identità  di  principi ,  dimoftra ,  à  min»  j 
credere,  affai  chiaramente  *  che  le  mi^ 
nere ,  che  contengono  dette  marcante  Y 
e  materie  bituminofe  ,*  in  matrici  c  alca-' 
jrie,  ©almeno  della  natura  calcaria  par- 
f  *  .  *  teci- 
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teeipanti ,  fono  il  grande  magazzino  da; 
cui  quell’  acque  traggono  le  loro  medi¬ 
che  facoltà  :  e  mi  lufingo  che  quanto  ne 
ho  finora  detto  provi  baftantemente  quell’ 
alferzione  .  Ometto  perciò  di  riferire 
molt’altre  offervazioni,e  fperienze,  che,fe 
non  folfe  fuperfluo  di  ripetere  ciò ,  che  è 
fiato  già  fedamente  dimollrato  da’  Chimi¬ 
ci  di  gran  nome ,  mi  potrebbono  fervóre 
per  provare  quelle  cofe ,  che  ho  prefe  per 
dimofirate ,  e  per  maggiormente  llabilire 
quelle ,  che  ho  in  qualche  modo  provate . 

Non  m’eftenderò  nè  anche  più  lun¬ 
gamente  fopra  quello  '  argomento ,  no» 
effendo  mia  intenzione  di  fcriverleuna 
compiuta  lloria,  ed  analifi  di  quell’ ac¬ 
que  ,  delle  loro  minere ,  e  del  loro  mon¬ 
te  y  cola  per  altro,  ehefe  veniffe  effet¬ 
tuata  con  efattezza ,  ed  in  tutta  la  fua 
eltenfione  da  qualche  conofcitore  profon¬ 
do  delle  follanz  e  follili,  e  della  Chimica 
minerale,  non  farebbe  certamente  inuti¬ 
le  *  almeno  per  la  Storia  naturale.  Quan¬ 
tunque  molto  lia  fiato  fcritto  fopra  quella 
materia,  creda Dottiffimo  Sig. Cavaliere 
che  rella  ancora  affai  da  offervare ,  molto 
da  (perimentare ,  e  non  poco  da  fcrive- 
re,  lenza  dare  nel  fuperfluo.  Ma  per  far 
ciò  ci  vorrebbe  del  tempo  confiderabile  * 
e  farebbe  neceffario  di  Ilare  in  Recoaro ,  e 
vifitare  quelle  montagne,  »  non  due  gior¬ 
ni  ,  e  fcorrendo ,  ma  de’  mefi  j  ed  in  que¬ 
llo  modo  vi  lì  potrebbe  unire  la  Storia  na¬ 
turale  di  quelle  montagne ,  che,  a  mio 
f  5  ere- 
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credere  ,  farebbe  affai  curiofa ,  ed  inteief- 
fante .  Così  pure  ha  fatto  con  molto  fu^ 
onore  il  celebre  Naturalità  Sig.Dott.Giq-: 
Teppe  Bald affari ,  medico  di  Monte  Oli¬ 
vetto  maggiore,  mio  Angolare  amico ,  nel¬ 
la  Tua  dottiffima  Relazione  dell’acque  mi¬ 
nerali  di  Chianciano  dello  Stato  Sanéfe  *. 

Recoàro  è  tutto  circondato  da’  monti 
minerali,  che  s’ eftendono  verfo  Schio  ,e 
S.  Orfo ,  fino  al  Monte  Summano ,  e  verfo 
Pofena ,  abbracciando  molte  Ville  ,e  Pae- 
fi ,  che  ora  farebbe  fuperfiuo  di  nominare  t 
«d  è  comunemente  noto  che  in  anticovi 
fi  cavavano  minere  d’  amento,  e  d’ altri 
metalli.  Oltre  a  quanto  n&fcrive  Vannoc- 
eio  Biringucci  nella  fua  Pirotechnia,  Gia¬ 
como  dal  Ferro ,  noftro  Giureconfulto,  nel 
fuo  Trattato,,  de  Attra&u ,  &  de  Servi  tu- 
tibus praà'talibus  &c.  „  Gio:  Giorgio  Trtf- 
fino  nella  fua  Lettera  a  F.  Leandro  Alber¬ 
ti  ,  ed  in  una  fua  Orazione  al  Ser.  Doge  di 
.Venezia,  il  Cardinal  Bembo  nel  princi¬ 
pio  della  fua  Storia  Veneta,  ed  altri  Au¬ 
tori  ;  fé  ne  anno  ancóra  altri  autentici  mo¬ 
numenti ,  e  le  profondiffime  ,  e  quali  m- 
numerabili  Cave ,  che  vi  fono  in  varj  luo¬ 
ghi  ,  lo  fanno  conofoere  manifeftameate  . 

Ella  comprende  bene ,  per  quello  fem- 
plice  cenno ,  qual  campo  fpaziofo  refta  ad 
un  Filofofo  Chimìco-Minerifta  onde  for¬ 
mare  un  trattato  intereffante ,  e  vantag¬ 
gilo  al  pubblico  :  e  qual’  onore  potrebbe 
acquattarli  col  principiare  ,  almeno,  la 
ilaria  naturale  dev  Fottìi  i  diqueftoSere- 
c-v  «  ....  '  nife. 
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nife.  Stato ,  die  giace  ancora  fepolta  com- 
paffioneyolmente  nelle  tenebre ,  quando 
quella  di  molte  nazioni ,  che  già  pochi  Se¬ 
coli  fi  dicevano  barbare ,  tanto  onorevol¬ 
mente  rifplende  .  Per  ridurre  però  ad 
effetto  quelli  penile  ri  ci  vogliono  delle 
combinazioni,  che  tanto  difficilmente  s* 
accozzano ,  che  lo  fperarlo  è  pura  lufin- 
ga  :  onde >  lafciando  di  più  parlarne ,  ter¬ 
minerò  quella  >  ormai  troppo  lunga  Let- 
tera ,  con  dirle  qualche  cola  della  propor¬ 
zione  ,  che  palfa  tra  il  pefo  delle  foprad- 
dette  Acidule ,  e  quello  de’  loro  redimen¬ 
ti ,  e  del  loro  fale . 

Quella  proporzione  è  tanto  incollante  ? 
e  varia,  fecondo  le  llagioni,  nelle  quali 
fi  fanno  le  fperienze,  fecondo  i  modi  di 
efequirle ,  e  fecondo  il  tempo ,  che  palfa 
tra  V  attignimento  dell’  acqua ,  e  la  fua 
dillillazione ,  ofvaporazione,  che  non  fi 
può  precifanjente  determinare  *  Secondo 
l’ ultima  dillillazione  predetta,  ogni  li¬ 
bra  medica  d’ acqua  ha  dato  grani  quator- 
dici ,  ed  un  quarto ,  del  primo  fed intento , 
in  cui  era  mefcolata  (  come  dilli  )  qual¬ 
che  porzione  anche  del  fecondo  :  ea  un 
grano  d’ elfo  fecondo  fedimento  puriffi- 
mo,  con  cinque  grani  del  fopraddefcritto 
&le  .  Talvolta  però  fi  ottengono  fette  v  in 
otto  grani ,  e  piu ,  di  detto  (ale  da  ogni  li¬ 
bra  d’ acqua ,  e  circa  il  doppio  di  redimen¬ 
to  primo ,  e  fecóndo ,  prefi  infieme  . 

«  Tralafcio  di  riferirle  prefentemente  1* 
altre  non  poche  offervazioni ,  che  ho  fatte 
i  6  in 
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ìli  detto  viaggio,  fpettanti  alia  teori» 
Terreftre,  ed  alla  mineralogia;  alcune 
delle  quali  faranno  defcritte  in  una  fecon¬ 
da  Lettera ,  con  cui  le  darò  pure  notizia 
di  varie  altre  olfervazioni  fatte  nei  monti 


I 


di  quello  Vicentino  Diftretto,  fopra  lo 
ftelfo  foggetto .  Riceverà  poi  dal  mio  fra¬ 
tello  ,  che  ha  l’onore  della  Soprantenden- 
za  dell’Orto  Pubblico  Botanico ,  le  moftre 
delle  fopraddette  materie ,  da  me  trovate 
appreso  al  Fonte  Lelio  ;  ma  fpecialmente 
di  quelle  pietre  ripiene  di  carbonella ,  di 
vegetabili  bituminoli ,  e  di  conchiglie  , 
e  marcaffite ,  con  altre  produzioni  del  Re¬ 
gno  follile ,  che  le  mando ,  onde  polfa  efa- 
minarle ,  ed  unirle  alli  minerali ,  che  le 
portai  1*  anno  fcorfo  dalle  minere  della 
Tofcana,  e  del  Modanefe,  per  codello 
pubblico  Mufeo .  M’ afficuro  del  ftio  beni¬ 
gno  aggradimento ,  fe  non  peraltro,  per¬ 
chè  almeno ,  così  fcrivendo  >  ho  ubbidito 
alle  fue  predanti  replicate  ricerche:  e  per¬ 
chè  sò  quanto  Ella  ama ,  ed  apprezza  tut- 
tociò  che  tende  all’  accrefcimento  deila 
Storia  Naturale ,  che  profelfa  con  quel  ge¬ 
nio  Angolare  ereditato  dal  Celeberrimo 
Cavaliere  fuo  Padre  d*  immortale  rimem¬ 
branza,  uno  de’ più  chiari  lumi  di  quella 
Scienza  :  e  con  devotiffimo  rifpetto  ho  1* 
onore  dì  dirmi 

-  Di  V.  S.  IPuftnffima  .  ^ 

Vicenza  li  30.  Gennaro  X759. 


tìcvotiffimo  Obbligatiffimo  Servitoti 
iiio vamu  Arduino. 

Al 
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>  Al  Cbiarifs.  Sig.  Cavaliere 

ANTONIO  VALLISNIERI 

Profelfore  di  Storia  Naturale  nell’ 
Università  di  Padova 

f  Lettela  Seconda. 

!■ 1  D  4  I  r  :  ••  ■ 

GIOVANNI  ARDUINO 

.  PRONESE.VICENTINO 

Sopra  varie  fue  Offervuzioni  fatte  iti  diverfe 
parti  del  Territorio  di  Vicenza  ,  ed  al¬ 
trove. y  appartenenti  alla  Teorìa  térrejìrey 
td  alla  Mineralogìa . 

■>  ì  .  '  '  • 


Signor  Cavaliere 


Sopra 


Ella  mia  precedente  Lettera  de* 
3°*  Gennajo  fcorfo  le  ho  da¬ 
ta  notizia  d’  alcune  fcoperte  , 
ed  dfervazioni  da  me  fatte 
le  rinomate  Acque  acidule  del 
Fonte  Lelio  Piovene  di  Recoàro,  e  fo- 
pra  li  monti  ,  e  minere  da  quali  ella- 
fcaturifcono  :  e  prefentemente  palio , 
fecondo  il  mio  impegno ,  a  riferirle  al¬ 
cune  delle  molte ,  che  ho  fatte  in  va-  * 
vie  altre  parti  di  quello  Territorio. 
Spiacenti  (blamente  di  non  avere  mag- 
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giore  opportunità  e  tempo  per  attende¬ 
re  a  queftì  Audj  di  Storia  Naturale, 
che  a  ragione  1’  incomparabile  Verula- 
mio  chiama  materia  prima  della  Filo- 
fofia  .  Ella  conofce  però  mólto  bene 
quanto  per  quelli  fia  grande  la  mia  in¬ 
clinazione,  avendo  potuto  comprender¬ 
lo  nelli  molti  difcorfi,  che  ne  abbiamo 
infieme  fatti  nell’  anno  paffato  alia  fua 
Villeggiatura  di  Scandiano ,  pofcia  ia 
Venezia  y  ed  in  Padova  ,  in  occafionè 
del  mio  ritorno  dalle  minere  della  To- 
fcana*  e  del.Modanefe  :  ed  ancora  vquì 
nel  Vicentino  nel  paifato  Autunno  . 
Certamente  che  ovunque  m'accade  di 
viaggiare  per  quelli  circonvicini  Paefi, 
ho  Tempre  fifi  gli  occhi,  e  l’animo  ad 
olfervare  e  contemplare  l’ordine  ,  e  la 
tanto  diverfa  natura  delle  materie  com¬ 
ponenti  quelli  monti ,  celli  ,  e  piani  ; 
l’eAenfione,  grolfezza,  e  varia  inclina¬ 
zione  de’  loro  quali  innumerabili  Arati  ; 
ia  quantità  ,  e  varietà  Imprendente  di 
conchiglie  ,  e  d’  altre  produzioni  ani¬ 
mali  ,  e  vegetabili  marine,  e  talvolta 
terreAri ,  che  vi  Aanno  entro  racchiu- 
fe  ed  irapaAate  ,  e  .  le  tante  fpecie  ne 
varietà  di  terre,  di  pietre,  di  minera¬ 
li,  e  di  concrezioni,  che  tratto  tratto 
alla  viAa  mi  fi  prefentano. 

Che  ciò  fia  vero?  Ella  ne  ha  già  un 
faggio  in  detta  mia  Lettera ,  e  fe  le 
renderà  più  manifefio  da  quanto  colla 

•  I 
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prefente  fono  per  dirle  fopra  varie  al¬ 
tre  Oflervazioni  fatte  in  quelli  noftri 
monti.  Per  ciò  fare  principierò  da  quel¬ 
le  ,  che  feci  li  14.  Dicembre  dell’  an¬ 
no  fcorfo  nelle  antiche  profondiflìme , 
e  valle  lapidicine  di  Colloza  ,  molto 
note  fotto  il  nome  di  Covàli . 

Quelle  fono  uno  fpaventevole  fotter¬ 
raneo  laberinto  fcavato  a  forza  di  trar- 
1  ne  quantità  enorme  di  pietre  per  Fab- 
f  bricne ,  quale  s’ intèrna  moltiffimo ,  con 
giro  tortuofo  a  più  branche  di  caver- 
i  ne,  nel  monte,  che  ha  a  piede  la  de- 
liziofa  Villa  di  Colloza  ,  già  florido  r 
i  Callello  *  .  La  bocca  ,  per  cui  entrali 
t  in 

1  •  •  *>  >  <  ;  ■ 

1  *  La  mbiliffima  Famiglia  Trento  ,  cui 

quefla  Villa  quafi  interamente  appartiene , 
j  vi  ha  fontuof e  Fabbriche ,  ed  ameni  Giar- 
dim  9  che  afcendendo  dolcemente  fecondo  il 
>  declive  delle  Pendici  di  quel  monte  ,  /ór¬ 
li  mono  uno  de'  più  piacevoli  fpettacoli  ,  Il 

\  Neh,  Sig,  Conte  Ottavia  T tento  ,  che  dì 

'1  quefli  Covali  è  flato  del  Pubblico  invefli- 
v  te  i  intraprende  con  animo  generofo  e  lode - 
e  voli  (fimo  di  farvi  ,  non  fenza  confiderà  bile 

ir  difi pendio  ,  tutte  quelle  operazioni  y  e  ri¬ 
ti  J lauri ,  che  fi  conofcmo  neceffarj ,  onde  non 

refiino  ingombrati  e  fepolti  dalle  materie. 
a  che  /’  acque  piovane  vi  conducono  giù  da* 
le  monti  ,  e  per  renderne  l'entrata  venufia  e 

li  comoda ,  ed  il  pajfeggio  ficuro  ;  rimettendo - 
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ili'  quefto  fotterraneo ,  è  in  una  valli-  ; 
cella  pochiffimo  diftante  dalla  chiefa 
parrocchiale  di  detta  Villa  e  vedefi 
che  un  tempo  era  fortificata  con  mu¬ 
ra  e  feritoie  ,  delle  quali  vi  fono  an¬ 
cora  le  reliquie.  '  - 

Non  m’  eftenderò  molto  nel  deferi¬ 
rete  quefti  Covàli ,  e  {fendo  ciò  già  fia¬ 
tò  fatto  fufficientemente ,  e  con  molta 
eleganza  dal  noftro  gran  Triflino  nel*; 
la  fua  Lettera  inferita  nella  de  finzio¬ 
ne  di  tutta  Italia  di  F.  Leandro  Al¬ 
berti  ,  e  da  altri  fiorici  ;  come  pure 
perchè  mio  fiopo  non  è  fe  non  ciò  , 
che  ha  rapporto  alla  ftoria  ,  e  fiienza 
naturale . 

E’  volgar  fama  che  trapalano  da  par¬ 
te  a  parte  quella  congerie  di  monti 
chiamati  Berici  ;  che  ne  efiano  nella 
loro  pendice  occidentale  vicino  a  Bren- 
dola, Sdove  fono. pure  profondiflime  ca¬ 
verne  e  che  verfo  il  Nord  s’inoltrino  fino 
prefio  al  Lago  di  Fincone  ;  ma  non  è  ere- 
dibiie  che  abbiano  così  vatta  efienfione  . 
Non  è  perciò  che  non  abbiano  effettiva¬ 
mente  una  profondità  forprendente,  che 

il 

vi  anche  gli  antichi  cannoni  ,  e  P  altre  co- 
fe ,  che  vi  furono  entro  ritrovate .  Egli  pe n- 
ffl  pure  di  farne  rilevare ,  ed  incidere,  ef at¬ 
ta  Pianta ,  e  di  pubblicarne  ejìefa,  e  com¬ 
piuta  Storia,  per  illuftrare  quanto  lo  meri¬ 
ta  queftd  memorabile  %  è  maravigliofa  an¬ 
tichità  . 
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il  Tr  tifino  ha  trovata ,  fino  dove  potè 
penetrare  ,  di  circa  quattromila  piedi 
in  lunghezza  <*  di  circa  tre  mila  in 
larghezza  ,  e  di  forma  profltma  all’ova¬ 
le  ;  confiderate  m  compleffo  la  cava 
principale  ,  e  tutte  le  fue  tortuofe  di¬ 
ramazioni  ,  che  crede  abbiano  il  cir¬ 
cuito  di  circa  tre  miglia . 

i!Jo  entrai  là  dentro  accompagnato  da 
alcuni  del  Paefe  pratici  di  quei  fpt- 
terranèi  andirivieni  ,  che  fono  foliti 
frequentare  per  condurvi  i  curiofi  ,  © 
per  andare  a  caccia  de’  pipiftrelli  mol¬ 
to  grandi  e  graffi  (Timi  ,  che  vi  alber¬ 
gano  ,  e  che  elfi  mangiano  ghiottamen¬ 
te  .  Quelli  mi  facevano  chiaro  ,  fecon¬ 
do  il  loro  coftume,  con  farteli  ini  di  pa¬ 
glia  accefi ,  de’ quali  portano  fece  buo¬ 
na  provvifione  per  non  efporfi  al  pe¬ 
ricolo  di  rimanervi  allo  fcuro,  efmar- 
rirfi  . 

La  bocca  di  quelle  caverne  è  prima  •. 
alta  e  llretta  ,  poi  li  vanno  allargan¬ 
do  ,  ed  il  loro  tetto  o  volta  abbattan- 
dofi  tanto  ,  che  preilo  chi  vi  entra  lì 
trova  coftretto  a  camminarvi  molto  cur¬ 
vo  ;  ma  pattato  gualche  tratto  con  que¬ 
llo  ftento  ,  entrali  in  gallerìe  confi^e- 
rabilmente  alte  .  La  loro  enorme  lar-ì 
ghezza,  le  tante  cave  che  dalla  prin¬ 
cipale  per  ogni  verfo  vaftamente  fi  dk 
ramano  ,  e  la  loro  volta  non  arcuata 
ma  piana,  {ottenuta  bensì  da’  pilaftro- 
ni  ^ 
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Efì  di  pietra  lanciativi  nello  (cavare* 
ma  radi ,  e  molti  tra  di  loro  dittanti 
da  cinquanta  in  feffanta  piedi  ,  è  uno 
fpettacolo  che  fpaventa  ;  tanto  mag¬ 
giormente  che  tratto  tratto  fi  veggo¬ 
no  in  etta  volta  delle  grandi  minac- 
ciofe  crepature  . 

Tutte  quefte  cave  fono  (  come  ditti)» 
molto  larghe  ,  ma  non  però  ugualmen¬ 
te,  e  vi  tono  degli  (cavi,  come  gran¬ 
di  cameroni  ,  alcuni  de’  quali  hanno 
la  porta  di  muro  con  haleftriere  ,  ed 
in  uno .  vedefi  ancora  il  forno  da  pa¬ 
ne.  Le  fcappie,  odiano  rottami,  fatte 
nello  fvellere  e  riquadrare  le  pietre^ 
vi  fono  fiate  lattiate  in  grandittima 
ouantità  per  rifparmio  di  fatica  e  di 
ipefa  di  trafportarle  fuori,  e  fi  veggo¬ 
no  accumulate  lungo  i  lati  delle  care. 
Dalli  cumuli  di  que’  rottami  di  pietre 
natte  certa  rifioritura  bianchittìma,  ai~ 
ta  circa  un  dito ,  ed  in  molti  luoghi 
affai  meno .  Etta  fembra  a  ritta  un  rW 
fiorimento  falino,  fimHe inqualche mo¬ 
do  al  nitro  che  natte  fopra  de  mura¬ 
glie  in  luoghi  umidii  ma  chimicamen¬ 
te  depurata  non  dà  che  pochittimo  fa- 
le  ,  Tettando  effa,  mdrttolubile  come 
bianca  fottiliffiraa  calcina. 

■  Dopo  d'avere  viaggiato  buon  fpazio 
di  tempo,  facendo  per  tutto  delle  o£» 
fer  vaxioni ,  fono  arrivato  ad  uno  (la¬ 
gno  d’acqua  limpidiflima  che  s’eften- 

M  de 
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1  de  ad  mondare  varie  di  quelle  cave* 
i  e  rende  imponìbile  ]’  internarvifi  più  a 
>  dentro  i  poiché  quelle  avanzandoli  nel 

t  monte  fi  vanno  gradatamente  abbaf- 
;  fando  ^  e  1*  acqua  viene  ben  prefto  a 

*  totalmente  fommergerle .  In  quell’  acqua 
fotterranea  vivono  certi  piccioli  gran- 
)  chi  detti  Squille  ,  che  nati  e  crefciuti 
[.  in  quella  perpetua  ofcuriflima  notte  * 
y,  al  vedere  il  lume  delle  facelle ,  lì  muo- 
o  vono  guizzando  agilmente,  e  come  lug¬ 
li  gendo  .  Io  ne  prefi  due  ,  che  ancora 
confervo  ,  e  vilfero  fpir itoli  fuori  d’ 
e,  acqua  circa  lèi  ore  .,  e  dopo  polli  in 
1  acqua  fredda  ,  non  hanno  .mai  potuto, 
i  calate  al  fondo,  come  è  di  loro  natu-. 
j  ra  ;  raa  fono  Tempre  rellafi  nella  fupe r-s 
jj  ficie ,  e  giacenti  in  fianco ,  dove  in  brè- 
l  ve  tempo  fono  morti  . 
e  Non  avendo  potuto  internarmi  più 
r  profondamente,  impedito  da  detto  fta- 

,i  gno  ,  mi  fono  rivolto  per  una  branca, 

|<  di  cave ,  che  pareami  girare  verfo  Nord- 

Y  eli ,  e  fono  arrivato  aa  un  orrendo  pre- 

y  cipizio  di  fcogli ,  r  uno  fopra  1’  altro 

,  confufamente  caduti  dalla  volta  della 

.  caverna  ,  da  cui  efee  acqua  in  copia , 

{  che  cadendo  fopra  que’  malli  fa  molto 

flrepito  .  Quell’acqua,  e  tutta  quella* 
„  ohe  in  gocciole  innumerabili  llilla  con- 

,  tirmamente  da  tutta  la  volta  di  quell’ 

.  antro ,  è  molto»  pietrificante  :  e  cornee- 

g,  chè  nel  cadere  s’  infrange  e  foruzza 

m  ^  fopra  ^ 


\ 
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fopra  que’  dirupi  e  fopra  il  fuolo  ,  ivi 
tutto  è  incrociato  ,  e  come  invetriato  , 

di  ftalagmiè  formate  da  quell’  acqua ,•  i 

che  tutto  pare  coperto  di  diaccio  .  E’  1 

cofa  curiofa  ,  e  piacevole  di  vedervi  [ 

quantità  grande  di  paglie  fparfe  tra  { 

quel  confufo  ammaffo  di  fallì  e  fopra  < 

il  fuolo,  cadute  di  mano  di  quelli  che  t 

portano  le  faci  ,  o  gettatevi  ,  tutte  I 

non  folo  incroftàte  di  materia  ftalatti-  0 

''  tica  ,  ma  anche  intimamente  penetra--  ] 

te,  talmente  che  la  foftanza  di  paglia  t 

non  è  punto  difcernibile ,  in  quelle  an-  j 

cojra  che  furono  di  recente  colà  la-  , 

fcitoe .  *•  j 

’  ^Quelle  paglie  ,  che  mi  fia  pérmeffo'  , 

-  di  chiamare  impietrite ,  confervano  efat-  \ 
f amente  la  loro  figura  con  tutti  gli 
accidenti  di  piegature  ,  foglie  ,  fendi-  , 

menti,  e  fchiacciàture ,  che  li  fono  ri-  , 

trovate  avere  avanti  d’ e  {fere  impietri-  , 

•  te.  Sono  tutte  nell’ interno  vuote  ,  co- 
me  erano  nel  loro  fiato  naturale  ;  ma  ,| 

éfternamente  lì  vanno  fempre  più  in-*  r 

groffando ,  e  perciò  è  facile  di  rilevai  tl 

re  la  lunghezza  relativa  delia  loro  di-  ^ 

mora  in  quel  fotterraneo ,  dalli  differen-  c 

ti  gradi  di  groffezza  che  hanno  acqui-  t 

fiata , 

'  Varie  ,  ed  a  mio  credere  non  fpre-*  c 
eie  vóli  ofiervazioni,  m’  è  accaduto  di  ( 
fare  in  qUefte  caverne ,  fpecialmente  fo-  ( 
pra  le  pietrificazioni ,  che  vi  và  for-  < 
*  man- 
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i  piando  l’acqua.  Dalla  loro  volta  pen* 

o  dono  quafi  tante  ftalattiti  coniche  * 

,  quanti  fono  i  luoghi  da’  quali  và  Hit 

?  landò  l’acqua,  e  quefte  hanno  la  loro 

i  bafe  attaccata  alla  volta  medefima  ,  e 

i  difcendono  perpendicolarmente  Tempro 

i  decrefcendo  ,  e  terminando  in  un  can- 

*  nello  vuoto,  che  le  penetra  per  l’affe* 

e  palla  punta  di  quello  cannello  vuoto, 

i-  o  tubetto ,  và  fliliando  l’ acqua  che  ivi 

i*  difoende  dalle  parti  fuperion  del  mon? 

i  te:  e  quell’  acqua,  con.  continua  appo- 

i-  fizione  di  foftanza  tartarofa  ,  Tempre 

v  più  ingroffa  dette  ftalattiti  ,  ed  allun- 

*  ga  i  loro  cannelli,  che  alla  loro  e  lire  - 

ir  mità  li  veggono  effere  di  pietra  ancoi; 

tenera,  e  nell’atto  di  rapprenderli 
i  Sotto  perpendicolarmente!  ad  ogn’una 

*  di  dette  ftalattiti  vedesti  Tul  pavimen*. 
«  to  e  Topra  gli,  Tcogli  ,  una  protuberan- 
»  za  ,  formata  dalla  goccia  che  vi  cade, 
»  della  predetta  foftanza  tartarofa  ,  o  Tia 
j  ftalattitica ,  Temidiafana ,  e  molto  più  du- 
t  ra  delle  piètre  ordinarie  di  quel  mon- 
«  te  .  Io  ho  raccolte  ,  come  Tono  folito, 
<  di  tutte  le  fopraddette  materie,  e  bene 
f  coniìderata  la  natura ,  e  l’interna  teffi- 
f  tura  di  quefte  ilalagmie  ,  .vi  Tcuopro 

perfetta  analogia  col  tartaro  calcario 
i  criftallizato  comune  ,  conofciuto  mo¬ 
dernamente  da’  Naturatili  col  nome  te- 
.  defco  di  Spath ,  detto  anche  Spatta,  ej 
i  Spar,  e  che  a  me  parrebbe  affai  più 

prò- 
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proprio  ,  e  fignificante  di  «©minarli 
pietra  calcinabile  ,  o  calcaria  ,  criftal* 
lizata  .  A  opportuna  occafione  potrà 
Ella  fteffà  offervare  fopra  li  pezzi ,  che 
ne  conferve  ,  i  veri  caratteri  non  fo* 
lo  d’analogìa,  ma  d’ identità  collo  fpat- 
to  ,  tanto  nella  reciproca  omogeneità 
di  foftanza  di  natura  calcaria  ,  quanto 
nella  forma  di  concrezione  ,  limile  a 
quella  de’fali  ,  per  la  diafanità ,  e  re¬ 
golare  configurazione  delle  fue  parti . 

Spezzando  quelle  llalagmie  ,  li  veg¬ 
gono  compofte  di  tante  laminette ,  che 
affettano  la  figura  romboidale  ,  piane , 
e  trafparenti  :  e  vi  fono  delle  cavità  4 
entro  le  quali  il  fluore  lapidifico  lì  è 
criftallizato  in  gugliette  ,  o  piramidi 
triedre,  con  figurazione  *  e  criftalliza- 
zione  ordinarie  dello  ipatto  .  Elfendq» 
adunque  effe  llalagmie  una  medefima 
cofa  collo  fpatto  comune,  nè  veggen- 
dofi  tra  di  loro  altra  differenza  ,  che 
quella  del  luogo  natio  ,  e  di  qualche 
altro  ellrinfeco  accidente  ,  io  credo  di 
non  errare  nell’induzione,  fe  dirò  che 
quella  olfervazione  fa  conofcere  avere 
quelle  due  follanze  follili  un’  origine 
affatto  Omologa . 

Nelle  caverne  artefatte  di  quello  mon¬ 
te  ,  tutto  compollo  di  pietre  concrete 
calcinatoli  ,  una  foftanza  calcarla  tal¬ 
mente  difciolta  nell’acqua  (che  ivi  div 
icende  dalle  parti  fuperiori  )  che  entro 
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ì  Vi  nuota  invifibile  ,  fenza  punto  alte* 

|4  rame  la  limpidezza  ,  fi  và  a  poco  a 
j  poco  accagliando  e  criftallizando ,  col* 
j  la  legge  de’  Tali ,  della  natura  de’  quali 
y  facilmente  partecipa ,  e  forma  delle  fta- 
lattiti ,  e  ftalagmie .  Lo  fpatto  comune 
g  è  certamente  generato  della  medefitna 
s  foftanza  ,  e  colia  medefìma  legge  tra 
a  i  letti,  cavità,  fcrepoii,  e  fenditure  d’  -, 
ogni  direzione,  grandezza,  ed  eftenfio- 
ne  della  monti,  e  colli  ,  compofti  di 
pietre  da  calcina  di  moltiflìme  fpecie 
e  varietà,  col  mezzo  dell’acqua  ,  che 
,  difcendendo  dalla  fuperficie  verfo  le 
profonde  vifcere  della  terra  ,  per  effe 
j  và  trapellando. 

I  Quella  perfetta  omogeneità  di  foftan- 
?  za,  ed  analogìa  di  formazione  ,  parmi 
l  dimoftri  ad  evidenza,  la  reciproca  iden¬ 
tità  de’  detti  due  follili  :  ed  elfendo  la 
natura  femplite  ed  uniforme  nelle  fue 
‘  leggi ,  e  producendo  fempre  gli  fteflì 

■  o  limili  effetti  ,  cogli  fteflì  o  fintili 
jj  principi  ,  ne  fiegue  che  tutto  lo  fpat- 

to  tanto  comune,  quanto  raro,  diqua- 
f  hmque  fpecie ,  e  tutte  le  pietre,  emar- 
.  mi  calcinatoli  criftallizati  fi  fieno  for- 
1  mari  a  un  fimil  modo  per  una  fpecie 
di  criftallizazione  falina  dentro  d’  un 
*  fluido  acqueo.  Tutte  quelle  materie  fo- 
.  ho  tanto effenzialmente  congeneri,  che 

■  le  loro  reciproche  differenze  fi  cono-, 

T  fcono  non  da  altro  dipendere  v  clic  da 

foftan- 
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foAanze  di  di  ver  fa  natura,  che  fi  fono  j 
trovate  mefcolate  colla  loro  baie  caW  li 
caria,  quali,  chi  sà  mai  per  quante  eie-  q 
coAanze  variamente  combinate  y.  han-  i 
no  prodotte  tante  varietà  ,  che  vi  fi  of-  B 
fervano  nella  forma  di  criAallizazk*  ti 
ne ,  e  nella  deufità ,  durezza  ,  diafani-»  c 
tà ,  e  colori ,  ed  in  altre  proprietà  fpo-  q 
cifiche.  «  ■  c 


Scoprire  quale  fia  l’origine  dello  fpat*  i; 
to  ,  e  di  tutte  le  pietre  al  medefimot  £ 
congeneri  ,  non  è  forfè  di  poca  imporr  j 
tanza,  poiché  lì  viene  coir  ciò  a  conor  1 
fcere  quella  di  porzione  confiderabile  i 
de’ materiali  componenti  il  Globo  no?  '» 
Aro  .  Lo  fpatto  ,  la  felenite ,  l’alabar 
Aro ,  e  l’ altre  pietre  confimili  criAaliz- 
zate  ,  fono  in  grande  abbondanza  in 
moltiflìmi  monti  ,  e  colli  ,  dilpoAe  a 
malli ,  a  Arati  ,  ed  a  Aloni  innumera- 
bili ,  e  diverfiffimi  di  groffezzary.  d’ elìen- 
fione,  e  di  direzione;  ma  li  marmi  e 
pietre  criAallizzati  (  che  non  pare  A 
polfano  edere  formati ,  che  dentro  4* 
acque  marine  )  compongono  a  .Arati 
fopra  Arati ,  delle  intere  vaAiffime  gior- 
gàne  di  monti.  *  e  d’  altiflìme  monta.- 
gne  ;  oltre  all’ efferate  in  quantità  gran¬ 
dini  ma  di  raechiufi  tra.  i  letti  di  pie-*  ; 
tre  di  differente  compofizione .  .. 

Le  altiffirae  fcoltafo  alpi  dell?  Appen¬ 
nino  dette  Je  Panie  ;  fopra  Pietra  San¬ 
ta  e  Ser/avezza  di  Tofoana  ,.<«  quelle 
?  sci  4el 
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M  del  Ducato  di  Malfa-Carrara ,  hanno  la 
1-  loro  bafe  di  quella  pietra  fil&e  talco- 

i-  quarzofa ,  che  le  ho  defcritta  nella 

i-  mia  lettera  fopra  l’acidula  e  monti  di 

£  Recoàro  ,j  da  me  creduta  primigenia  :  e 

t  ne  fono  in  molti  luoghi  compofte  fino 
>.  circa  alla  metà  della  loro  altezza.  Da 
t  quella  pietra'  in  sù  ,  fino  alle  loro  ec¬ 
celle  fommità ,  fono  formate  d’ innume- 
it-  rabili  ftrati  di  marmi  criftallizati  ,  o 

110  fia  di  forma  falina,  che  per  la  maggior 

)f,  patite  fono  di  quelli  bianchi  puri,  a 

,0  bianchi  con  vene  cineree ,  che  qui  chia- 

ile  mano  marmi  di  Carrara .  Efli  fono  per 

to  natura  e  teffitura  tanto  limili  allo  fpat- 

jj.  to  ,  che  anche  1’  intelligentiflimo  Na-> 

j*  turai  irta  Sjg.  TargionirTpzzetti  nel  Tch 

in  mo  IV.  delle  Relazioni  de’  fuoi  viag- 

j  gi,  chiama  fpattofa  la  loro  follanza.  __ 

•i-  Abbondano  pure  di  quelli  marmi  li 
:0r  monti  Pifani,  e  lo  Stato  Sanefe,  e  ve 
t  ne  fono  di  limili  nelle  nollre  alpi  Vi¬ 
li  centine  : .  ed  è  già  noto  che  in  varie 
,.j  parti  del  mondo  v’ha  grandiflima  quan¬ 
di  .  tità  d’efli  marmi  e  pietre  formate  per¬ 
ii].  crillallizamento  faliforme, 

«'  Se  mai  io  avelli  la  forte  di  far  feca 
B.  il  viaggio  alpino  ,  avrei  il  piacere  di 
j{.  farle  olfervare  che  le  montagne  com¬ 
pofte  di  pietre  calcinatoli  (  che  per  la 
jj.  loro  Umazione ,  ftruttura ,  e  corpi  ma- 
^  ,  ridi  che  racchiudono  ,  fembranmi  fe- 
\\  4»ndarie  )  (onci-  in  gran  parte  formate 
}  g  di 
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èt  dette  pietre  criftallizate .  Tali  fono 
le  montagne  de’  fette  Comuni ,  il  mon¬ 
te  Sommano,  e  la  montagna  di  Love- 
gno  fopra  Schio;  il  monte  di  Raga  e 
Caftrazzano ,  e  la  montagna  di  Maran-  i 
na  tra  Valdagno  e  Recoàro ,  colle  alpi-  | 
a  quelle  annette,  che  s’  effondono  nel  ; 
T revigiano ,  T rentino ,  Veronefe ,  Bre-;  i 
fciano,  e  molto  più  oltre  -ancora.  ; 

In  quelle  pietre  rariflimo  è  lo  fpat-  t 
to  che  tanto  abbonda  in  tante  altre  h 
fpecie  di  pietre  calcarie  j  ma  ette  Ifoffe  j( 
(  attentamente  confiderà  te  )  non  fono 
che  un’  immenfa  congerie  di  minutili.  | 
me  criflallizazioni  fpattofe  ,  che  tutta*»  | 
via  vi  fi  vanno  formando  entro  le  ca¬ 
vità  che  vi  fono  frequentilfime ,  col 
mezzo  dell’acqua  che  vi  penetra.  Que¬ 
lle  cavità ,  che  molte  fembrano  nicchio 
di  Balani,  e  d’altri  animali  marini,  e 
che  alcune  fono  effettivamente  di  Lu- 
machelle  di  mare,  fono  ricoperte  nel¬ 
la  loro  interna  fuperficie  di  minuti  in-, 
gemmamenti  fpattofi  parallelepipedi-  i 
romboidali,  che  talvolta  ritrovano  aver  . 
formate  certe  llalattiti ,  fopra  le  quali 
efiì  ingemmamenti  fono  alfai  vifibili . 
Balla  che  quelle  fpattofe  crillallizazio- 
iti  ,  e  le  llalattiti  dalle  medefime  for¬ 
mate  ,  fiano  olfervate  fui  luogo  natio 
da’  Naturai  illi  rifchiarati  ,  perchè  rico- 
nofcano  che  fono  un  lavoro  dell’acqua. 
Spezzandole  ,  e  comparandole  colle  pie-* 

/  tre, 
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tre  ,  entro  le  quali  fonofì  formate  , 
vanno  continuamente ,  benché  lentifli- 
mamente  crefcendo ,  fi  riconofcono  ef¬ 
fe  re  la  Aeffa  ffeflìmma  cofa  fenza  U 
minima  varietà  .  Chiaro  adunque  fem- 
bra  che  tutte  effe  pietre  ,  che  a  Arati 
a  Arati  formano  altiflime ,  e  vafie  mon¬ 
tagne  ,  fi  fiano  formate  per  crifialliza- 
zione  a  fimilitudine  de’  fali ,  fpecialmen- 
te  del  muriatico  foffile  ,  che  tanto  imita¬ 
no  colla  figura  de’  loro  ingeaimamenti ,  e 
colla  loro  bianchezza)  e  rifplendenza . 

Quelli  che  fono  avvezzi ,  come  V.  S* 
Illufiriflima  ,  a  fcrutinare  1  e  contem¬ 
plare  la  natura  delle  cofe  ,  non  rfi  ri¬ 
butteranno  in  udendo  che  1’  acqua  ab¬ 
bia  potuto  formare  quantità  cosi  Ap¬ 
prendente  di  dette  pietre  ,  e  marmi 
crifiallizatì  ;  poiché  fanno  non  e  fiere 
quefia  ancora  affatto  fpogliata  della  fua 
ioAanza  lapidifica ,  ma  -che  anzi  tutta 
n’  è  pregna ,  ffpecialmente  1’  acque  mi¬ 
nerali,  e  l’ acqua  marina .  QueAa  fom- 
miniAra  a  tutta  T  immenfa  quantità  di 
croAacéi  ,  ed  a  quelle  che  chiamano 
piante  pietrofe ,  la  iofianza  calcarla  con 
cui  fi  forma  la  loro  parte  lapidea ,  e  s* 
accrefce  .  Effa  rimpietrifee  le  brecce , 
le  ghiàje,  arene,  e  gufci,  ed  altre  ma¬ 
terie,  legandole  con  un  glutine  fiala*®?* 
titico,  o  fia  fpattofo ,  che  dentro  d’efli 
rimpietrimenti  fi  vede  anche  talvolta' 
criffallizato  tutto  puro ,  come  io  fiefia 

g  z  ho. 
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Jio  offervato  lungo  le  fpiaggie  del  ma¬ 
re  Tirreno,  ed  altrove. 

Alcuni  de’  piu  intelligenti  e  pratici 
olfervatori  degli  effetti  della  natura, 
non  folo  fono  perfuafi  che  l’acqua  ab¬ 
bia  formate  le  pietre  e  marmi  calcina- 
bili  criftallizati  con  detta  foftanza  fpat- 
tofa ,  ma  credono  anche  che  quella  fìa 
il  glutine  con  cui  ha  indurite  in  pie¬ 
tre  le  tante  depofizioni  fatte  un  tem¬ 
po  dal  mare ,  di  ciottoli ,  e  di  arene  d* 
ogni  groffezza  e  fpecie  ,  infieme  colla 
melma ,  e  colle  reliquie  animali ,  e  ve¬ 
getabili  che  vi  fi  fono  dentro  ritrova¬ 
te  .  Quefte  .pietre  riprodotte  che  chia¬ 
mano  concrezioni,  e  formano  la  quar¬ 
ta  claffe  della  Mineralogìa  dell’  infigne 
Wallerius  ,  fono  ,  per  quànto  a  me  è 
noto ,  il  materiale  più  ovvio  che  fi  rav- 
vifi  nelle  parti  pietrofe  della  fuperficie 
terreftre  .  Si  conofce  chiaramente  che 
Inno  compofte  di  frammenti,  e  di  tri¬ 
tume  d’ altre  pietre  ,  e  di  gufci  di  te- 
ftacei ,  di  coralli  d’ ogni  fpecie ,  e  d’ al¬ 
tri  ùmili  marini  prodotti,  rotti  e  ma¬ 
cinati  dal  moto  dell’  acque  col  recipro¬ 
co  sfregamento  j  pofcia  dalle  medefime 
depofitati  a  ftrati  fopra  firati  di  ftermi- 
nata  eftenfione  ,  e  di  varie  groffe^ze* 
««direzioni.  f 

f  Io  certamente  iu  tutti  i  luoghi  di 
Germania,. e.  4’ Italia,  dove  m’è  acca¬ 
duto  di  poter  fare  di  quefte  oflervazio- 
'  , 


/opra  varie  Offerì),  naturali .  cxlix 
*■  hi  ,  ho  veduta  grandiffima  quantità  di 
tali  pietre  concrete ,  e  molti  interi  mon- 
cl  ti  delle  medefime  formati,  manonpe- 
i)  rò  tutte  indurate  da  detto  glutine  fpat- 
>  tofo  ,  nè  tutte  partecipi  di  produzioni 
>•  marino-animali .  Quelle  dei  monti  mi- 
'•  nerali  ,  o  primitivi  (  Tempre  fopraftrav 
*  tificate  alle  pietre  primigenie,  deiciot- 
!•  toli,  arena  e  polvere  delle  quali  fi  co- 
y  nofcono  compolle  )  fono  per  lo  più 

1’  rimpietrite  con  un  glutine  quarzofo, 

I*  e  fono  di  natura  vetrefcibile.  In  que- 
f*  fte  pietre  concrete  vetrificabili  dei  monti 
5-  minerali  non  m’ è  ancora  andato  fatto 
i'  di  vedere  reliquia  di  marini  viventi* 
f-  per  quanta  diligenza  che  v*  abbia  ufa- 
«  tg  in  tanti  anni  che  le  Ilo  curiofamen- 
i  te  olfervando  .  Ma  quelle  fpoglie  de’ 
u  marini  abitatori  entrano  in  immenfa , 
«  ellupenda  quantità  nella  compofizione 
t  della  maggior  parte  delle  pietre  con- 
i*  crete  de’  monti  fecondar;  ,  e  terziari  ; 

5*  di  quelle  cioè  ,  che  indurate  da  detto 

1*  glutine  fpattofo ,  fono  di  natura  calea- 
v  ria  y  poiché  rariflìme  fono  le  pietre  di 
natura  vetrefcibile  anche  di  quelli  due 
:  ordini  di  monti  che  ne  contengano.  ' 

Dette  pietre  concrete  calcinatili  fo- 
,  no  il  principal  materiale  di  quella  con- 

ferie  di  monti  e  colli  ,  che  propagati 
all’  alpi ,  palfano  vicino  a  quella  Cit¬ 
tà ,  e  s’ eltendono  fino  ad  Orgiano ,  chia- 
•  'nìati  monti  Berici .  Il  monte  di  Colta 
S  3 
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za  ,  entro  cui  Hanno  le  fopraddeferitte 
caverne  ,  è  uno  di  quelli  Hertì ,  ed  è  j 

comporto  (  come  lo  fono  gli  altri  tutti  )  I 

a  ftrati  a  ftrati  dalle  fue  radici  ,  fino  j  I 
alla  lòmmità,  di  quella  fpecie  di  pietra  ( 
bianca ,  calcaria  ed  arenofa ,  che  fi  chia-  I 
ma  pietratenera  ;  limile  in  qualche  md-  i 
do  al  travertino  de’Tofcani ,  ma  non  però  I 
come  quello  buccherata ,  e  fpugnofa .  I 
Il  Sig.  de  Buffon  (  tanto  noto  per  la  i 
fua  eccellente  ftoria  naturale  )  penfan- 
do  che  le  pietre  da  calcina  fieno  com-  ; 
porte  „  des  debris  des  coquillages  d^ 
mer  „  non  s*  inganna  certamente  per 
rapporto  almeno  alle  molte  varietà  di 
quella  fpecie  di  pietra  arenaria  calci¬ 
natale  ;  poiché  tutte  attentamente  of- 
fervate  con  occhio  pratico  ,  fi  ricono- 
feono  non  effere  quali  d’  altro  compo- 
fte  .  Sono  vifibili  anche  a  quelli  die 
quelle  cofe  ignorano  ,  le  tante  fpecie 
di  marine  conchiglie  ,  e  delle  credute 
piante  petrofe ,  che  o  intere ,  o  in  g rolli 
rottami  formano  il^  principale  ingre¬ 
diente  di  grandiftimo  numero  degli  ftrati 
lapidei  di  quelli  monti  $  ma  chi  é  av¬ 
vezzo  a  quello  genere  d’oftervazioni, 
riconosce  che  anche  i  frammenti  più 
minuti ,  e  l’ arena  che  dette  pietre  com¬ 
pone  ,  non  fono  quafi  che  tritume  de¬ 
gli  fteflì  marini  prodotti. 

Non  fono  però  di  dette  materie  com- 
pofte  le  fole  pietre ,  e  glebe  fuperficia- 
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e  li,  0  poco  profonde-,  di  quelli,  e  degli 

è  altri  tanti  monti  e  colli ,  che  dette  re- 

)  liquie  marine  contengono,  come  è  fta-j 
o  to  pretefo  da  -alcuni  Scrittori  ì  negando 
a  che  i  prodotti ,  e  gli  effetti  del  mare 

i.  fieno  anche  dentro  le  profonde  vifcere 

j.  delle  montagne  ,  per  non  ammettere 
$  fatti  quantunque  tanto  noti ,  che  le  lo-. 

to  ipotefi  rovinano  da’ fondamenti  .  Chi 
la  così  penfa  potrebbe/  reftare  convinto 
colla  fola  vifione  di  quelli  covali  di  Co- 
v  ftoza ,  che  quelli  medefimi  Arati  che  fi 
[e  offe r vano  al  di  fuori  ,  continuano  an- 

>(  dantemente  anche  dentro  T  interno  più 
},'  profondo  :  e  che  fempre  fono  nel  me? 
j,  defimo  modo  comporti  di  frantumi  di 
l  corpi  marini ,  de’  quali  ancora  nelle 
j.  parti  più  Cupe  ne  ho  ritrovati  d’  iute- 
ri,  e  di  molto  grandi.  Ivi  fi  veggono 
[{  fpecialmente  certe  conchiglie  bivalve, 

je  fintili  alle  comuni  oflriche  margaritife- 

te  rè  ò  madriperle  ,  larghe  alcune  da  no- 
<5  ye  in  dieci  onde  di  diametro,  impa- 

e.  fiate,  equà,  e  là  difperfe  entro  la  fo- 
ti  ftanza  mafiìccia  di  que’ pietrofi  firati. 

f.  Quelle  per  altro  non  fono  le  fole  ca- 
j  Ve,  nelle  quali  apparifcàno  gli  effetti, 
il,  e  le  reliquie  del  mare  j  ve  né  fono 
j.  molte  ,  e  profondiflime  in  varj  luoghi 

di  Germania  ,  e  d’  altri  paefi  ,  nelle 
quali  fi  trovano  pefci ,  e  piante  mari- 
x.  ne  :  ed  io  fteffo  ne  ho  veduto  ,  e  fpe* 
a,  talmente  nelle  antiche  minere  dell? 
v  .  g  4  ar- 


dij  Lettera  feconda 

argento  del  monte  Tretto  di  Schio. 
Entrai  in  quelle  cave  nel  mefe  d’  Ot¬ 
tobre  del  1741.  mentre  avevo  1*  otìoré 
di  dirigerne  alcune  nuove  in  altri  mon¬ 
ti  ivi  vicini ,  che  fi  fcavavano  a  conto 
pubblico .  Vi  difcèfi  col  mezzo  di  grof- 

10  canapo  ,  accompagnato  da  quat¬ 

tro  Cavatori  di  minere  ,  detti  Canop- 
pi  ,  col  bifognevole  di  vitto  ,  e  d*" 
òlio  pei*  le  lucerne  ,  e  vi  fletti  viag^ 
giando  ,  olfervando  *  è  facendovi  an¬ 
che  alcun  poco  fcavare  qua  fi  due  gior¬ 
ni  naturali.  * 

Non  è  quella  P  occafióhe  opportuna 
di  defcriyerle  quello  monte  ,  e  li  cir~ 
convicini  ,  colli  tanti  indiz)  di  mine¬ 
rali,  e  pozzi  ,  gallerie  j  ed  altre  fpecié 
di  fcavi  fattici  dagli  antichi  per  trar¬ 
ne  metalli,  fpecialmente  l’argento,  di 
cui  fi  sà  per  monumenti  cèrti ,  che  fo¬ 
no  flati  fecondi  .  Le  dirò  folainenteche 
gli  fpaventòfi  profondiflimi  pozzi  nelli 
quali  difeefi  ,  nominati  di  S.  Patrizio , 

11  trovano  dopo  d’  eflerfi  molto  inter¬ 
nati  nelle  vilcere  di  quel  monte  per 
un  fotterraneo  cuniculo  .  La  loro  pri¬ 
ma  difeefa  è  perpendicolare  a  grande 
altezza,  e  molto  perigliofà  j  poi  entrali 
in  un  laberinto  il  più  intricato  che 
immaginare  fi  polfa  ,  d’  innumerabili 
viottoli,  che  ellendendofi  per  ogni  par¬ 
te  dentro  quelle  duriflime  pietre  ,  Tem¬ 
pre  più  fi  diramano ,  e  fi  profondano 

con 
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con  rigiri  tanto  tortuofi ,  e  moltiplica- 
fi^  che  tratto  tratto  s1  incrocicchiano, 
ed  infieme  fi  confondono  . 

La  loro  vaftità  ,  e  profondità  è  cer¬ 
tamente  enorme  ,  ed  il  numero  delle 
cave  non  è  concepibile ,  che  da  chi  vo¬ 
glia  efporfi  entrandovi  ,  a  pericolo  di 
rimanervi  perduto .  Mentre  io  vi  ftavò 
facendo  per  ogni  dove  quelle  metallur¬ 
giche  ricerche  che  richiedevano  le  mie 
incombenze  ,  e  la  mia  curiófità  ,  per¬ 
venni  nelle  parti  più  profonde  ad  una 
gallerìa  diretta  verfo  Ponente,  che  ol- 
trepalfato  il  mallo  metallifero ,  s’ inter¬ 
nava  in  certa  pietra  calcaria  ,  ofcura 
cinerea,  come  alberefe  ,  q  albazzanoi 
difpofta  a  ftrati  orizontali ,  e  tutta  ri¬ 
piena  di  certe  conchigliette  bivalve, 
delle  quali  alcune  ancora  confervo  ;  co¬ 
me  pure  de’  pezzetti  di  tutti  li  mine- 
tali  in  quegli  antri ,  e  monti  ritrovati . 

Ma  non  creda  taluno  che  quelle  pro¬ 
duzioni  del  mare  abbiano  potuto  di¬ 
fendere  fino  nelle  più  cupe  vifcere 
delle  montagne  per  qualche  fpaccatu- 
ra  ,  o  caverna  accidentale  j  poiché  vi 
fi  veggono  imprigionate  entro  malli 
pietrofi ,  che  fono  difpofti  a  ftrati  fo- 
pra  ftrati ,  nel  medefimo  modo  che  Han¬ 
no  nella  fuperficie  ,  e  nelle  fteflìflime 
Ipecie  di  pietre.  Quelle  per  quanto  io 
fappia  ed  abbia  olfervato  ,  non  mai  fi 
trovano  nelle  fenditure  verticali  delle 
g  S  mon- 
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montagne ,  che  fono  pure  le  vene  prin¬ 
cipali,  nelle  quali  fi  radunano  Tacque 
>  cadenti  dal  cielo  y  portateci  dalT  innu¬ 

merabili  fibre,  e  commeffure  delle  ter¬ 
re  ,  glebe ,  e  pietre  ,  e  che  vi  hanno 
formato  ,  e  vi  formano  ancora  tante 
unioni  e  criftallizamenti  metallici ,  e 
minerali  d’ogni  fpecie.  Effe  fenditure 
chiamate  da’  Minerifti  vene  o  canali 
minerali  ,  per  eflère  i  recettacoli  più  4 
comuni  delle  minere fono  certamente 
gli  acquedotti  ordinar;  della  natura  per 
formare  le  fontane  coll’  acque  foprad- 
dette  che  vi  fi  feltrano,  difendendo  a. 
poco  a  poco  verfo  le  profonde  vifcere 
de’  monti  fino  che  ne  trovino  ufcita ,  . 

come  T  incomparabile  Cavaliere  fuo  pa- 
dre  ha  con  tutta  evidenza-  dimoftrato . 

Troppo  m’  eftenderei  fe  volerti  ora 
riferirle  tutte  T  altre  molte  offervazio- 
ni  che  ho  fatte  in  antiche ,  e  moderne 
f  cave  di  quello  Territorio,  del  Bellune- 

fe,.  Feltrino,  Trentino,  e  Tirolo;  co¬ 
me  pure  del  Veronefe ,  del  Brefciano,. 
e  Bergamafco  ,  e  dei  monti  Appenni¬ 
ni  ,  e  d'ellaTofcanà ,  che  tutte  confer¬ 
mano  che  li  monti,,  e  colli  ,  che  reli¬ 
quie  marine  contengono,  fono  un  lavo¬ 
ro  del  mare ,  nongià  tumultuario ,  ma 
regolato,  e  fuccefuvo  a.  Arati  a  ftrati? 
perfettamente  analogo  alle  depofiziom 
ed  impietrirne nti  ,  che  il  mare  fleffo  và 
Scendo  anche  a  aoftri  tempi .  Quella. 

or- 
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ormai  è  dottrina  tanto  dimoftrata  da 
numero  così  grande  d’  infigui  Filofolì 
offervatori  ,.  che  non  pare  poffa  eflere 
contraddetta  che ,.  o  da  quelli  che  que¬ 
lle  cofe  ignorano,  o  da  chi  è  avvezzo 
a  negare  fenza  giudi  efami  tuttociò 
che  s’  immagina  effe  re  contrario  alle 
proprie  prevenzioni.  Per  quefti  la  na¬ 
tura  oftenta  in  vano  li  tanti  monti ,  e 
colline,  che  pre Tentano,  tanto  interna¬ 
mente  che  efternamente  agli  occhi  di 
chiunque  voglia  olfervare,  1’  immenfa 
quantità  di  dette  marine  fpoglie ,  e  li 
tanti,  e  così  differenti  ftrati  d’alluvio¬ 
ne,  che  formano  le  pianure  con  mate¬ 
riali  rotolati  giù  da’  monti  ,  (tritolati 
e  macinati  dall’  impeto  deli’acque ,  per 
contraffegni  della  loro  origine ,  ed  an¬ 
tichità  .. 

Nella  lettera  fopra  i  monti  di  Re- 
coàro  le  ho  promeffo  di  dire  per  quali 
ragioni,  oltre  le  ivi  addotte  ,  io  chia¬ 
mi  primigenia  la  pietra  fidile  talco- 
quarzofa,  che  forma  la  bafed’efli  mon¬ 
ti.  Sarebbe  anche  mio  dovere  d’efpor- 
le  il  mio  fentimento  intorno  alla  aivi- 
fione  de’ monti  in  primitivi  ,  o  prima¬ 
ri,  in  fecondarj,  e_  terziari ,  giacché  fo¬ 
pra  mi  fono  fervito  di  quefti  termi¬ 
ni  ;  ma  quefto  effendo  un’  articolo  affai 
eftefo ,  e  di  molta  importanza  per  la 
teorìa  terreftre  ,  vorrebbe  una  lunga 
lettera  ,  o  differtazione  da  sé,  con  fi-- 
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gare  di  vari  monti ,  efprimenti  la  lo¬ 
ro  ftruttura ,  colla  direzione  e  diverfi- 
tà  dei  loro  Arati,  e  con  topografiche 
defcrizioni  dell’  eftenfione ,  e  giro  delle 
linee  di  confine  ,  o  fia  di  feparazione 
tra  elfi  tre  ordini  di  monti  ,  tali  che 
efiftono  nei  luoghi  da  me  veduti  . 

Spero  che  quefta  fi  vedrà  un  giorno  , 
come  pure  un’  abbozzo ,  almeno  della 
fioria  follile  di  quello  felice  territorio 
Vicentino  ;  elfendo  io  defiderofilfimo  di 
lafciare  qualche  memoria  della  mia  do¬ 
vuta  riconofcenza  a  quefta  illuftre  Cit¬ 
tà  ,  nella  quale  fino  dal  principio  che 
mi  ei  fono  ftabilito,  ho  incontrato  uni- 
verfale  benigniftìmo  accoglimento.'  .. 

Non  voglio  però  mancare  d’  accen¬ 
narle  almeno  in  qual  fenfo  io  mi  fer¬ 
va  de’  termini  fopraddetti ,  affinchè  El¬ 
la  poffa  conofcere  che  non  ne  faccio 
la  medefima  applicazione  <,  che  ne  han¬ 
no  fatta  varj  Autori  .  Le  è  già  noto 
"che  lo  fcopo  delle  indagini  ,  che  da 
molti  anni- Ilo  facendo  fopra  il  regno 
follile ,  anche  con  chimiche  ,  e  metal¬ 
lurgiche  fperienze  ,  è  di  cercare  d’ in¬ 
tendere  in  qualche  modo  gli  antichi, 
e  moderni  effetti  del  mare,  e  dell’ ac¬ 
que  in  generale  ,  nella  formazione ,  di- 
•firuzione  ,  e  riproduzione  de’  monti , 
delle  colline,  e  delle  pianure:  e  nella 
generazione  di  tanti  ammaflì  ,  Arati , 
vene ,  o  filoni ,  dei  minerali  d’ ogni  fpe- 
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eie ,  infieme  colla  loro  natura ,  proprie¬ 
tà  ,  ufi ,  e  rapporti . 

Uno  però  de’  principali  oggetti  delle 
mie  offe rvaz ioni  è*  ai  conofcere  le  dif- 
f  fetenze  caratterifliche ,  che  paffano  tra 
monti  e  monti  ,  o  più  propriamente 
parlando,  tra  parti  e  parti  di  quello 
globo ,  onde  poter  diftinguere  dalla  di- 
verfità  di  natura >  di  forma,  e  di  dif- 
pofizione  de’  loro  rifpettivi  materiali , 
quali  di  quelle  parti  fi  poffano  con  pro- 

S rietà  chiamar  primitive,  quali  fecon- 
arie,  e  così  fucceflìvaménte  degrado 
in  grado .  Rifpetto  a’  monti ,  che  fono 
quali  le  fòle  porzioni  della  terra  nelle 
quali  potiamo  offervare  detti  materiali 
nella  loro  originaria  difpofizione ,  elìì 
fono  bene  flati  dillititi  da  eccellenti 
Naturalilli  in  primar;  ,  fecondar;  ec., 
ma  non  ho  ancora  trovato  chi  ne  de¬ 
feriva  le  vere  differenze . 

Ella  che  poffede  eccellentemente  la 
filofofica  erudizione,  fa  bene  che  per 
tutte  le  parti  delia  terra,  dóve  fi  fono 
fatte  offervazioni ,  fi  è  riconofciutò  ef- 
fer  effa  formata  come  per  tanti  incro- 
lìamenti ,  e  depofizioni ,  a  mirati  a  ftra- 
ti,  a  fimilitudine ,  in  certo  modo,  del- 
li  Belzuar  animali,  almeno  dalle  mag¬ 
giori  profondità  a  quali  s’  è  potuto  di¬ 
fendere,  fino  alle  fommità  delle  più 
eccelfe  montagne  .  Quelli  ftrati  dimo- 
lirano  col  loro  ordine  fuccefifìvo ,  e  col- 
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He  flupende  differenze  de’  materiali^,, 
che  li  compongono  ,  tempi  differenti 
di  loro  formazione.  .  ..  , 

Per  quanta  ho.  potuto  finora  offerva*:  | 
vare  >  la  ferie  di  quelli  llrati ,  che  com-  <| 
pongono  la  corteccia  vifibile  della  ter-  | 
ra ,  mi  pare  diflinta  in  quattro*  ordini 
generali  ,  e  fucceflìvi  ,.  lenza  confide- 
rarvi  il  mare  ».  E  dì  quattro  ordini  fi 
polfono  concepire  -effere  quattro  gran-:  '  , 
didimi  ftrati  (  come  fono  effettivamen¬ 
te  )  che  in-  qualunque  luogo  ,  dove  fo¬ 
no  fcoperti ,.  fi  veggono  l’ uno  fopra  lv 
altro  collocati in  modo  collantemente 
uniforme ..  (Quantunque  ogn’  uno  d’edì 
grandi  llrati  rifiliti  dall’  unione  d’ innu¬ 
merabili  altri  firati  minori  ,  comporti  - . 
di  materiali  di  molti  generi,,  fpecie,  e 
varietà  ;  contuttociò  ,confiderati  in  com- 
pleffo  tutti  i  componimenti  d’ogni  uno 
ai  detti  ordini,  o  firati  principali  ?  e 
confrontato  un’  ordine  coll’ altro  ,  vi  fi 
'vede  tale  diverfità  di  natura,  e  d’acci¬ 
denti  ,  che  dà  chiaramente  a  conofcere 
d’effere  flati  formati  ,  non  folo  in  tem¬ 
pi  ,  ma  anche  in  circoflanze  affai  di- 
verfe.  ;  ••  -  ,  _ 

Il  primo  di  detti  ordini ,  cioè  il  più 
profondo,  ed  il  fecondo,  che  al  primo  d 
fuccede ,  formano  le  grandi  montagne  , 
dei  monti,  e  dei  colli  ;  il  terzo  codi-  1 
-  tuifce  folamente  dei  piccioli  monti,  e 
,  colli  :  ed  il  quarto  le  pianure  .  II.  pri¬ 
mo. 
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mo  ordine  ha  delle  valle  Provincie  di 
montagne  ,  e  di  monti». Tue  proprie,  e 
così  il  fecondo:  e  dove  erti  due  ordini, 
fi  congiungono»  vi  fi  veggono  frequen-f 
*  temente  dei  monti,  che  nella  parte  in¬ 
feriore  fono  formati  de*  materiali  del 
primo  ordine»  e  comporti  di  quelli  del 
fecondo  verfo  le  loro  fommità.  ■  -t  • 
Confederata  adunque  querta  naturale 
dirtinzlone  ,  e  differenza  tra  le  parti 
della  terra,  fembrami  non  vi  fia  pre- 
cifionè  nel  nominare  primitive  tutte  le 
montagne ,  come  molti  fanno  »  ma  che 
i  per  parlare  con  proprietà ,  e  fecondo  il 
i  fiftema  della  natura,  folamente  primi- 
tivi,  o-  primar)  fi  debbano  chiamare  i 
li  monti,  che  appartengono  a.  detto  pri- 
e  mo  ordine ,  il  più  profondamente-  radi¬ 
la  tato  ,  e  fopra  cui  collantemente  gli  al- 
o  tri  fi  veggono  collocati  .  Così  faranno 
<  fecondar;  li  monti  appartenenti  al  fé- 
fi  condo  ordine  ,  che  fta  a  ridoffo  del 
i-  primo  e  terziari  li  monti  »  e  colli  del 
i  terzo  ordine che  fta  à;  ridoffo  del  fe- 
i-  condo,  e  talvolta  anche  del  primo . 
i  Li  detti  monti  primari  coftano  d’  in¬ 
numerabili  ftrati  di  materie  per.  lamag- 
ì  eior  parte  vetrefcibili ,  cioè  riducibili 
i  •in  Vetro  col  mezzo  del;  fuoco  j  molte 
,  delle  quali*  hanno;  tanta  analogia  colli 
materiali  femivetrificàti  dal  fuoco*  de’ 
t  Vulcani ,  che  fembrano  favorire  1’  opi- 
i  mone  di  Wifton,  di  MaiUet,  di  aes 

'  Car- 
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Cartes,  di  Leibnitz ,  '  del  Sig.  di  Buf¬ 
fon  ,  e  d’ altri  grand’  Uomini ,  intorno 
*  alla  Geogonìa.  Il  genere  però  di  det¬ 
te  materie  più  baffo,  cioè  più  profon¬ 
damente  radicato  di  tutti,  e  fotto  di 
cui  in  neffuno  de’  luoghi  da  me  offer- 
vati ,  mai  ho  potuto  vedere  ftrati  di 
materiali  -d’ altro  genere ,  è  quella  pie¬ 
tra  talco-quarzofa ,  che  le  ho  defcritta 
nella  prima  Lettera  fopra  1’  Acidule 
Recoanenfi  ,  cui  li  Naturalifti  danno 
varj  nomi,  e  che  da’  minerifti  Tede- 
felli  viene  denominata  Schieffer-ftein , 
e  Horn-ft#in. 

Tra  tutte  le  pietre  ,  e  glebe,  da 
me  vedute,  quelle  fole  di  quello  ge¬ 
nere  mi  fembrano  (  rigorofamente  par¬ 
lando  )  primigenie  ,  per  effer  quelle 
profondamente  ellefe  fotto  tutti  gli  al¬ 
tri  generi  de’  terrellri  materiali  a  noi 
vifibili ,  e  per  non  vederli  compolle  di 
tritume ,  e  di  disfaccimento  ,  d’  altre 
pietre,  nè  partecipi  d’  alcuna  reliquia 
di  marei  ma  d’una  forma,  e  d’ un’ in¬ 
dole  particolare  ,  che  le  dillingue  dall’ 
altre  tutte.  La  loro  follanza,  benché 
ordinariamente  refilla  molto  alla  vio¬ 
lenza  del  fuoco ,  è  vetrefeibile ,  e  fatta^ 
a  sfoglie ,  come  i  talchi ,  e  le  miche , 
x  di  colore,  e  fplendore  metallico.  Que¬ 
lle  pietre  filmi  fono  difpolle  quali  tut¬ 
te  a  llrati  irregolari ,  interrotti,  e  tor- 
.  tuoli,  a  fimiglianza  dell’ onde  marine; 
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e  fono  fpcffo  intrecciate,  e  divifeyin 
modi  diverfittìmi  e  bizzarri ,  da  vene 
di  quarzo,  o  fìa  felce  candido-acquea , 

'  ,  che  fembratto  materia  così  ridotta  da 
principio  fluidificante  igneo .  Effe  com¬ 
pongono  in  varj  Paelì  dei  monti  ,  e 
1  delie  vafte  montagne  ,  ma  ordinaria¬ 
mente  non  ne  formano  che  la  bafe  :  e. 
1  ve  n’  à  delle  fpecie  ,  che  fono  tutte 
imbevute ,  e  come  impattate  di  foftan- 
ì  za  quarzofa ,  quali  in  tal  cafo  fono  il 
Fifiilis-corneus  Walleriì  .  Talvolta  i  il 
>  quarzo  n’  è  il  principale  ingrediente  * 
ed  allora  emette  pietre  fono  duriflime , 

3  non  più  fittili ,  ma  come  graniti  quar- 
zofi,  e  *  molto  refiftenti  al  fuoco  j  nè 
f*  «  più  fi  nominano  Schieffer-ftein  ,  cioè 
1  pietra  fittile  ,  ma  Horn-ftein  ,  pietra 

cornea .  *  ’  '  •  • 

>|  Gli  altri  materiali  de’  detti  monti 
1*  primari  (  fempre  fopraft ratificati  a  det-* 

’e  té  pietre  primigènie  )  fono  molte  fpe-' 

3  eie  di  coti,  o  pietre  arenarie,  che  fi 

3;  veggono  efifere  un’  impatto  di  ciottoli  , 

1  arene,  e  polvere  di  dette  pietre  pri- 

migenie  ,  e  moltiflfime  fpecie  di  gra- 
y  niti,  e  d’  altre  pietre,  glebe,  e  terre, 

*di  varj  colori  ,  ordinariamente  vetre- 
fcibil*:  e  fe  talvolta  fono  calcarie,  fo- 
no  però  d’  un’  indole  particolare  ,^che 
le  diftingue  vìfibilmente  dalle  pietre 
calcinabili  de’  monti  fecondarj ,  e  ter¬ 
ziari  .  Rarittìme  fono  le  reliquie  d’ ani* 
-  ma* 
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ornali  marini  in  quefti  monti  primari  !  I 
e  per  quanta  attenzione,  eh’  10  abbia 
ufata  ,  non  m’ è  ancora  riufeito  di  ve¬ 
derne  in  quelli  comporti  di  dette  pie¬ 
tre  primigenie  ,  Affili,  e  cornee  j  co¬ 
me  nè  pure  in  dette  pietre  arenarie» 
è  graniti,  nè  in  varie  altre  fpecie  del¬ 
le  loro  pietre.  Nomino  anche  monti 
minerali  quefti  monti  primitivi,  per-  S 
che  effi  fono  i  ricettacoli  delle  mine¬ 
re,  fpecialmente  de’  metalli  perfetti ,  | 

e  di  quelli ,  che  chiamano  imperfetti , 
o  femimetalli.  »/  ■  ? 

Li.  monti  fecondar;  fono  compofti»  a 
ftrati  l’opra  ftrati ,  di  marmi,  e  di  pie¬ 
tre  di  natura  calcaria ,  la  maggior  par¬ 
te  partecipi  di  reliquie  di  marini  vi¬ 
venti  :  ed  in  qualche  luogo  di  pietre  , 
e  elebe  vetrelcibili  ,  ma  però  molto 
differenti  da  quelle  de?  monti  primari  • 
Dove  elfi  confinano  colli  monti  primi¬ 
tivi  ,  fi  vede  che  ì  loro  -ftrati  fono  ^fab¬ 
bricati  a  ridolfo.  delle  pendici*  de’  prà» 
mi  \  anzi  in  molti  luoghi  fi  olfervano 
delle  grandi  porzioni  d’  effi  fecondar;» 
reftate  fopra  le  cime  de’  monti  prima¬ 
ri,  con  tutta  l’  apparenza  d’ elfere  di 
fabbrica  pofteriore .  *  r 

w  Li  monti  »  *0  piuttofto  colli»  terziari  j 
-fono  formati,  a  ftrati  fopra  ftrati,  dt 
piètre  calcarie'  concrete  ,  d’  arene  ,  e 
ghiaie  impietrite ,  o  fciolte  ,  e  di  pie¬ 
tre,  e  glebe  vetrificabili  (  diverfe  pe- 
*  rò 
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,  rè  da  quelle  de’  monti  primari  )  e  di 
terre  di  varj  colori  .  Panni  che  deh? 
banfi  chiamare  terziari ,  non  folo  per¬ 
chè  fi  veggono  foprappefli  alle  pendi* 
ci  de’  fecondar},  dove  colli  medefimi 
confinano  ;  ma  ancora  perchè  la  mag¬ 
gior  parte  de’  loro  materiali  fono  gu- 
i  lei  ,  frammenti ,,  ed  arene  di  marini 
teftacei  :  e  frantumi,  ciottoli  arene  f 
f  f  polvere  ,  nate  dal  disfacimento  di 
i  grandi  porzioni-  de’.  monti  primari ,  e 
,  fecondati  ,  che  evidentemente  ,  erano 
un  tempo  affai  piu  alti  e  molto  me- 
a  no  ,  d  forfè  niente  fcavati,ed  aperti, 
e*  dalli  tanti  canali  ,  valloni ,  e  botri-, 
r-  che  vi  fono  flati  fatti  dall’impeto  del- 
i  i’ acque  «  - 

!,  Del  fopràddetto  primo  ordine  fono 
io  fi  monti  minerali  di  Schio  ,  e  luoghi 
),  circonvicini  r  e  quelli  d’  Agort ,  del 
li-  Trentino,  e  Titolo;  del  Brefciano,  e 
fr  Bergamafco  t  e  di  varj  altri  Paefi  da 
ri  me  veduti  ?  che  ora  non  molto  impor¬ 
lo  .  ta  di  nominare  * 

■j,  Del  fecondo  ordine  fono  tutte  l’Al- 
a-  pi  ,  eftefe  dal  Friuli  fino  verfo  il  Mi¬ 
di  ianefe,  che  riguardano  l’Italia,  per 
non  parlare  di  varie  altre  che  ho  ve¬ 
ld  dutete  per  quello  tratto  almeno  ,  è 
di  vifibile  la  linea ,  a  tramite  di  fepara- 

e  zione  tra  detti  due  ordini  di  monta- 

e-  gne  primitive,  e  fecondane,  che 'mai 
:£•  infieme  fi  confondono  ;  ma  formano 
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còme  due  Provincie  affai  valle,  e  chia¬ 
ramente  didime . 

Effo  tramite  diviforio,  venendo  dal-  ] 

la  parte  del  Friuli,  paffa  per  la  valle  1 

Imperina  d*  Agorto  ,  nel  territorio  di  f 

Cividale  di  Bellufto ,  nella  quale  è  la  * 

celebre  minerà  di  rame,  vetriolo,  e  ( 

zolfo  ,  di  ftupenda  grandezza ,  e  che  t 

ha  date  ,  e  da  tuttavia  confiderabili  1 

ricchezze;  fcavata  parte  a  conto  Pub-  2 

blicò,  parte  dairEccellèntiffima  famiglia' 
Crotta  ,  da  cui  ,  già  molto  tempo ,  fu  ico-  < 
perta  :  e  da  altri  Nobili  interetfati .  Di;  i 
qui  s’ eflende  verfo  la  giutifdizione  dì  < 
Primiero,  paffando  per  la  Valle  detta  i 
delle  Monache  del  Territorio  Feltri-  ' 
no,  dove  fono  vene  d*  argento  vivo,  J 
e  d’  altri  metalli,  e  c.utfiuii  di  Teorie 
d’ antiche  minere .  Girando  fempre  tot-  i 
tuofamente  per  varj  Paefi  ,  giunge  a 
palfare  ri  fiume  Brenta  fotto  Grigno  ;  « 

poi  il  torrente  Cerna  a  piede  della  I 

montagna  dell’  Ancino  ,  fopra  Caldo-  | 

nazzo  la  Ferfena  vicino  a  Civezza-  ' 

no, verfo  Trento:  indi  s’ emende  per  ii 
Tirolo,  verfo  La  vis,  e  per  molti  altri  1 
Paefi  .  Ritorna  poi  verfo  la  Lombar¬ 
dia  ,  e  divife  1’  Alpi  Brefciane ,  attra-  ! 
verfa  obbliqnamente  la  Valle  Cammo-  i 
nica  a  Pizògne,  fopra  al  Lago  d’  Isè,  I 
dove  fono  minere,  e  forni  da  ferro.  j 

Va  pofeia  a  paffare  il  fiume  Serio  nel  I 

Bergamafco ,  poco  fopra  alle  cave  deli  | 
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marmo  Broccatello  d’  Ardefe ,  in  vici¬ 
nanza  di  Grumo,  dove  fono  grandiffi- 
me  antiche  foavazioni  di  minere.  S’ 
innoltra  col  medefimo  tortuofiffimo  an* 
damento  tra  l’Alpi  Bergamafche ,  ver- 
fo  il  Milanefe  :  ed  in  tutta  la  foprad- 
deforitta  eflenfione  ha  Tempre  li  mon¬ 
ti  primitivi  ,  o  minerali  ,  alla  parte 
del  Nord ,  e  li  fecondar)  alla  parte  del 
Sud. 

Del  terzo  ordine  poi  fono  le  colline 
di  Tuffo,  e  d’  Argilla  delia  Tofoanà, 
e  le  Pendici  Appennine  verfo  Lombar¬ 
dia  ;  come  pure  quelli  tanti  piccioli 
monti,  e  colli,  che  fi  diramano  dalle 
noftre  Alpi,  e  s’ effondono  per  le  pia¬ 
nure  del  Trevigiano,  e  BafTanefe,  di 
quello  Territorio,  e  di  quello  di  Ve¬ 
rona,  e  di  Brefcia. 

Le  predette  colline  della  Tofcana, 
chiamate  monti  fecondar)  dal  Cfiiarif- 
fimo.  Sig.  Targioni-Tozzetti,  che  le  ha 
giudiciofamente  offervate,  e  defcritte  : 
e  quelle  pure  delle  pendici  de’  monti 
Appennini,  fono  compofte,  partè  di  cer¬ 
ata  terra  cinerizia,  e  d’  altri  colori  , 
ch’  egli  nomina  creta  ,  e  mattatone,  e 
parte  di  fabbia  marina  indurita,  che 
chiama  Tufo.  Effe  fono  tutte  ripiene 
di  quantità  ffo*minata  di  gufcj  marini, 
e  tramezzate ,  in  var)  luoghi ,  di  Arati 
di  ghiaja ,  e  di  ciottoli  rotondati  d’ogn  i 
fpecie  di  pietre  di  quei  monti  primari* 
ef^ 
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e  fecondar;  ,  ed  anche  di  foraftiére,  a 
di  Paefi  molto  lontani  .  Dove  quelle 
colline  fono  vicine  a  detti  monti,  fa* 
no  mille  di  pietre  dalli  medefimi  cadu¬ 
te^,  ancora  angolari,  e  non  fcantonate, 
o  rotondate,  come  quelle  che  fono  fia¬ 
te  da  lungi  trafportate,  e  rotolate  dal- 
T  acque . 

Ma  quelli  noftri  monti  e  colli  ter¬ 
ziari,  diramati  dalle  pendici  dell’ Al¬ 
pi  ,  collane  di  quel  genere  di  pietre 
concrete ,  calcinatali ,  ripiene,  di  mari¬ 
ne  produzioni,  che  ho  defcritte,  patv 
landò  -de’  monti  Berici  ,  e  de’  Covali 
di  Coftoza  :  e  di  pietre ,  glebe ,  e  ter¬ 
re  vetrefcibili .  Quello  genere  di  mate¬ 
rie  vetrificabili  ,  in  cui  quali  mai  fi 
veggono  reliquie  di  marini  animali  j 
formano  la  maggior  parte  de’  colli ,  che 
s’  eftendono  a  piè  dell’ Alpi,  da  Maro- 
ftica  fino  a  Sarcedo ,  e  Chiuppano  :  e 
quelli,  che  fono  tra  li  torrenti  Agno, 
e  Chiampo ,  e  che  s’  eftendono  molto 
più  oltre  ancora  verlò  Verona  . 

Elfo  comprende  molte  fpecie ,  e  va¬ 
rietà:  e  la  fpecie  principale,  che  for¬ 
ma  il  carattere  elfenziale  di  detto  ge¬ 
nere  ,  fono  .certe  pietre  nere ,  quali  co¬ 
me  paragone  x  durilfime ,  ma  che  non 
ricevono  pulimento  perfetto  ;  ripie¬ 
ne  di  minute  fcintille  di  ferro  :  e  che 
fembrano  materia  vetrificata  come  le 
/corie  fufe  del  ferro  ,  o  come  que’ mat¬ 
to- 
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t©ni,  ed  altri  lavori  di  terra,  che  tal-* 
volta' fi  liquefanno  per  troppa  violenza 
di  fuoco  nelle  fornàci  .  *  -  ;< 

«L’  altre  fpeeie  fono  glebe  concrete  di 
pezzi,  e  di  frantumi  di  pietre,  e  di 
terre ,  e  tufi  pomicofi  «■*  bolli ,  e  terre  - 
faponarie  di  vat)' colori  ,  e  durezza; 
materie  tutte  ripiene  difoftanza  ferrea,: 
e  frequentemente  di  particelle  rifplen- 
denti,  e  nere,  di  quali  puro  ferro,  che 
la  calamita  attrae  prontamente  ;  alle 

aitali^  fintile  ih  polverino  da  lettere. 

e?  monti  Euganei In  molti  luoghi  ‘ 
vi  fono  buoni  tratti,  e  de’  colli  interi 
di  dette  glebe  e  tufi  vetrificabili ,  tut¬ 
ti  buccherati  e  fpugnofi  ,  di  varj  colo¬ 
ri-,  che  fembrano  pomici ,  e  lave ,  d’an¬ 
tichi  Vulcani  :*  •»- 

Ne’  monti  comporti  .  di  dette  mate¬ 
rie  vetrificabili,  trovali  fpeffo  della  mi¬ 
nerà  di  ferro  ocracea  ,  o  rugginofa ,  a 
vene  ,  ed  a  pezzi  ,  e  talvolta  delle 
marcaffite,  ftrati  di  terre  combuftibili , 
e  di  careni  follili  :  come  pure  varie 
Ipecie  di  fpatto,  onici  ,  calcidonj,  ed 
altre  limili  pietre.  Io  chiamo  vetre- 
fcibili,  o  vetrificabili  quelle  materie, 
perchè  tutte  fi  liquefanno  a  fuoco  di 
fufione  ;  ma  il  loro  modo  però  di  ve¬ 
trificazione  è  notabilmente  differente 
da  quello  de’  materiali  dei  monti  pri¬ 
mitivi  ,  che  formano  nelle  fornaci  un 
vetro  chiaro  e  diafano,  quando  quelle 
•  ter-  ^ 
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terziarie  non  danno ,  che  un.vetfiOiJiQpef*' 
fetto ,  opiuttoAo  Teorìa  opaca  enera ,  per 
quanto  almeno  ordinariamente,  fuccede , 
Quelli  noAri  monti  a  colli  terziari, 
compoAi  de’  fopraddetti  materiali, 
no  fabbricati  •  a  Arati,  che  avendo  le 
loro  teftate  alte  verfo  1’  alpi,  vanno 
dolcemente  abbaffandqfi  verlo  le  pi*« 
aure  ,  o  fia  verfo  il  mare ,  fecondo  il 
declive  delle  pendici  d’ effe  alpi .  Mol¬ 
ti  fi  veggono  coArutti ,  con  ordine  ma- 
ravigliofo,  d’  ambidue  li  predetti:  ge¬ 
neri  di  materie  *  a  grandi  Arati  alter¬ 
nati;  cioè  d’uno  Arato  affai  groffo  fch 
prappoAo  alle  pendici  de’  monti  feeont 
darj i ,  formato  d’  effi  materiali  vetrifi¬ 
cabili  ;  dove  ordinati  in  altri  minori 
Arati  ;  dove  coAituenti  amraaffi  di  tut-  1 
te  le  loro  fpecie  ,  e  di  rottami  di  pie¬ 
tre  de’  primari ,  e  fecondar)  ,  tumul¬ 
tuariamente  confufe .  — 

Sopra  a  queAo  vedefi  fuccedere  al¬ 
tro  grande  Arato ,  e  molto  alto,  rinfi¬ 
lante  dall’  unione  d’  altri  moltiflìmi 
Arati  minori  di  dette  concrezioni  pie- 
trofe  calcarie,  ripiene  di  marine  pro¬ 
duzioni  .  A  queAo  fopraggiace  altro 
groffo  Arato  fimile  al  primo,  e  delle 
Aeffe  materie  vetrefcibili,  che  ne  ha  . 
per  fopra  un’  altro  di  dette  calcarle 
concrezioni ,  ancora  più  alto  del  fo- 
praddetto,  e  di  Aimo,  come  quello  *-4» 
numerofi  altri  ftratiì  «inori . 

.  la 
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►  In  ultimo  luogo,  fopra  a  quello  grof- 
i  fo  (Irato  calcario  fi  oflervano  quà  e  là 

!•  difperfe  delle  porzioni,  o  rimafugli  d* 

i  uno  ftrato  di  molta  altezza  delle  fo- 

if  praddette  materie  ferrigne-vetrificabilù 

12  Conofcefi  che  anche  quello  era  uno 

»  ftrato  tutto  andante ,  e  continuato ,  co- 

*  me  fono  li  fottopofti,  ftato  rotto,  e 

il  difcontinuato  dalla  violenza  dell’  ac- 

i  que,  che  vanno  perpetuamente  abba£ 

landò,  rompendo,  e  folcando  le  parti 
se-  montuofe  della  terra. 

«•  Quantunque  per  tutto  non  fia  vi  fi¬ 
fe  bile  queft’  ordine  fucceffivo  d’ elli  prin- 
ot  cipali  ftrati,  perchè  s’  occultano,  pro- 
•ii-  fondandoli  lotto  le  radici  de’  monti,  o 
ior  fotto  la  luperficie  delle  campagne  ^  con 
nit  tuttociò  dalla  loro  difpofizione,  e  cor- 
pie  rifpondenza ,  ogni  intelligente  dferva- 
\i  tore  può  facilmente  conofcere  che  s’ e- 
ftende  vaftilfimamente  ,  ed  a  tutti  li 
jl  monti,  e  colli  terziari  de’noftri  Paefi. 
fi  II  quarto  ordine  finalmente  compren- 
fiu  de  tutte  le  pianure,  che  fono  anch’ef- 

pi<  fe  formate  a  ftrati  fopra  ftrati,  per  al- 

pn>  luvioni  ,  e  depofizioni  di  materiali  , 

[tto  condotti  giù  da’  monti  dall’  acque  de* 

eli!  fiumii,  e  de’  torrenti ,  ridottili ,  per  lun- 

&ì  ghe  e  violenti  sfregature  nel  rotolarli, 

•j i*  m  ciottoli,  ghiaje,  arene  ,  e  melme, 

fo  o  terra;  come  fenz’ altre  prove,  la  fo- 

,ij  la  ifpezione  ce  n’aflicura. 

Terminerò  quella  lettera  ,  dandole 
la  N.R.T.VL  h  no- 
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notizia  Sii  curiofa  fcoperta  ,  che  feci  i 
nei  monti  di  Lugo  nel  principio  'elei 
palfato  Gennajo,  quale,  oltre  che  con-  1 
ferma  elfere  li  monti,  e  colli,  da  me  c 

nominati  terziari  ,  opera  del  mare  ,  1 

pofteriore  alla  formazione  de’  feconda-  c 
rj ,  è  ancora  prova  di  fatto  che  li  car-  < 
boni  foffili  fiano  flati  in  origine  foftan- 
ze  del  regno  vegetabile .  Li  monti  di 
detto  Paefe  fono  appunto  d’  effo  ordi¬ 
ne  terziario  ,  e  compofli  di  pietre ,  e  1 
di  glebe  ferrigne  ,  vetrefcibili ,  nere  ;  I 
e  d’altri  tetri  colori.  In  molti  luoghi  < 
fono  formati  d’ un  confufo  ammaffo  di  1 
rottami  d’altre  pietre,  tra’ quali  ve  ne  i 

fono  molti  di  quelle  calcarie  ,  bian-  ,i 

chiflime  ,  delle  montagne  fecondarle  i 
de’  fette  Comuni,  fpecialmente  dove 
elfi  monti  fono  alle  mede  lime  vicini,  i 
A  polli  a  ridolfo  delle  loro  pendici.  | 
Sono  tramezzati  da  due  valli,  e  grof-  i 
iì  firati  ,  orizontali-inclinati  verfo  il  1 
mare,  di  pietre  calcane  concrete,  ri¬ 
piene  di  marini  prodotti,  e  da  nume-  i 

refi  altri  tirati,  di  limile  inclinazione,  i 

di  terre  nere  e  combuftibili,  e  di  car-  i 

boni  foflili,  fonili  a  quelli  d’  Inghil-  i 

terra ,  de’  quali  ne  fono  in  vari-  altri  \ 

monti  terziari  di  quello  Territorio.  ji 
Dentro  a  quelli  forati  Ài  carboni  fof-  i 
fili,  e  di  terre  combuftibili  ,  veggonfi 
fepolti  molti  tronchi  d’ arbori  di  varie 
fpecie,  ed  alcuni  molto  grandi  ,  ridot- 
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i  ti  dove  in  vero  carbon  foffile,  dove 
in  pietra  imbevuta  di  qualche  porzio¬ 
ne  di  zolfo,  e  di  ferro,  che  in  qual¬ 
che  parte  (  incontratili  puri  )  vi  han¬ 
no  formate  delle  venerelle,  e  gruppi 
di  marcaffita ,  o  ha  pirite ,  di  colore 
d’  ottone. 

Quelli  arbori  antichiffimi ,  rollati  di- 
i  Ipcrfi  >  ed  imprigionati  entro  il  con¬ 
futo  ammalfo  di  quelli  monti ,  de’  qua- 
<  li  confervo  alcuni  pezzi  alfai  grandi, 
hanno  la  loro  corteccia,  e  parte  an- 
à,  che  della  follanza  legnola  (forfè  quel- 
jj  la  che  lì  trovò  più  fracida  )  divenuta 
,t  vero,  genuino  carbpn  foffile  ,  neriffi- 
j.  mo  ,  compatto ,  e  lullro  nella  frattura , 
ie  e  combullibile .  Quella  follanza  legno- 
x  & ,  che  non  è  palfata  in  carbone ,  fi  è 
impietrita  a  mediocre  durezza  nelle 
parti  più  elleme  ;  ma  nel  mezzo  è 
l  talmente  dura ,  che  percofià  con  ferro , 
j  fcintilla  fuoco. 

■i.  Non  fono  però  trasformati  effi  tron- 
c.  chi  arborei  in  pietra  calcinabile,  quan- 
t)  tunque  fembrino  elfere  flati  lapidefat- 
r.  ti  dà  fluore  fpattofo ,  di  cui  fe  ne  ve- 
(.  de  qualche  venerella  tra  i  loro  fcre- 
[j  poli,  ma  in  pietra  vetrificabile ,  in  ve* 
tro  latte©,,  e  verdognolo,  come  quello 
l  del  quarzo,  o  delle  ceneri  de’  vegeta¬ 
li  bili  liquefatte  a  gran  forza  di  fuoco* 
e  Al  tatto  elfa  pietra  arborea  è  rufpa , 
fpecìalmente  dove  non  è  molto  dura, 
li  2  e  ro- 
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e  rode  il  ferro  ,  sfregandolo,  quanto 
polfono  fare  le  migliori  coti . 

Può  facilmente  immaginari  quanto 
piacevole  mi  fia  riufcita  una  fcoperta 
che  mi  lufingo  fia  ingoiare  in  quefti 
noftri  Paefi,  e  che  parmi  dimoftn  con 
evidenza  di  fatto,  che  tutti  li  carboni 
fofifili  fiano dilati  in  origine  veri  vege¬ 
tabili,  fe  non  falla  il  grande  princi¬ 
pio,  che  effetti  ftefli  fono  Tempre  pro¬ 
dotti  dalle  fteffe  caufe.  Tutti*  li  veri 
carboni  follili,  cioè  quelli  che  arden¬ 
do  vanno  in  cenere  j  fia  che  fi  trovino 
colla  loro  forma  nativa  d’ arbori  *  e  di 
piante ,  oppure  difpofti  a  filoni  ,  e  Ara¬ 
ti  <-  che  fono  ordinariamente  orizonta- 
tali-inclinati  )  tutti  infieme  compara¬ 
ti,  hanno  i  più  chiari  contraffegni  d’ 
identità ,  nè  differifcono  tra  di  loro  i 
che  nell’effere  più  ,  o  meno  compatti  * 
pefanti  ,  combuftibili  ,  e  per  la  varia 
dofe  di  ferro,  che  fpeffo  contengono, 
come  pure  di  Tali,  e  di  bitume,  da 
cui  hanno  la  forma  ,  e  proprietà  di 
carboni,  e  per  altre  materie,  che  tal¬ 
volta  vi  fi  fono  introdotte . 

Egli  è  a  mio  credere,  per  fe  mani- 
fello  ,  che  fe  detti  carboni  follili  fiano 
tutti  elfenzialmente  una  medefima  co¬ 
la,  che  non  ha  che  delle  differente 
accidentali,  fiano  anche  comporti  de’ 
xnedefimi  elfenziali  principi .  Li  foprad- 
detti  legni  minerali,  parte  impietriti, 
e  par- 
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«  parte  palfati  in  carbone  bituminofo , 
e  li  tanti  arbori  interi,  e  tronchi,  ra¬ 
mi  ,  foglie ,  e  radici  ,  che  fi  trovano 
nella  Tofcana  ,  e  Romagna,  ed  in  al¬ 
tre  parti  d’ Italia ,  e  di  tutta  Europa  ; 
trasfotmati,  o  in  parte,  o  interamen¬ 
te  in  carboni  follili  ,  fono  a  tutte  note , 
Rati  in  origine  veri  vegetabili.  Quelli 
elfendo  rellati  fepolti  entro  le  vilcere 
de’  monti,  delle  colline,  e  delle  cam¬ 
pagne,  fono  Rati  penetrati  da’  principi 
fulfurei,  quali  unitili  alla  loro  loftanza 
oleofa,  e  falina,  hanno  prodotto  il  bi¬ 
tume,  che  filfato  dalla  materia  terre- 
lire  d’ elfi  vegetabili,  e  da  varie  etero¬ 
genee  follanze ,  che  vi  fi  fono  introdot¬ 
te,  collituifce  quello  millo  ,  chiamato 
catbon  follile ,  nerilfimo ,  fragile ,  e  lu- 
llro  nella  frattura ,  e  non  molto  pefan- 
te }  che  nel  fuoco  arde ,  efalando  acuto 
odore  bituminofo,  e  fi  confuma  in  ce-* 
nere .  « 

Sono  adunque  concorfe  alla  fortna- 
zione  di  quello  millo  due  diverfe  ma¬ 
terie  elfenziali,  cioè  detti  arbori,  ed 
altre  piante,  e  detti  principi  minerai» 
che  fi  polfono  dimollrare  per  analifi  e 
finteli  chimica:  e  perciò  fuori  di  dub¬ 
bio  mi  fembra,  che  la  follanza  del  re¬ 
gno  yegetabile  fia  uno  de’  principi  ne- 
celfari  alla  formazione  d’elio  millo  bi¬ 
tuminofo,  o  fia  carbon  folfile  r  Tutti 
gli  altri  carboni  follili,  che  fi  trovano 

b  3  •  ,  a  fi- v 
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a  filoni ,  o  Arati ,  benché  non  abbiano 
confermata  la  forma  di  legni,  od’ altre 
piante ,  hanno  però  (  come  dio  foprad- 
detto  )  rapporti  identifici  con  quelli, 
che  detta  loro  forma  nativa  conferva¬ 
no  }  dunque  anche  quelli  devono  aver 
re  per  ingrediente,  e  bafe,  una  mate¬ 
ria  del  regno  vegetabile,  fia  arborea, 
o  erbacea ,  della  terra ,  o  del  mare . 

Altra  prova  di  quello  fentimento  è 
ancora  l’aver  io  collantemente  olfer- 
vato  ,  che  dove  li  principi  fulfurei, 
cioè  l’ acido  e  flogifto  minerale ,  fi  fo¬ 
no  attaccati  ed  uniti  nelle  vifcere  del¬ 
la  terra  alle  follanze  del  regno  vege¬ 
tabile  hanno  fempre  prodotto  un  mi- 
fio  bituminofo  ;  ma  dove  hanno  incon¬ 
trato  il  ferro,  hanno  formate  le  mar- 
calfite  fulfuree-vetrioliGhe  ;  e  fecondo 
la  diverfità  dello  materie,  da’  quali 
fono  flati  prefi  e  vincolati  ,  hanno  for¬ 
mati  vari  fali ,  ed  altri  milli  minerali . 

Ma  fe  li  carboni  follili  fono  flati  ve¬ 
ri  prodotti  del  regno  vegetabile ,  re- 
flati  in  antichilfimi  tempi  fepolti  tra 
gli  Arati,  fpecialmente  de’  monti  ter¬ 
ziari  parte  interi ,  o  in  tronchi ,  con¬ 
fermanti  la  loro  primiera  forma ,  parte 
in  filoni ,  ragionevolmente  rifultati  da’ 
vegetabili  infraciditi ,  triturati  dal  mo¬ 
to  dell’  acque ,  e  depolitati ,  dove  ora  li 
ritrovano  ,  fecondo  le  leggi  idroflati- 
che ,  ed  ivi  come  imbalfamati ,  e  tras- 
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11  formati  in  carboni  follili  da  detto  aci- 
rti  do  e  flogiAo  minerale  ;  anche  tutti  gli 
i-j  Arati  di  terre  nere ,  o  cinereo-fcure ,  bitu- 
i,j  minofe ,  e  combufiibili ,  a  detti  carbo¬ 
ni  analoghe,  faranno  tali  per  partecipa¬ 
ci  zione  di  foAanze  del  regno  vegetabile, 

!■  unite  a  detti  principi  fulfurei. 

.  Moltiffimi  di  quelli  Arati  {  orizon- 
tali-inclinati .)  di  dette  terre  ofcure  o 
l  nere ,  bituminole  e  combuAibili ,  eh’  io 
r-  chiamerei  femi-carboni  foffili ,  fono  tra 

i,  le  glebe  Vetrefcibili  de’  monti  terziari 
>'  del  Vicentino,  eVeronele,  e  fpelfotra 
Ì  le  sfoglie  di  queAe  terre  ,  che  fono 
t  fempre  Affili  ,  fi  veggono  delle  foglie, 

j.  ed  altre  parti  di  piante  .  Ardono  ^più 
j.  prontamente  de’  carboni  foffili  genuini , 
t-  facendo  gran  fiamma  ;  ma  predo  con* 
f  fumata  la  foAanza  bituminola,  s’efiin- 
j  guono  fenza  andare  in  cenere ,  e  rima¬ 
nendo  terra  cotta. 

Anche  nelli  monti  fecondar;  delVe- 
rpnefe  vi  fono  in  più  luoghi  di  quefii 
Arati  di  terre  bituminofe  tra  i  letti 
i  delle  pietre  forti  da  calcina  ,  che  fi 
veggono  compoAi  d’ un’  ammalio  d’  al¬ 
ghe  ,  e  d’  altre  molte  piante  marine  , 
con  ramicelli  d’arbori  vediti  della  lo¬ 
ro  corteccia  ,  e  ridotti  in  vero  carbon 
follile  y  con  certe  marcaffite  ripiene  di 
vetriolo  ,  e  grande  quantità  di  conchi¬ 
glie  di  mare  .  Vicino  alle  minere  de’ 
carboni  foffili  perfetti ,  ed  infieme  colli 
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loro  Arati  o  filoni ,  v’  ha  Tempre  copia 
grande  di  detto  femi-carbon  foffile  ,  o 
imperfetto ,  o  fpurio  che  dire  fi  voglia  ; 
quale  anzi  è  1*  indizio  delle  loro  vene . 

Tutte  quefie  cofe  mi  fembrano  chia¬ 
ra  prova  dell’  analogia  della,  loro  for¬ 
mazione  ,  che  non  pare  differente  ,  Te 
non  perchè  il  carbone  perfetto  fìa  com- 
poAo  della  detta  folta nz a  de’  vegetabi¬ 
li  ,  e  principi  fulfurei  ,  con  poco  me- 
fcuglio  di  parti  eterogenee  :  e  quello 
imperfetto  o  fpurio  ,  fia  bensì  la  me- 
defima  foAanza  divenuta  bituminofa, 
ma  fottilrnente  difperfa  ,  ed  impafiata 
con  molta  belletta  e  fanghiglia  mari¬ 
na  .  Sò  beni  (lìmo  che  vi  fono  celebri' 
uomini ,  che  fentono  diverfamente  ;  ma 
ve  ne  fono  anche  molti,  e  gravitimi, 
e  fperimentatifiìmi  del  mio  fentimen- 
to,  che  da  quel  poco  che  ho  detto  in 
quello  proposito  ,  parmi  fi  polfa  com¬ 
prendere  non  eflere  deltituto  di  fodi 
fondamenti . 

Moltifiìme  altre  mie  offervazioni ,  e 
riflefli  potrei  aggiugnere  fopra  fimili 
materie  :  e  fpecialmente  ouelle  ,  che 
fembranmi  dimoArare  che  li  monti ,  e 
colli  (  che,  come  dilli,  fono  fatti  a  Ara¬ 
ti  ,  come  per  tanti  incroAamenti ,  e  de- 
pofizioni  )  non  confervano  tutti  la  lo¬ 
ro  nativa  pofizione ,  ma  che  fono  Aati 
fconcertati,  e  come  slogati  da  qualche 
terribile  forza  ,  che  ha  rotte  e.fquar- 
date 
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i  date  le  vifcere  della  terra. 'Quefto  fe- 
1  nomeno  è  ftato  molto  bene  olfervato 
i  da  V.  S.  Illuftriftìma  nelle  Tue  dottifii- 
•  me  Dilfertazioni  lette  nell’  Accademia 
de’  Ricovrati  j  come  pure  dal  mentova¬ 
to  Sig.  Targioni  Tozzetti  >  e  da  altri 
s  infigni  Filici. 

Certamente  che  la  pofizione  origina¬ 
ria  de’ Arati,  formati  dall’acqua  per  de- 
!•  pofizione  di  materie  terreftri ,  non  pare 
a  polfa  effere  che  orizontale ,  o  non  mol- 
to  inclinata  :  e  veggendofi  tanti  monti) 

,  che  hanno  o  tutti ,  o  parte  de’loro  Ara¬ 
li  ti  come  rovefciati  ;  da  un  lato  caduti 
i*  ed  abballati ,  e  dall’  altro  innalzati  e 

fi  refi  erti  ,  e  talvolta  perpendicolari ,  o . 

il  dalla  perpendicolare  al  centro  de’ gravi 
i,  poco  divergenti  j  e  con  tante  enormi 
o*  fiaccature  ,  fconcerti  ,  e  voragini  :  è 
il  forza  credere  che  ,  o  gran  parte  della 
fr  terra  fi  fia  avvallata,  e  fobbiffata,  dove 
di  ora  fpecialmente  fono  le  pianure,  e  gli 
abbini  del  mare  ;  o  che  le  montagne 
i  primitive  ,  e  fecondane  (  nelle  quali 
ili  fole  fi  offervano  tali  fenomeni  )  nano 
lie  (late  fpinte  fuori  verfo  l’ atmosfera ,  ed 
e  innalzate  da  forza  fotterranea . 
i*  Sopra  quefto  articolo  ,  che  non  man* 
t-  ca  di  forti  appoggi,  fondati,  non  fopra 
lo-  ipotefi  ,  ma  fopra  la  (frattura  de’  detti 
ti  due  ordini  di /monti  ,  che  ogn’uno  po¬ 
tè  trebbe  olfervare  ,  bafta  quefto  piccini 
cenno  ,  onde  comprenda  ,  che  Te  noa 
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mi  mancale  l’opportunità,  molto  avrei 
ancora  da  fcriverle ,  fpecialmente  fe  vo- 
leffi  eftendermi  a  parlare  delle  minere 
d’argento,  di  piombo  ,  rame,  e  ferro, 
e  di  vari  altri  minerali,  che  fono  nei 
monti  primitivi  fopra  Schio,  eftefi  dal 
monte  Summano  fino  all’  alpi  di  Recoà- 
ro  :  ed  in  altri  fimili  monti  di  quello 
feliciffimo  Stato . 

Da  quella  lettera  ,  e  dalla  preceden¬ 
te  ,  fpero  comprenderà  quali  cofe  cu- 
riofe,  iftruftive  ed  utili,  fi  potrebbono 
fcoprire  nei  monti  di  quello  Sereniffi- 
mo  Dominio,  fe  ad  imitazione  d’altre 
indu&icfs  nazioni.  Ve  ir  mero  ddlinate 
perfbne  veramente  pratiche  ,  ed  intel¬ 
ligenti  delle  materie  minerali,  dei  mo¬ 
di  di  fperimentarne  le  proprietà  e  gli 
ufi,  e  di  tutta  la  mineralogìa.  Cosivi 
fi  potrebbono  fare  efatte  ofiervazioni, 
e  ricerche  ;  raccogliendo  di  tutto  le 
moftre  ;  descrivendone  i  luoghi ,  1’  an¬ 
damento,  e  gi’indizj  delle  vene,  Ara¬ 
ti  ,  e  filoni  ;  inveltigando  d’ ogni  mine¬ 
rale  la  natura  e  l’ufo  ,  con  chimiche, 
e  docimastiche  fperienze  :  e  di  tutto 
formando  una  metodica  Relazione  ,  o 
Storia . 

Ella  sà  quanto  ciò  Ila  raccomandato 
dall’  immortale  Linneo ,  e  conofce  me¬ 
glio  di  quanto  io  fappia  efprimere, 
che  fe  fi  rendefie  ‘pubblica  una  fimile 
Relazione  ,  fervirebbe  non  folo  per  1’ 

avvan- 
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awanzamento  della  fetenza  naturale  , 
ma  che  potrebbe  ancora  effe  re  di  pub¬ 
blica  ,  e  privata  utilità  j  poiché  in  ogni 
'  tempo  vi  fono  molti  ,  che  congiunta 
al  potere  hanno  1*  inclinazione  per  il 
lavorio  delle  minere,  o  di  metalli  ,  o 
di  minerali,  o  di  marmi  ,  o  di  terre, 
o  d’ altri  follili  materiali  ,  che  non  vi 
fi  applicano  ,  perchè  non  le  conofco- 
no  ,  o  perchè  non  ne  fanno  i  luoghi , 
o  gli  un. 

Mi  rifowiene  che  già  alcuni  anni 
certo  preflantiflìmo  Cavaliere ,  uno  de’ 

Siù  zelanti  per  il  bene  dello  Stato  ,  ri- 
ettendo  alla  quantità  confiderabiliffi- 
ma  di  danaro  che  viene  ogn’  anno  im¬ 
piegata  per  ritrarre  l’ Allume  daf  Stati 
efteri  ,  meditava  di  mandarmi  a  fare 
un  lungo  viaggio  per  vederne  le  mi¬ 
nere,  e  le  fabbriche  ,  che  ho  pofcia  ve¬ 
dute  elfendo  in  Tofcana.  Ciò  non  fe- 
guì  ,  perchè  non  pareva  poterli  fpera- 
re  di  trovarne  in  quelli  noltri  paelì, 
dove  non  è  noto  cne  alcuno  mai  di 
quelle  minere  abbia  veduto  .  E  pure 
non  è  molto  eh’  io  ho  trovati  grandi 
{Irati  di  materie  minerali ,  che  conten¬ 
gono  Allume,  e  Vetriolo.  Mi  fono  ac¬ 
certato  col  faggio  Chimico  dell’  efillen- 
za  di  quelli  due  fali  in  elft  flrati  :  e 
quando  mi  lì  prefenti  nuova  occalione 
d’andare  in  que’ monti,  penfo  di  rac¬ 
coglierne  quantità  ballante  per  fame 
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fperienza  nell’ arte  Tintoria,  onde  co- 
nofcere  fe  quello  Allume  faccia  li  me- 
defimi  effetti  di  quello  chiamato  Allu¬ 
me  di  Rocca. 

Ma  mi  fono  ormai  troppo  ellefo, 
trafportato  dal  defiderio.  d’  efporle  le 
fopraddette  mie  òifervazioni,  e  di  fot-» 
tomettere  le  deboli  mie  rineffioni  al 
fuo  purgatiflimo  giudicio  ,  cui  quelle 
materie  appartengono  per  diritto  di  dot¬ 
trina,  e  di  profeflìone:  efperando  dal¬ 
la  fua  umaniffima  ,  cordialità  fcufa  ,  e 
compatimento ,  riverentemente  mi  pro¬ 
tetto 

Di  V.  S.  Illuftriffima 


Vicenza  li  30.  Marzo  1759, 


Devotifs.  ed  Obbì'tg.  Servitore 
Giovanni  Arduino. 
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SAluberrimis  Legibus  ,  prò  Public®: 
Academias  Bono  ,  a  Cofmo  Primo 
promulgatis  fancitifque  ,  de  augend® 
Studentium  numero  ferio  cogitatum. 
In  id  pannale  Ediétum  publicis  in  locis  af- 
figi  jufTum  ,  an.  154^.  in  quo  mulfta  Fio* 
xenorum  Quingentorum  in  eos  fubditos 
conili  tuta  ,  qui  volentes  fcientiis  operarti 
dare,  &  in  iis  Laurearci  confequi  ,  Pifas 
accedere  detre&arent  (a). 

Ut  ne  Egenis  Adolefcentibus  deeflet  Io*  * 
cus  ,  ubi  .fine  fumptu  faltem  habitationis 
tuto  degere  porte nt ,  cum  Reprarfentantibus 
Ordinem  P.  Francifci  Pifance  Urbis,  inita 
Convengo,  ut  in  Quarta  Parte  Dormito* 
rii  thalami  aptarentur  ,  aliaq;  commoda 
pararentur ,  excepto  tamen  vìéìu  ,  prò  quo 
.cum  Culinae  Praefe&is  peculiarem  conven* 
tionem  inire  tenebantur.  Quod  Camobita- 
rum  onus ,  curante  magnai  au&oritatis  vi* 
ro  JLelio  Medice  Piacentino  Haereticae  Pravi*' 
tatis  Jnquifitore,  tandem  excurtiim  eft,  & 
primo  quidem  in  aliud  permutatum,  ut  ex 
fequenti  Inftrumento  apparet  ;  deinde  vero 
penitus  fublatum ,  jamq;  diururno  tempore 
prafcriptum,  ( b )  *  ” 

A  2  „  In* 

(  a  )  Ferdinand.  Leopold.  Melior.  In  a* 
pendic.  Florent.  Ululi  rat.  pagi  570.  M. 
Anton.  Sabell.  in  Tua  Prax.  in  §.  Scolari 
num.  1.  •  „ 

,  (6)  Ex  Rogit.  Ser.  Camil.  Alexandr.- 

Bernardin.  Martini  Civ.  &  Notar.  Pifan. 
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,,  InArumentum  tale  extiterat  cum  fue- 
„  iit,  &  Ut,  prout  RR.  PP.  afferuerunt, 

„  quod  alias  Serenifs.  Cofmus  Medicei  Ma- 
,,  gnus  Dux  Erruria:  I.  in  reAitutione  Stu- 
,,  dii ,  &  Academie  Pifane  Civitatis,  in 
„  Thalamis  iprorum  Patroni,  Adolefcentes 
,,  pauperes  e  variis  Regionibus  ad  infuni 
,,  Audium  confluentes  ut  commodius  habi- 
M  tarent,  fine  difpend'o  habitationis ,  & 
j,  ibi  nutrirentur,  &  quod  a  dido  tempore 
„  ufque  ad  tempus  moderni  Serenifs.  Do*. 
„  min;  Domin.  Ferdinandi  Medicis  Magni 
,,  Ducis  III.  Hetruriae  praed.  ejufdem  Ju-. 

,,  venes.  ,  uti  Scolares  in  diflis  thalamis 
iy  permanfiflent  >  eflent  adeo  moleAi  ipfis 
„  Patribus,  ut  non  poflent,  nec  vitam  Re- 
5,  ligiofam,  nec  quietam,  uti  decet,  agere 
,,  &c.  Quod  quidem  agre  ferens  Reveren- 
„  difs.  P.  Lieti us  Medicei  Placentìnus  tùnc  , 
„  prout  nunc  Inquifitor  meritiflimus  Pifa- 
,,  rum  ,  &  in  d.  Convenni  Fratet  ,  una 
,,  cum  RR.  PP.  funptìces  preces  prelibato 
„  Serenifs .  M.  D.  Ferdinando  porrexeruut  , 
,,  pcrentes  fibi  ip(|s  ipfam  quartam  par- 
„  tcm  Dormitorii  Cum  thalamis ,  &  peni» 
„  nentiis,  ut  didum,  efi ,  deten&is  refiitui, 
„  &  didos  Scholares  ,  alio  permanfuros  , 
,,  transferri,  &  tandem  a  fua  Celfitudine 
„  benignum  obtinuerint  refcriptum  hu-« 
„  jus  tenoris  :  L’  Abbate  Capponi  Pro- 
„  vvedirore  delio  Audio  ,  dando  gli  fup* 
„  plicanti  ficurtà  laica  idonea  ,  una  o 
,,  più.,  4’  avere  fra  due  anni  proflìmi  ,  fab- 
„  bricato,  e  dato  abitabili  Qafe,  quanto 
•„  tiene  quel  loro  Orto;  e  che  le  porte  , 
*  fl  e  fineftre .  d’ effe  fiano  vcrfo  la  Arada  , 

n  : 
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j>  che  va  dallo  Spedale  alla  Chiefa ,  li  r> 
„  lafiì  quelle  Camere  fino  da  ora; e  noi 
„  dando  quella  ficurtà  ,  le  rilaffi  allora 
quando  faranno  fabbricate  ,  col  folito , 
)>  contrafegno  Ffc.  die  ultima  ftfartii  I5P7-- 
„  &  quod  DD.  RR.  PP.  defiderantes  La- 
,,  icos  Juvenes  fcolares  a  teélis  eornfn  Con- 
,,  vetftus  removere  ac  thalamos  ,  &  par- 
„  tem  pradi&am  confequi  ,  di  Cium  beni-* 
„  gnum  refcriptum  acceptaverint  ;  &  prò 
fi  domibus  fabricandis  Fidejufiòres  prafili- 
M  terint  magni  ficos  Joannem  Mariam  de 
,,  Grifellariis  Civem  &  Mercatorem  Floren- 
„  tinum ,  ac  Jofephum  de  Cofcettis  Civem  , 

,,  &  Mercatorem  Pifanum  ex  Indumento 
„  publice  rogato  fub  die  3.  Junii  1598.. 
,,  Sr.  Pif.  ad  quod  habeatur  relatio  &c. 

Hinc,  ut  nemo  non  videt,  de  gratuita 
Servitute  Habitationis  in  commodum  flu- 
dentium  a  prxdiftis  Clauftralibus  a  benefi- 
cen  ti  filmo  Cofmo  impetrata  ,  patentiflìme 
conftat  ;  deque  conditionali  ftipulatione 
liberationis,  exentionifque  a  tali  onere  pec 
Regale  Ferdinand':  refcriptum  fi  extra  Cae- 
nobinm  ftudentibns  conveniens  alter  Locus 
prò  habitatione  praberetur  &c.  Quam  con¬ 
di  tionem  ,  cum  neque  intra  praefcriptum 
biennium ,  neque  pofiea  impletam  appa- 
reat,  pr-ofeflo  ne  Regium  ftipulantem,  in 
tana  brevi  temporis  intercapedine  ,  conven- 
tionum  oblitum  fupponamus ,  aut  omnino 
indolentem,  in  aliam,  &  quidem  probabi- 
iiorem  opinionem  necefiario  concedendum 
e  fi ,  nempe  Magnanimum  Principem  Jun 
luo  Difcipulorumque  renunciafie  :  tanto 
i»agis  quod  ipfe  Princeps  Regio  jam  ani- 

A  3  mo 
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mo  volutabat  Ferdinandi  Collegii  inflitutio- 
nem,  quam  pauio  pofl  feliciter  executus 
eft.  Interea  non  defliterat  SereniJJimus  Cof- 
mus  Scholaftice  Familie  alia  ratione  prof- 
picere ,  referato  videlicet  fundato  dotato- 
que  pov  certo  numero  Adolefcientium  fu* 
ditionis  '  (a)  relativa  aliqua  egeilate  labo- 
rantium  Collegio,  quod  in  fpecie  Sapienti# 
dicitur . 

Pro  dote  hujus  Coltegli  ab  initio  con- 
flituta  fune  Bona  fuorum  Rebellium  ,  ut 
patet  ex  fequentL  Inftrumento  a  me  pri¬ 
mula  ex  Archivo  Parti s  GuelpJb *  eruto 

Diewjjjj»  Februarii  An.  1542. 

,,  Cognofcenao'  rilluflrifs.  &  Ex?cllen- 
„  tifs.  Sig.  Duca,  eflere  fiata  Tempre  mol- 
„  to  gloriola  a  Principi  la  protezione  del- 
„  le  Lettere,  e  molto  utile  a  Popoli  lo 
„  fludio;  delle  buone  arti  ,  e  che  la  Città, 
,,  e  Provincie  fono?  fiate  Tempre  feliciflìme 
lotto  il  Reggimento  degl’ uomini  Litte* 
„  rati,,  o  amatori  delle  Scienze  ,  come  ne 
„  refla  ancora  frefeo  exemplo,,  e  chiariflì- 
„  ma  memoria  de  tempi  prefenti  fotto  il 
„  Governo  dèlli  Tuoi  Illuflrifs.  Progenitori, 
„  dalli  quali  effendo  flati  favoriti  intrat- 
„  tenuti,  e  ajutati,  e  di  Libri,  e  di  fli- 
„  pendi ,  cosi  al  fervizio  loro  ,  come  nel- 
j,  lo  Studia  di  Pi  fa  molti  uomini  excellen- 
„  ti  in  tutte  le  forte  delle  difcipline  fiori 
,5  quello  Stato  non  meno  della  gloria  del- 
» 

(  a)  Ita  fcribit  J.  B.  Adrianus  lib. 
tertio  Iflor.  Suor.  Tempor.  pag.  107. 
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„  le  lettere,  che  fìegP  altri  beai  della  Pa- 
ce.  Perb  parendo  a  Sua  excellenza,  che 
,,  s’ appartenga  non  fidamente  alla  digni- 
„  tà ,  ma  quafi  al  debito  fuo  di  continua» 

M  re  nella  medefima  protezione  Ereditaria 
,,  de’ Tuoi  Padri ,  ha  deliberato  a  benefizio 
,,  e  comodità  univerfale  di  tutto  lo  Stato,  ' 

,,  e  à  confervazione  ,  e  ad  accrefcimento 
,,  particolare  desila  Città  di  Pila  ,  oltre 
,,  al  rinovarvi  al  fuo  tempo,,  come  altra 
„  volta  fi  .  proporrà  alle  Magnificenze 
j,  Voftre,  il  fuo  antiquo  j  e  famofo  Stu. 

„  dio,  e  creare  ancora  in  quella  Città  un 
,,  Collegio  di  Scolari ,  nel  quale  fenza  al» 

„  cuna  fpefà  fieno  raccettati  ,  e  muniti 
tutti  quelli  buoni  Ingegni,  che  oppreflt 
,,  dalla  Povertà  domeftica  ,  non  .  potrebbe- 
,,  ro  fenza  fumile  ajuto  ,  attendendo  alle 
„  Lettere  moflrare  1’  eccellenza*  e  la  no- 
„  biltà  degl’  animi  loro  ;  e  perchè  .non  è 
„  conveniente ,  nè  podi  bile  dargli  princi- 
„  pio,  o  mantenerlo  fenza  una  provvifio- 
,,  ne,’ e  .affegnamento  d’ Entrate  certe,  e 
,,  -ftabili ,  però  il  prefato  Sig.  Duca  ,  e  gli 
,,  fuoi  magnifici  Configlieri  con  il  parere 
„  di  più  i'avii  Cittadini  hanno  ,  come  di 
„  fotto,  provifto,  e  deliberato. 

,  ,,  Che  per  virtù  della  prefente  Provvi- 
„  (ione  s’  intenda  effere  attribuita  ,  e  s’ at- 
„  tribuifea  piertifiìma  autorità  a  Sua  Ec- 
„  Cellenza  ,  e  fuoi  magnifici  Configlieri  , 

,,  che  /per  i  tempi  faranno,  o  a  quelle 
„,Perfone  che  da  loro  follino  legittima- 
„  mente  deputate,  di  creare  nella  Città  di 
„  Pifa  un  Collegio  di  Scolari,  &  a  quel-  '• 
»  lo  afTcgnare  per  edificare  ,  o  affettare 

A  4  „  tut-  ' 
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s,  Tutte  quelle  Abitazioni ,  e  in  quelli  luo- 
„  gi ,  modi ,  e  tempi ,  e  nel  prefato  Col-* 
,5  legio  accettare ,  e  ammettere  quel  nu- 
„  mero,  e  qualità  di  Scolari ,  e  gli  acc et- 
„  tati  permutare,  o  cartare,  ficcome  a  loro 
„  Signorie  tante  volte  quante  occorre  ii- 
„  beramente  parrà ,  e  piacerà . 

„  E  per  confervazione ,  e  fubftentazidn* 
„  di  tale  Collegio  da  crearli ,  e  delii  Sco- 
„  lari,  che  per  i  tempi  vi  faranno,  s’in- 
„  tendi  no  e  fiere  attribuiti  ,  e  applicati  , 
,,  come  da  ora  fi  applicano  tutti  i  Beni  , 
„  immobili  infino  a  quello  giorno  confi- 
„  fcati,  de’  quali  per  ancora  non  Ila  fe- 
,,  guita  l’alienazione;  e  fimilmente  tutti 
„  quelli,  che  per  V  avvenire  fi  confische- 
,,  ranno  per  qualunque  Magirtrato  ,  Offi- 
„  ciò,  Rertore  ,  e  Officiale  ,  tanto  della 
„  Città ,  quanto  del  Dominio  di  Sua  Ec- 
„  cellenza,  comprendendo  ancora  la  Città 
„  di  Pirtoja ,  e  fuo  Contado,  e  Montagna; 

e  tutte  le  altfe  Città  ,  Terre  ,  Comn- 
>,  nità  e  Luoghi  delii  quale  forte  necerta- 
„  rio  fare  efpreffa,  e  nominatamente  fnen- 
„  zione.  Intendendo  fempre  di  quella  por-, 
„  zione, e  quantità  di  Beni,  che  rimanef- 
„  fero  o  rimarranno  netti  al  Fifco  ,  di 
„  tutti  gli  Debiti ,  e  fpefe  neceflarie  ,  e 
„  confuete  farfi  in  fintili  efecuzioni  ,  e 
„  incorporazioni  ;  e  che  per  le  Capitula- 
„  zioni  ,  o  Privilegi  concerti  da  quella 
5,  Città  o  da  fua  Eccellenza  non  fu  (Tino 
„  applicati  ad  alcuna  Città  ,  Cartello  r 
^  Comunità  ,  o  luogo  per  qualunque  ca- 
„  gione  e  ufo  ,  alli  quali  per  la  prefen- 
„  te,  e  all’ effetto  predetto  non  s’inten- 
„  da  _ 
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„  da  derogato  ,  nfc  fi  deroghi  in  alcuno 
„  modo. 

Sieno  tenuti  gii  prefati  magnifici  Uffi- 
,  zii,  Ufficiali,  e  Rettori,  o  loro  Judici , 
,,  Cavalieri ,  Notai ,  e  Cancellieri  tutte  le 
,  fentenze  condemnatorie  colla  confifca- 
,,  zione  de  Beni  ,  date  nella  Città  di  Fi- 
,  renze  in  fra  un  mefe,  e  quelle  ,  che  fa- 
,  ranno  pronunziate  da  Rettori  ,0 Officiali 
,  di  fuori  in  fra  due  Mefi  ,  dai  dì  delia 
,  data  fentenzia,  notificarle  con  mandarne 
,  la  Copia  di  effe,  infieme  con  quelle no- 
,  te  ,  che  per  all’ora  poffono  avere  degli 
,  Beni  del  Condennato,  o  Confifcato  ,  ai 
,  Provveditore  del  Collegio  del  quale  , 
,  di  lòtto  fi  dirà,  fotto  la  pena,  per  ciaf* 
,  cuno  delii  Prefati  Magiftrati ,  Uffiziali, 
,  o  Rettori,  e  loro  Judici  ,  Cavalieri  ,  e 
,  Notati ,  che  non  oflerveranno  ec. 

Reliqca  verba,quae  fequuntur  in  d.  Mo- 
u  proprio,  Executionem  ,  ceconomiam  Offi- 
ialium  &c.  refpiciunt,  atque  idcirco  pra> 
ìrmittuntur  ne  Le&orem  l'upervacaneis  one- 
emus,  &  videre  licet  in  integro  Origina- 
Infttumento,  quod  aflervatur  in  Archivo 
.  Partii  Guelpha .  (  a  ) 

Verum  enim  vero  cum  praedi&i  Reddi- 
iis  ex  Bonis  Rebellium  pròvenientes  diffici- 
s  forent  exa&ionis  ,  vel  non  fufficerent 
cum  non  minores  redditus  annuatim  fatis 
ffe  quam  Mille  trecentum  Ducata  Annua, 
xperientia  tefte  ,  deprehenfum  fit  )  defil¬ 
ati  poftmodum  funt  anno  1565  annui  Pro- 
A  5  ven- 

(a)  In  Libro  extrinfecus  Tignato,  ac 
nominato  Luna  pag.  300.  terg. 
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ventus  aedium  Apothecarumque  ab  ea  Arni 
parte  ,  qua  a  Ponte ,  qui  Medius  dicitur  r 
&  revera  eft ,  ad  Arcem  itur  y  in  via  ditta 
Serìcartorum  (a  )  :  quae  nunc  ad  liberio- 
rem  Arni ,  &  circumftantium  iEdificiorum 
profpettom  habendum  *  demolir*  funt  ,  & 
prò  aequipollente  Summa  $  Regius  Quasftor, 
adminiftraPifanì*  Campforis  manu ,  ex  era¬ 
rio  Dohanae  fupplet  . 

Referatum  itaque  cunv  pr*difta  Dote 
Anno  1544»)  prò  tali  Sratione  ,  &  Convi¬ 
tto  tale  Colkgium  (  b-  );  imtno-  cum  Pri¬ 
vilegio  a  Dottori  bus  .primum  conceffo  , 
.Anno  1548.,  poftea  a  Serenifs.  Principibua 
rato  habito  ,  (  c  )  &  etiam  nunc  in  «fu 
quod  abfque  regulari  Depofito  conventuari 
poffent,  ac  deberent  intra  Sexennium  :  quo 
Tranfatto  fi  culpa  eorum  contingeret ,  cum 
onere  refundendorum  Alimentorum  intra  ta¬ 
le  tempus  perceptorum  ;  ad  quod  onus  Pa¬ 
ter  prò  Filiis  teneretur  (d  )  adquem  effe- 
flrnn  in  Officio  Fiorentini  Pro  Confulis  fi- 
dejuffores  dantur. 

,  So  - 

-  (  d)  Epiftol.  Frane.  VinB te  S.  R.  E.  a 
5ecretis  fub  die  5.  Aprii.  1565..  in  ferie 
Literar.  in  Tabular.  Dohan.  N.tert..  pag.64. 

(  b  ).  Pro  viginti  ,  aut  triginta  ftudenti- 
bus ,  ut  ait  Bernard.  Segnius  Hijloria  Fio¬ 
rente  Lib.  X.  pag.  271.  fed  revera^  plures 
extiterunt ,  &  funt  h.  eft  circiter  40. 

A  (  c  )  Lib.  Partir,  in  Archiv.  Pifane 
Univerfir. 

(  d )  Lib.  Conftirution..  Collegial.  Sa- 
pient.  §..  35.  ieditar.  Fiorente  per  Taitin. 
&  Franch.  An.  1715»..  ..  ..  ..  .. 
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Solemni  huic  aélui  Publica:  Adaperitio* 
is  praed.  Collegi!,  prò  Tua  Celfitudine  con- 
at  intervenifl'e  Hieronymum  Joannis  Motel - 
,  qui  tunc  temporis  Confulis  Maris  aut 
otius,  juxta  confuetudinem  ejus  temporis, 
Woviforis  Maris  &c.  Munus  obibat  ;  (  a  ) 
Jec  multo  poli  ad  Collegialis  Refloris  e- 
idionem  opportune  deventum ,  fino  quo, 
t  navis  fine  aliquo  Gubernatore  regi  non 
oteft  ,  ita  nullus.,  &  maxime  Adolefcen- 
um  caitus  diu  fubfiftere  non  poteft  :  at- 
ue  hujus  ele&ionis,  qua;  ufque  ad  An- 
nm  1618.  in  ufu  fuit  (quo  Anno,  &  fe- 
uenribus  ufque  ad  hanc  diem  ,  confultius 
;r  fupremum  Principem  fieri  caspit  )  ea 
:im  methodus  fuit ,  uti  fex  ex  univerfo 
ollegialium  numero  ex  Urna  extraheren-' 
ir,  quorum  finguli  Unum  ,  ad  arbitrium 
um^ex  ipfis  Collegis  proponerent  ,  de 
libus  fex  ita  propofitis  ,  habito  fecreto 
:rutinio,  is  in  quem  major  Univerfi  cae- 
s  fuffragiorum  pars  confpirafiet,  Is  prò 
eftore  legitime  eletto  haberetur  ,  donec 
quoufque  idem  in  eo  Collegio  nondum 
ottoris  Lauream  adeptus  degeret. 

Ut  autem  omnia  haec  rire  ,  atque  ex 
aefcripto  fierent ,  primus  huic  prima;  E- 
ttioni  Deputatus  invenitur  An.  1545. 
arine s  Baptifta  Afmius  ,  Nobilis  Florenti- 
is  &  eximius  J.  C.  Profefibr  de  quo  fuo 
:o,  quo  prò  Serenifiima  celfitudine  in- 
rveniente  ,  fervaris  fervandis  ,  primus 
;ttor  elettus  deprehenditur  Michael  Bauli 
.A  6,.  de 

(a )  Catalog.  Compii.  Maris  in  eo* 
n  Pifano  Arcfriv.  r  i 
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de  Fofchis  Aretinus  ;  &  eo  Dolori s  laurea 
intignilo  fub  die  xi.  Novembre  An.  1547. 
(a)  eadem  forma  fubrogatus  Andreas  Nati 
de  Bttrgo  S.  Seputcri  ;  &  tic  deinceps  .  # 

Rebus  intra  Sapienti*  Collegium  ita 
conftitutis  ad  exteriorem  apdificii  formam, 
immo  totius  Theatri  Scholarum,  quod  fub 
iìnem  anteriori  famuli  completum  fuerat, 
ut  diximus  ,  (£)  fed  aliquatenus  informe 
reliflum  fuerat,  beneficentiflìmi  Dominan* 
tis  ac  Inftitutoris  Animus  converfus  :  quoth 
ut  par  erat,  cum  executioni  mandatum fuif- 
fet  ,  collocatum  fuper  Oftium  Collegii,  & 
fupter  Regium  Infigne  hoc  monumentuni . 

,,  Ocuìì  ejus  in  Pauperes. 

„  lnitium  Sapienti*  timor 
„  Domini .  y 

Et  a  Meridionali  Latere  fuper  Januam 
totius  zdificii ,  ac  Theatri  Scholarum  hafc 
lecentior  Incriptio  appetita 

„  Cofmo  Med. 

3,  Floren.  Duci  II. 

,,  Gimnafio  hoc 
„•  Magnifice  * 

3,  Inftaurato 
3,  Ac  Collegio 
3,  Ingenuorum 
j,.SuaB  Ditionis 

v  ■  *■  ■  n  A- 

■(*)  Ex  Lib.  III.  Dodor.  Archiepifco- 
®al.  Tabular^  pag.  feconda  tergo. 

'  (£)  VicU  Opufcul.  X.  cui  lìtui.  De 
Trrtia  ‘V  — 
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„  Adolefcentium 
y)  Liberaliter  '  v 

„  Inftituto 

))  A*  IVI.  D«  Li 

•'  * 

Caeteris  vero,  propriis  impenfis  vifluris». 
ad  eos  alliciendos,  propofitum  Clariffimo- 
lum  Virorum  notabile  Magifterium  ;  quò¬ 
rum  nomina-,  &  decora  inferius  recenlebi- 
mus. 

Adje&a;  quoque  Academiarùm  illecebra;, 
ubi  cum  laude  fé  fé  exercere  poflent  ;  & 
eorum  nomina  in  Faftis  viverent  ,•  prout 
in  prima  ,  qua;  fub  hoc  Principe  vigere 
plurimum  caepit,&  Rudium  dieta  eft,aduc 
vivunt  in  manus  fcriptis  ejufdem  Acade- 
tnix  Monumentis ,  quae  apud  Con&ilem 
aflervantur. 

Sub  hoc  eodem  Studiotutn  amantiffimo 
Principe,  &  Francifco  Fi  Ho ,  Imperii  Col¬ 
lega  jam  faélo ,  ad  fplendidiflìmum  ejus 
exemplum  curata  pariter  aliorum  Conftu- 
dentium  multiplicitas  ;  &  Cardinali  Joan - 
nss  Ricetta  Politianus  An.  1568.  aliud  Col- 
legium  inftituit,  ab  eo  Riccìum  appella- 
tum ,  (a)  ut  patet  ex  hac  ,  in  fronte  Pa¬ 
lata  liiperimpofita  ,  Infcriptione . 

v  Collegium  Riccium  Politianum 
,,  Joannis  Riccii  Card.  Politiani 
„  Patriaque  Patris  piotate  ac 

„  Ii> 

(a)  De  hac  Infti  turione  Alfonfus.Cia- 
conius  in  JttHo  tertio,  &  Dominio.  Bran¬ 
caccio.  Lib.  I.  Cap.  VI.  de  Jure  Doélora- 
tus. 
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„  In  Cives  fuos  liberalitate 
„  Inftitutum 

„  A.  D.  M.  D.  LXVIII. 

Ne  autem,  progredii  temporis  agrario  Pii» 
blico  nimis  incommoda  redderetur  talis  Gy- 
ninafii  expenfa ,  impetrandum  fibi  duxitCo/- 
mus  alias  obtenrum  ,  etiam  vigente  Repu- 
blica  a  primevi  Studii  Moderatoribus ,  prò 
hoc  Tarn  pio  Opere  ,  Ecclefiafticarum  De- 
cimarum  fubfidium  .  Primum  quidem  Cof- 
mus  a  reconciliato  fibi  ^  ac  Florentinis  Pau¬ 
lo  tertio  obtinuit  .Secundum  ab  ejus  fuccef- 
fore  Julia  hujus  nominis  parirer  Tertio  , 
potremum  a  Pio  Quarto ,  primum  ad  Quin- 
quennium,  inox  ab  eodem  S.  P. ,  unico  ve- 
luti  Beneficenti®  contextu  >  in  perpetuum  ta¬ 
le  fubfidium  obtentum  Anno  1564.  Bulla 
hujus  tenoris  ex  Archi v.  Florent.  decimar. 
Ecclefiafticar. 

5,  Viris  DileBis  Filiis  Archi  diacono  r  &  jfb. 
,,  chiprefbitero  ac  Prapofìto  Ecclefite  Flore»* 
„  tirue  nunc  ,  &  prò  tempore  exiftentibus  y 
&  esrum  cuilibet . 

PIUS  PP.  IMI. 

,,  Diletti  Fiìii  Salutem  &  Apoftolicam 
„  Benediftionem.  Dudum  felicis  recordatio- 
„  nis  Paulo  PP.  III.  Predeceffori  noftro  , 
„  prò  parte  dilecli  Filii  nobilis  Viri  Cofmt 
,,  Medicis  Fiorenti® ,  &  Senarum  Duci  ex- 
„-*pofito  quod  ipfe  prò  Literarum  Studii  in- 
,,  cremento ,  &  Tarn  fuorum  Subditorum  & 
„  aliorum  Chrifti  FideliunT,./in  fcentia  Li- 
„  terarum  hujufmodi  proficere  cupientium 
„  commoditate  ,  Studium  Pifànum  proptec 
»  re 
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,,  retroadorum  temporum  calamitates  nort 
„  modice  deterioratum  ad  primevam  illius  * 
„  fórmam  reducere  i  &  propterea  ex  diverfis 
M  Mundi  partibus  praeclaros  Dolores  ,  & 
Ledores  conducere  intendebat  ;  ad  quae 
„  noti  modici  fumptus  neceflarii  erant.  Didus 
predeeeflòr  ipfius  Cofmi  Ducis  in  ea  parte 
„  fupplicationibus  inclinatus ,  prò  didi  Stu- 
„  dii  reparatione,  &  manutentione ,  certuni 
„  fubfìdium  ,  ad  certum  tunc  Tempus  ex- 
„  preflum,,  fuper  frudibus  bonorum  Eccle- 
,,  fiatlicoruni  in  Dominio  Fiorentino, cujus 
,,  tunc  ipfe  Cofmus  Dux  Dominus  exirtebat, 
}>  confìftentium  per  qunfdam  prima  impo- 
w  fuit,  &  exigi  mamlavit  *  &  deinde  per 
n  eundem  Predeceflorem  accepto ,  quod  ad 
j,  perfedam  ftudii  hujusmodi  reparationem 
n  ;am  egregie  incajptam  ,&  manutentionetn,. 

alio,  &  diuturniori  fubfìdio  opus  erat  , 

,,  ipfe  fìmiliter  ad  ejufdem  Cofmi  Duois  prc» 
,,  ces  ,  certam  Perfonam  Eccìefiafticam  per 
alias  fuas  dedit  in  mandatis  quatenus 
fubfìdium  unius  integra»  Decimar  in  ipfius 
,,  Studi!  fubventionem  ,  reparationem  ,  con- 
fervationem ,  &  auxilium  ,  &  non  a  Hot 
, ìt%ufus  convertendam ,  fuper  frudibus, reddi- 
tibus  ,  &  provendibus.  Beneficiorum  hu- 
,,  jufmodi  Apoftolica  authoritateimporièret  , 
„  &illud  ab  pmnibus^edbnis  Ecdefiafìicis 
;  „  ad  Quinquenni  um  ex- tunc  computandum> 

„  exigere^*  &  perciperet  ..  ...  ) 

.  .  ,,  Poftmodum  vero  Pise  memori#  Julius 
Pontifex  tertius*  &  Praedeceflòr  nofler  , 
i  n  &  ad  fìmiles  ejufdem  Cofmi  Ducis  pre- 
„  ces  ,  didi  Pauli ,  ac  etiam  Rev.  Memor. 
H  Shtti  1111,  ,  Innocentii  Vili.  »  flfexuadri 

_  n  VI'  5 
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w  Vi,  Leoni*  X.  &  Clementi s  VII,  Roma* 
„  norum  Pontificum  ,  &  Przdeceflòrum  fuo- 
„  rum  veftigiis  inhaerendo,  certa  ,  &  tunc 
„  exprefla  Perfona ,  per  alias  commifit ,  & 
„  mandavit  ,  quatenus  fubfidium  unius  in- 
,,  tegra:  Decima  hujufmodi  ,  in  prasfàtos  , 
„  &  non  alto*  ufus  convertendum  *  fu  per  qua- 
„  rumcumque  Cathedralium ,  &  Metropo- 
,,  litanarum  ,  ac  Parochiaiium  ,  aliarumque 
„  Ecclefiarum;tiec  non  Monafteriorum,  Pno- 
„  ratuum,  Perfonatuum  ,  Adminiftrationum, 
„  &  Officiorum  ac  Canonicatuum  ,&  Prae- 
„  bendarum,  Penfionutn  quoque ,  quantum- 
„  cunque  exemptarum  ,  &  immunium  , 
,,  &  nullatenus  reducibilium  ,  ceterorumquc 
Beneficiorum  Ecclefiafticorum,  ac  quarum- 
„  cumque  Militiarum  ,  &  Ofpitalium ,  (  non 
„  tamen  Beati  Joannis  Hierofolimitani ,  ac 
„  in  quibus  Hofpitalitas  a$u  fervaretur  )  ,* 
,,  &  aliorum  Piorum  Locornm  cum  Cura* 
„  &  fine  Cura  Secularium  ,  &  quorumvis 
,,  Ordinum  Regularium  ,  tam  Virorum  , 
,,  quam  Mulierum  ,  &  Mendicantium  ex 
„  Privilegio  ,•  vel  alia  Bona  immobilia  , 
,,  feu  certos  redditus  habentium  in  diélo 
„  Dominio  confiftentium ,  fruRibus  redditi» 
„  bus ,  &  proventibus  per  fe ,  vel  alium  , 
„  Aut boritale  Apoftolica  imponeret,  illudque 
,,  ab  omnibus  venerabilibus  Fratribus ,  Ar- 
,,  chiepifcopis ,  &  Epifcopis ,  ac  dile&is  Fi- 
,?  liis ,  Abbatibus ,  Prioribus  ,  Praepofitis  , 
,,  Prelatis ,  Capitulis ,  Conventibus ,  Cleri» 
,,  cis,,  &  Perfonis  Ecclefiafticis  ,  Seculari- 
„  bus,  &  Recularibus ,  &exentis,  &quam- 
,,  tumcumque  Privilegiatis  (  Sanébe  Ro- 
„  niana  JEcclefiae,  Cardinalibus  dumtaxat 
»  ex- 
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„  exceptis  )  prò  rata  Bonorum  feù  reddi* 
„  tuum  eorundem  ad  Quinquenni  ùm  a  Ca- 
„  lendis  menfis  Junii  tunc  proximi  futuri 
„  computandum ,  perciperet ,  &  exigeret  , 
plenam  &  liberam  eidem  Perfone  fuper 
„  pràemiflìs  ,  ac  etiam  ad  ea,  quafeumque 
„  alias  Perfonàs  jn  dignitate  Ecclefiaftica 
„  conftitutas  cum  piena  libera  &  omnimo- 
„  da  facultàte  prasmifla ,  àc  omnia ,  &*fin- 
gula  alia  circa  ea  neceflaria,  &opportu* 
„  na  faciendi ,  loco  fuo  depuràndi  faculta- 
„  tem,  &  potefiatem  ,  concedens  ,  ac  d«* 
„  cernens  Archiepifcopos,  Epifcopos  ,  Ab* 
„  bates ,  Priòres  ,  Praepofitos  >  Pradatos  > 
,,  Capituk,  Conventus  ,Clericos  ,  &  alias 
„  Perfonàs  ad  fubfidii  per  eam  ,  feu  aliam 
^  ad  id  ab  ea,  ut  praefértur,  deputandam 
„  Perfonam  lmpofiti  hujufmodi  folutionem 
I  „  eflìcaciter  obligatos  fóre,  &  ad  il'lius  fo* 
„  lutionem  fententiis ,  Cenfuris ,  &  Pa»nis 
„  Ecclefiafticis ,  ac  etiam  Interdici  appo- 
„  fi  rione  Omni  bufane  aliis  Juris,  &  fadfii 
„  rémediis  per  eam,  &  Perfonasad  id  ab 
„  ea  deputandas ,  partes  cogi ,  &  compelli' 
„  polle':  acpofiremo  exiifdem  Caufis  cort»- 
„  miflìonem  ,  &  mandatum  d.  Perfonàs  fa» 
„  flum,  ac  potè  fiat  e  m ,  &  facultatem  illi 
„  fic  ,  ut  praefertuf  attributam  ,  liec  non 
„  decretum,  &  alia  ptaemiflar  ac  eam  om* 
„  nibus  fmgulis  in  eis  comtentis  claufulis 
„  Li  reras  hu  jufmodi  ad  alios  Quinque  Amos 
„  a  fme  diéli  ultimi  Quinquenni!  compn- 
„  tandos ,  ita  ut  interea  eadem  Perfona-  per 
„  fe ,  vel  per  alium  fubfidium  unius  inte- 
„  gras  Decima:  in  praedi&os  de  non  alios 
„  ufus-  convertendum ,  fuper  fru&ibus ,  red- 
'  *  ».  '  «  di- 
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„  ditibus  ,  &  próyentibus  prsemiflìs  juxta 
ultimam  diétarum  Literarum  formanti  im- 
,,  poneret ,  &  ad  d.  Quinque  Annoi  ut  prae- 
„  fertur,  perciperet,  &  exigeret  ,  ipfique 
9  Archiepifcopì ,  Epifcopi,  &  alise  Perfonc 
,,  Ecclefiaftice  ad  pofterioris  fubfidii  hujuf- 
modi  folutionem  efficaciter  obligati  efllent , 
„  &  ad  id  ut  prsemittitur,  cogi  ,;&Gompelli, 
,,  poflent,  &  in  omnibus,  &  per.- omnia  ac  fi 
„  ultimo  d.  Literae,  non  ad  Quinquennium  , 
„  fed  ad  Decennium,ut  prasmittitur  j  compu- 
„  tandum  emanafTent,  d.  au&oritate  Apofto- 
„  lica,  per  alias  fuas  in  forma  Brevis.  Li- 
„  teras  extendit  ,  &  prorogavit,  prò  ut  in 
d*  Literis  plenius  conti netur  »  Cum  au- 
,,  tern  ficut  idem  Cofmus  Dwx  nobìs  nuper 
„  exponi  fecit  ,  finis  ultimi  Quinquenni 
praedifti  jam  prseterierit  ,diftùmque  Stu- 
,,  diurni  nondiim  fit  pleiie  reftituturp  ;  Cau- 
„  fse  vero  *  propter  quas  fubfidium  "prefa- 
,,  tuffi  impofitum  fuiti*  .vel  earum  aliquse 
„  adhuc  durent  ,  &  ad  fi  oc  ut  idem  ftu- 
„  dium  priftino  rftatui  &  decori  fuo  refti- 
,,  tuatur*  iifdem.  fubfidii  prorógatiorte  opus 
,,  fit*  idcirco  Idem  Cofmus  Dux  nobis  nu- 
militer  fupplicari  fecit,  ut  prò  ipfius  re- 
>,j  paratione  ,  &  confervatione  fubfidium 
„  unius-  integre  Decime  Fruétuum  Ecciefia- 
fticorunl  in  Dominio  Fiorentino  hujufmo- 
,j  di  ad  aliud  Quinquennium  prorogare 
aliafque  in  prsemiflìs  opportune  provvi- 
yy  dere  de  Benignitate  Apoflolica  digna- 
„  remur  j  Nos  igitur  qui  LiterarunvScien- 
„  tiam  mortalium  generi  prorfus  necefla- 
„  riam,  libenter  ubique-promovemus ,  te* 
,>  noris  Literarum  prssfatarum ,  &  inde  fe- 
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)t  cutorum  tenores  prefentibus  prò  fuffi- 
,,  cientcr  expreflìs  habenres  ,  eorundern 
„  Sìxtì  ,  Innocenti Àlexandri ,  Leoni s  ,  C/e* 
,,  mentis.  Palili ,  &  Julii  ,  predeceflòrum 
veftigiis^  inhaerendo ,  fupplicationibus  fiu- 
„  jufmodi  inclinati  ,  Difcretioni  veftraj  per 
„  prefentes  committimus  ,  &  mandamus , 
„  quatenus  vòs,  vet  duo,  aut  unus  Ve- 
»  ftrum  fubfidium  unius  integra:  Decima: 
,,  hujufmodi  in  prafatos ,  &  non  alios  ufus 
„  convettendum ,  fuper  quarumcumque  Ca- 
yy  thedralium  ,  &  Metropolitanarum  ,  ac 
Parochialium ,.  &  aliarum  Ecclefiarum  , 
„  nec  non  Monafteriorum  ,  Prioratuum  , 
,*  Perfoflatuum ,  adminiftrationum  ,  &  oftì- 
ciorum  ac  Canonicatuum  ,  e  Prebenda- 
rum  ,  &  Penfionum  quoque  Annuarum  , 
„>  quannumLibet  exentarum  ,  ac  immu- 
murre,  &  nullatenus  reducibilium  ,  etfi 
)>  in  iilaruni  aflignationibus  caveatur  ex- 
,,  prede  quod  Rata  perfolvenda  ,  ratione 
yy  prasdicfli  fubfidii,;  &  quarumcumque  Im- 
,,  pofitionum  retineri  non  potfìt  ,,  fed  de 
n  illa  intelligatur  fuifle  faitam  Donatio- 
jy  pem  inter  vivos  ex  tunc  prout  ex  die' 
„  impofitionis  Decimarum  hujufmodi  ,  & 
yy  e  contra,  ac  cum  aliis  fortiflìmis  Clau- 
„  fulis ,  &  decretis  ?  cseterorumque  Benefi- 
„  ciorum  Ecclefiafticorum  ,  &  Hofpita- 
»  liumj  non  tamen  Sanili  Joannis  Hiero* 
»  folimitani ,  ac  in  quibus  Hofpitalitas  ailu 
fervatur  ;  &  aliorum  Piorum  Locortun 
,,  cum  Cura,  &  fine  Cura  ,  ScEcularium  , 
&  quorumvis.  Ordinum  Regularium  , 
„  necnon  quorumvis  Militiarum  ,  tara  Vi- 
»  rorum,  quam  Mulierum ,  etiam  Mendi- 
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*3,'cantium ,  ex  Privilegio ,  vel  alias  bona 
,,  immobilia  ,  feu  certos  redditi»  haben- 
„  tium  in  d.  Dominio  Fiorentino  tantum, 
3,  non  autem  Senarum  confiftentium,  fru- 
„  èlibus,  redditibus,  &  proventibus  univer- 
3,  fis  ad  aliud  Quinquennium ,  a  fine  uiti- 
5,  mi  Quinquenii  per  Julium  .prasdecelTorem 
„  prorogati,  five  conceffi  computandum  , 
„  alias  modo,  &  forma  premiffis  Au&o- 
„  ri  tate  noflra  imponere,  ac  per  vos,  vèl 
„  per  alium  ,  feu  alios  ,  eamdem  Deci- 
„  matti  fingulis  Annis,  d.  durante  Quin- 
5,  quennio  ,  quod  per  przfentes  proroga- 
tum  ,  five  concettimi  effe  decemimus  , 
„  exieere,  recipere  ,  &  levare,  ac  in  e- 
3,  jufdem  fludii  &  non  alios  ufus  juxta  ip- 
„  fius  Cofmì  Ducis  ordinationem  converte- 
s,  te  curetis  :  Nos  enim  vobis,  &  cuilibet 
3>  vcftrum  fuper  przmiflis  omnibus  ,  & 
„  fingulis,  &  quoad  ea ,  quafcumque  alias 
3Ì  Perfonae  in  dignitare  Écclefiaflica  con- 
3,  ttitutas  cum  piena,  libera,  &  omnimo- 
„  da  facultate  permitta,  ac  omnia,  &  fin- 
„  gula  alia  circa  ea  neceffaria  ,  &  oppor- 
„  runa  faciendi  ,  loco  vefiri  deputare  li- 
3,  bere,  &  licite  valeatis,  plenam  ,  &  li- 
,,  beram,  Apoflolica  auéloritate  per  prae- 
,,  fentes  concedimus  facultatem  ,  &  potè- 
„  ftatem  :  Decernentes  Archiepifcopos  , 

»  Epifcopos,  Abbates  ,  Priores ,  Pra:pofifos, 
u  Prelato* ,  Capitula  ,  Conventus  ,  Cleri- 
b  cos,  &  Perfonas  hujufmodi  ad  fubfidii-, 

»  per  Vos  feu  aliam  Perfonam  ad  id  a  vo- 
„  bis,  feu  una  veftrum  ut  prefertur,  de- 
»  putandam  Impofiti  hujufmodi  folutio- 
D  -nem,  efficaci  ter  obligatos  fore,  &  ad 
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„  iilius  folutionem  ,-fententiis  ,  Cenfuris  , 

„  &  Pgenis  Ecclefiafticis ,  ac  etiam  Inter-' 

„  diéli  appofitione ,  onanibufque  aliis  Ju» 

„  ris  ,  &  fafli  remediis  per  vos ,  feu  Per» 

„  fonarci  ad  id  a  vobis,  feu 'uno  Veftrum 
„  ut  pramittitur,  deputandoti!,  cogi  ,  & 

„  compelli  pofle  :  non  obftantibus.  pra>  • 
„  miffis,  necnon  omnibus  illis,  qua  diéti 
„  Praedecefibris  ir.  fuis  Literis  voluerunt 
„  non  obliare  ,  caterifque  contrariis  qui-. 

„  bufquraque .  Datum  Roma  apud  S.  Mar- 
„  cum1  fui»  Annulo  Pifcatoris  ,  die  Prima  . 
„  Septembris  1 564.  Pontificata  noftri  Anno, 

,,  quinto .  C <e far  Fiorierius, , 

„  Cum  autem  ficut  idem  Cofmus  Dux. 

„  nobis  nuper  exponi  fecit  ,  dùfium  lìu-. 

,,  diana  ,  ut  in  debito  flatu  manutenea- 
„  tur  ,  gravibus ,  afliduifque  fumptibus  , 

„  &  expenfis  aliunde  quafitis  indigeat,  id-, 

,,  que  abfque  Sedis  pradiéle  Benignitate  , 

,,  &  annua  Cleri  pradiéli  contributione 
„  fieri  minime  poflìt ,  propterea  d*  Cok 
,,  mus  Dux  Nobis  humiliter  fupplicari  fe-. 

,,  cit  quatenus  ipfam  Annuam  Deci  mani ,  ‘ 
,,  durante  Studio  hujufmodi  prorogare  ac 
,,  alias  in  pramillìs  opportune  providere 
„  de  Benignitate  Apoftolica  djgnaremift  • 

,,  Nos  igitut  hujufmodi  fupplicationibus 
„  inclinati  literas  rioftras  pjainfertas  cum 
5,  Decretisi,  ac  omnibus  &  fingulis  in  ets 
„  contentis  Claufulis ,  necnon  commiffio-. 
,,  nem  ,  &  Mandatum ,  ac  Poteflatem ,  (Se 
jt  facultatem  ,  &  alia  pramifla  durante  eo- 
„  dem  Studio  Pifano  ita  ut  VOS  per  VQS  , 
,x  yel  alium  ,  feu  alios  fubfidium  unius  ipr 
1»  Wgra?  Annua  Decima  in  pradiflos,  ££ 
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„  non  alias  ufus  convertendum  ,  fuper  fru-  I  ? 
„  èlibus,  redditibus ,  &  proventibus  in  prie-  pi 
„  infertis  Litéris  comprehenfis  ,  juxta  ea-  « 
v  rutndem  praeinfertarum  Literarum  for-  d 
„  mam  ,  &c  «tenorem  imponatis  &  d^  tc 
„  durante  Studio ,  ut  praefertur  ,  percipia-  Pi 

„  tis ,  &  exigatis  ,  Archiepifcopique  ,  &  w 

„  alie  Perfone  fub  dd.  preinfertis  Lireris  li: 

„  comprehenfs  ad  pofterioris  fubfidii  hu-  f. 

,,  jufmodi  folutionem  ,  efficaciter  obligatj  a 

„  fint,  &  ad  id,  ut  prasmittitur  ,  cogi  ti: 

>y  compelli  poflìnt  ;  &  in  omnibus  ,  & 

„  per  omnia,  perinde  ac  fi  praeinferta;  Li-  rii 

n  terae  hujufmodi ,  non  ad  Quinquennium }  ■?] 

„  fed  durante  Studio  Pifano  emanatene  ,  Pi 

„  eadem  auéloritate  Apostolica  per  Prae-  n 

„  fentes  extendimus ,  &  prorogarne  .  Non  « 

„  obllantibus  omnibus  ,  que  in  predièlis  fe 

}>  literis  voi u inpus  non  obliare ,  caeterifcjue  L 

„  contrariis  quibufeumque»  Datum  Rom$  M 

apud  S.  Marcum  ,  fub  Annulo  Pifcato-  |o 

„  ns  Die  tertia  Septembris  1564.  Pontif,  C 

„  Noftri  Anno  quinto.  *  Fi 

„  Vidit  q<efar  Florierius,  ? 

Jamque,  ex  ordine  ad  Profeflores  cujufcum-  :< 
qtre  facultatis  progrediendum  foret  ab  hoc  .ii 
Solemni*  Inftaurationis  tempore  ufque  ad 
Annum,  quo  Cofmus  vixit,  nimirum  ufque  t{ 
ad  Annum  1574.  deceptibus  honorariis  con- 
duèlos  ..Sed  praeftat  prius  utilis  digreflìoois 
loco  primum  adnotare,  quod  ex  noe  po- 
tiflìmum  Cofmiane  Reparationis  tempore  ,  l 

quo  Pifàna  Ùniverfitas  readaperta  fuit  , 
novis  Legibus  munita  ;  ClariiTìmorum ,  in  { 
omni  genere  Scientiarum  ,  Profelforum  de  j 
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quibus  infra ,  condu&io  fafta  ,  auftus  Difci- 
puiorum  numerus  ;  Academicum  aerarium 
certis ,  &  in  perpetuum  duraturi^  proven- 
tibus  locupletatimi  ;  uno  verbo ,  firmius 
conflabilita  ,  faétum  effe  crediderim  quod 
Pifana  hacc  Academia,  abfque  ulla  contro- 
verfia,  fcripti  alicujus  Imperialis  Diploma* 
tis  luce,  caeperit  effulgerey  idemque  decus, 
praeter  Pontificium  lupra  relatum  ,  fibi 
tuto  poffit  aflerere  :  Canon  enim  eft  cer- 
tiflìmus,  ex  Theoria  eximii  de  Republica 
Literaria  Scriptoris,  cui  &  alii  Viri  gra- 
viflìmi  praeluxerunt ,  videlicet  Benedici  Pe- 
reyra  («)  quod  translaram  Academiam  ea 
Privilegia,  qua;  alibi  jampridem  obtinUe- 
rat,  comitentur  ;  &  ex  diéìis  probatifque, 
certo  certius  eft  Florentinam  Academiam 
femel  iterumqué  huc  fui  Ile  translatam  , 
( b )  &  hic  ftttaia  praeliminaria  ad  Gradus 
Magifterii  ,  &  Dcwftoralem  Laurearci  alTe- 
quendam  elle  peragenda  ;  &  fi  Theologiae 
Candidatos  exceperimus  ,  quibus  in  fuo 
Fiorentino  Collegio  praediftos  Gradus,  ex 
Principum  connivenza,  confequi  permit* 
titur  ,  reliquos  omnes  fubditos  Pijas  ac* 

t  cedere  juberi  5  fancitifque  Paenis  alias  in 
dies  fuperadditas  ( c ). 

Ex  quibus  piane  confequitur  quod  Fio* 
reatina  Univerfitas  cum  omni  fuo  Privile* 

gio  • 

/4  ,  .  .  *  M  ' 

t 

I  ^  (4)  Libi  primo  Qùaeft.  tertia  §.  70; 

Ulipf.  Edir.  An.  1662.  pag.  20. 

(b)  Vid.  Opufcul.  V.  cui  Tit»  Colle¬ 
gio  &c.  &  X.  de  rebus  Florent.  Pifan. 

(  c)  Prasallegat.  Ms  Anton.  Sabel.  in 
verb.  Scolar, 
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gio  P//iw  commigrarit,  &  in  Pifanam  A- 
cademiam  translata  fuerit.Jam  vero,  quod 
eadem  Fiorentina  Univerfitas  Imperiali  Pri¬ 
vilegio ,  ve!  ab  antiquis  temporibus  fuffulta 
elfet  ,  munita,  ac  decorata  ,  nemo  audet 
inficiari  :  atf  fequens  hsc  ex  Authentico 
Diplomate  dqfumpta  Pagina  teftatur. 

In  Nomine  SÌ  &  individue  Trinitatis 
Amen  .. 

Carolus  Quartus ,  divina  favente  Clementia, 
Romanus  Imperator  femper  Augultus ,  & 
Bohemi*  Rex,  ad  perpetuata  rei  memo* 
riam  , 

„  In  eminentia  Dignitatis  C*fare*  dif* 
,,  ponente  Domino  ,  conftituti  Romanum 
„  feliciter  gubernare  fperamus  Imperium  , 
„  Se  grata  Nobis  profperitatis  compendia 
„  provenire,  dum  aliquid  ,  velnovum  con- 
„  cedimus,  vel  conceuum  ,  ad  devotorum 
„  npftrorum  inftantiam  renovamus ,  per  quod 
„  diverfarum  Facultatum,  &  prefertim  Ju.- 
„  ris  Humani  &  Divini  notitia  habeatur  . 
„  Sane  venerabilis  Petrus  Florentinus  Epifco 
„  pusì  Princeps,  &  devotus  nolter  dileélus 
,,  per  SanétifTimum  in  Ghrifto  Patrem  ,  & 
„  D.  N.  D.  Urbanum  Papani  V.  Suqunwn 
„  Pontificem  in  Ecclefi*  Roman*  Legatio- 
„  nibus  nuper  ad  noltri  Culminis  pr*fen* 
„  tiam  delti natus  ,  poli  quam  omnia  per 
,,  ipfum  D.  N.  Papam  libi  injunéVa  Maje- 
n  itati  noltr*  propofuilTet  tam  legali  ter  , 
„  quam  prudente  r  Ci  vi  tati?  Fiorenti*  ,  & 
„  Eccoli*  Florentin*  non  immemor  devo* 
»  tia- 
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„  fione  congrua  M.  N.  humiliter  (applica* 

„  vit,  quatenus  tam  ad  honorem  Ecclefiae 
„  fu®  praefatae ,  quam  Civitatis  Fiorentina , 

„  quam  Deus  multarum  virtutum  praroga- 
„  uva  dotavit ,  Studiam  quod  inibi  viget 
„  etiam  ad  Sacri  fplendorem  Imperii  au* 

„  floritate  S.  J,  erigere  dignaremur  , 

„  Hinc  eft  quod  precibus  praediéli  Fio* 

„  rentini  Epifcopi  favorabiliter  annuente;; 

„  praefatae  Eccleua  fu* ,  &  Civitatis  Pio* 

„  fendute ,  ac  ejus  Communi  generale  ,  per- 
„  petuum,  atque  generofum  Studii  Gene- 
„  ralis  Privilegium  audoritate  Imperiali 
„  damus  ,  &  concedimus  liberalitate  rou? 
„  nifica ,  tenore  prafentium  ex  certa  fcien- 
„  tia,  ac  donamus  decernentes,  a  edido  Im- 
,,  periali  praefenti  ,  valituro  perpetuo ,  de 
}>  Imperatori*  Poteftatis  plenitudine  fia* 
„  tuentes,  ut  in  ipfa  Civitate  Fiorentina 
,,  Studium  perpetuum  fit,  &  habeatur  iq 
,,  Sacra  Pagina,  in  Jurè  Civili,  &  Gano- 
w  nico,  &  Medicina,  Philofophia,  Logi- 
,,  ca,  &  Grammatica  ,  ac  quavis  alia  li* 
,,  cita  facultate,  poflìntque  ptnnes  .&  fin- 
„  guli  Dodores ,  &  Magiftri  prò  Commu* 
v  ni  Fiorentino,  ordinandi  ,  ac  deputandi 
,,  in  Civitate  pradida  Fiorentina  ,  utpote 
,,  in  Studio  Generali  folemniter  &  publi- 
yy  ce  in  memoratis  Facujtatibus  legere ,  5? 
5,  docere  .  Verum  fi  qui  fuerint ,  qui  prò- 
„  ce  (Tu  temporis  adeo  profécerint,  quod  in 
yy  aliqua  fcientiarum  leu  facujtatum  pra> 
,,  miflarutp  ad  Magi  fieri i  feu  Dodoratus 
„  I?ignitatpm  ,  &  Titulum  defideraverint 
*  prpmoveri,  hac  npftra  Imperiali  audo- 
,,  ritate  committibus  Epifcopo  Fiorentino  * 
N.  R.  TV  FI.  B  „  qui 
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„  qui  eft,  &  qui  erit  prò  tempore,  quem 
Superiorera  Studii  ordinamus ,  quatenus 
„  per  fe,  vel  per  alium  vocatis  Magiftris, 
,,  vel  Do&oribus  Scienti*  feu  Facultatis  , 
„  in  qua  fuerit  ad  Dofloratus  feu  Magi- 
„  fterii  promovendus  honorem  ,  de  qui- 
#>  bus  fibi  videbitur,  recepto  ab  eis,  quod 
,,  dignos  approbabunt,  ac  fecretum  tene- 
,,  bunt,  folemnirer  juramento  ,  illum  dili» 
„  genter  examinent  more  Generalium  Stu- 
,,  diorum,  ac  taliter  examinatis  det  licen- 
„  tiam  publice  in  eadem  fcientia,&  facul- 
„  tate  legendi,  docendi  ,  ac  regendi  Flo- 
„  rentise  ,  &  ubique  Locorum  Cathedram  , 
„  &  alia  Magifterii,  &  Do&oratus  infi- 
,,  gna  ipfis  more  folito  concedendi  :  que 
„  omnia,  Sede  Epifcopali  vacante,  com- 
„  mittimus  Capitulo  Eccìefias  Fiorentina  , 
„  quod  per  fe  vel  alium  praemilTa  fimili- 
„  ter  exequatur .  Casterum  ut  Scholares  , 
„  fìudentes  in  d.  Civitàte  Fiorentina  tan- 
,,  to  valeant  Audio  vacare  Jiberius ,  quanto 
„  a  quarumlibet  moleftiamm  impetu  libe- 
„  rati ,  &  uberiori  fuerint  liberalitate  ful- 
„  citi ,  de  innata  nobis  Clementia  Refto- 
,,  res ,  Doftores,  Scholares,  feu  fìudentes, 
„  Studii  Fiorentini  pradi&i  eorumque  u- 
„  niverfos ,  fingulos  familiares  ,  &  Mini- 
„  ftros ,  necnon  Domos ,  &  Scholas  in  no* 
,,  fìram,  &  Sacri  Imperli  prote&ionem  , 
,j  tutelane ,  ac  defenfionem  recipimus  fpe- 
„  cialem,eofque  omnibus,  &  fmgulis  Pri- 
„  vilegiis,  &  libertatibus,  gratiis,  immu- 
„  nitatibus,  ac  indultis  quibus  aliorumStu- 
„  diorum  Generalium  Reftores,  Do&ores, 
„  Scholares,  feu  Studentes,  eorumque  Mi* 
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,,  niftri,  Domus,&  Scholae  Divorum  Ira* 

„  peratorum  ,  &  Regum  Roman orum 
,,  praedeceflòrum  noftrorum  largiflua  con-» 

„  ceffone ,  feu  laudabilium  confuetudinutn 
,,  induzione  frui ,  &  gaudere  aflolent ,  de 
,,  plenitudine  poteftatis  noftre  Imperato* 

,,  rise  ,  ex  certa  fcientia  uti  ,  &  perfrui 
,,  decernimus  perpetuis  temporibus  ,  Se 
,,  gaudere .  Nulli  ergo  omnino  homìnum 
„  liceat  hanc  noftrae  conceflìonis,  &  dona- 
„  tionis  paginam  incingere ,  aut  ei  quo* 

„  vis  aufu  temerario  contraire.  Et  fi  quia 
,,  contra  tenorem  praefentis  Indulti  quio 
„  quam  attentare  prefumferit ,  indignano* 

,,  nem  noftram  Imperialem  ,  &  pcenam 
„  centum  Marcarum  Auri  optimi  ,  eptn* 

,,  ponendarum  ,  fé  noverit  incurlurum  , 

„  quarum  medietas  Fifco  noftro  Imperiali, 
v  reliqua  medietas  Epifcopo  Fiorentino  , 

„  feu  Civitati  Fiorenti oae ,  ac  injuriam  paf* 

,,  forum  ufibus  veniat  applicanda  :  decer* 

.)  nentes  nichilominus  ex  tunc  irritum  & 

,,  inane  fi  fecus  a  quopiam  contra  predi*  ‘ 
,,  èia  vel  aliquod  prediètorum  quippiam 
„  fuerit  attentatum . 

„  Signum  Serenifs.  Principis  ,  ac  [Do* 
v  mini  Domin.  Caroli  IV.  Romanpr,  Impe* 

„  rator.  Su  Gloriofifs.  Bo„  hemiae.  Regis 

„  Teftes  hujus  rei  funt  ... 

„  Serenifs.  Princeps  Vuoldmar  Rex  Da- 
„  ciae 

„  Rodulphus  Dux  Saxoniae  Sacri  Roma* 

„  ni  Im perii  Archimarefciallus  ,  &  Prin- 
„  ceps  Eleètar. 

„  Venerabilis  Arniflus  Pragen.  Archiep. 

,j  &  alii  ut  in  Diplomate. 

B  *  „R»-  t 
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„  Rodulphus  de  Varca,  &  alii  quam- 
'f,  plures  Principes  nobiles  &  fideles  pra:- 
,,  fentium  fub  Imperialis  Majeftatis  nofìras 
„  Sigilli  tefìimonio  Literarum  .  Datum 
„  Pragae  anno  Domini  Miliefimo  trecente- 
fimo  fexagefimoquarto  ,  Indizione  fe- 
„  cunda ,  quarto  nonas  Januarii,  Regnorum 
,,  noflrorum  anno  Decimo  Odiavo ,  lmpe- 
„  rii  vero  nono  (a)  . 

Jure  igitur,  ex  hoc  faltem  tempore, quo 
per  Serentjjimum  Cofmum  1.  in  PifanamCi- 
vitatem  Fiorentina  Academia  translata  efli 
fi  non  primevo  ilio  Reipublicae  quo  per 
Florcntinps  Proceres  Anno  1473.  non  a- 
deo  fìrmiter  translatio  hzc  fafta  fueràt  , 
Pifanae  Academiae  Imperialis  illius  Diplo¬ 
mati  decus  afleritur  :  quod  etfi  aliquando, 
&  in  origine,  proprium  Fiorentine  domi- 
naptis  Urbis  fuerit  ,  utpote  ejus  Communi 
a  Carolo  quarto  conceffum  ,  nunc  adventitio 
quodam  haereditario  jure  noftrum  eft  ;  & 
habito  refpedlu  ad  Theologorum  illufìre 
Collegium  ,  cum  iis  commune  ,  atque  id- 
circo  Fiorentino  Pifanum  poteft  appellari . 

Ex  hoc  pariter  conftat  (  coharenter  ad 
ea ,  que  in  Opufculo  Tertio  (b)  difputavi- 
mus  }  nempe  Pifanum  Avcbiepifcopuw  tarq 
gravi,  tam  fojemni  Adlui  Prxfidem  ,  ne- 
dum  Pontifici,  fed  &  Imperialis  Cancella - 
rii  Jure  ac  nomine  cenferi  pofle. 

Et 

(  a  )  Ex  Lunig.  in  Cod.  Diplomata 
Lue.  Jof.  Gerracchin.  in  Fall,  Theologal. 
pag.  28,  ex  Archiv.  FJorenr.  Archiepifco- 
pai. 

(b)  Cui  Titubi?  Nonnullis  O’c.  pag. IX. 
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Et  en  ex  fide  praeflitum  omne  id ,  quod 
nos  prxftituros  effe  recepimus  :  quo  etiam 
praeftito ,  &  premiflìs  jam  de  more  his  , 
quae  in  genere  ,  &  ut  ita  dicatn,  in  uni- 
verfum ,  Renovate  dudum  Academiae  con¬ 
ili  tutionem  refpiciunt ,  •  ad  particularia  de- 
fcendendo,  Seriem  praàftantium  Profèfforum 
exhibemus  ,  qui  in  fingulis  Scientiis  ,  & 

E  rimo  quidem  in  praeclarioribus  ,  utiliori- 
ufque  digni  exiftimati  funt ,  qui  Publicas 
Cathedras  confcenderent ,  eafque  Dottrina: 
fus  luce,  &  plerique  etiam  Librorum  e- 
ditione  decorarent. 

Praeceflxt  fcriptam  eorum  Publicationem 
in  Primo  Albo  defcriptorum  honorifìca  hzc 
Praefatio  (a) .  ^  . 

Die  \p.  Septembris  1543. 

„  Cum  inter  cetera  ,  que  ad  Publicas 
commoditatis  compendium  pertinent,  Illu- 
„  ftriffimus,  &  Excellentiflìmus  Dominus 
,,  Dux  vigili,  ac  perfpicaci  cura  trattare 
„  non  definat ,  prsecipuum  fit  Rei  Litera- 
„  rias  Studium  quo  non  tantum  ad  fuae 
„  Ducalis  Ditionis  Alumnos  ,  verum  & 
,,  ad  totius  Chriftiani  Orbis  Populos  omnis 
„  generis  Virtutum  decus  diffundat,  atque 
„  omnes  ad  bene  beateque  vivendum  iub- 
„  fidia  fibi  comparent  ;  non  im merito  e- 
„  jus  Ducalis  Excellentia,  ejufque  nomi- 
,,  ne  Magnifici  Domini  Locum  Tenens  , 
M  &  Confiliarii  ad  felicem  Fiorentini  ac 

B  3  „  Pi- 

(*  )  In  Cancell.  Florent.  DD.  Confi- 
gliaror.. 
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„;Pifani  Gymnafii  proximam  Inftauratio-  ! 
»,  nem  animum  intendentes  ,  illamque  ad  i 
„  effeftum  perducere  cupientes  ,  fpe&ate  i  c 
„  Virtutis,  ac  Probitatis  Clariflimos  Vi-  c 

„  ros  elegerunt  &c.  I 

Sunt  autem  ,  juxta  feriem  Annorum  ,  , 

&  Materiarum,  praefertim  Hi  .  *  .  i 

§•  L  ! 

Primus  in  hac  prima  Theologorum  Se-  \ 

rie  ,  precipua  quadam  commemoratione  r 

dignus  videtur  Fr.  Romulus  de  Laurentiis  , 

Fiorentina  Ordinis  Servorum  B.  M.  y.  ,  , 

vulgo  Romulus  Laurentianus  appellatus  (4)  t 

licet  proprie,  &  magis  ad  Hiftoricorum  ! 

fidem  ,  a  Luca  Jofepbo  Cerracchinio  (b)  de  , 

Laurent iis  nuncupandus  :  Erto  enim  Pifis  j 

de  Laurent ianis  cognomen  ,  &  non  admo-  ] 

dum  diflans  Territorium  inveniamr;  nulla  ^ 

tamen  apud  Florentinarum  Familiarutn  ] 

Scriptores  de  hac  Laurentianorum  Familia  . , 

sientio  occurrit;  ficuti  e  converfo  men-  , 

fio  fit  de  Laurentiis  Prioratu  Juftitiae  ,  vi-  , 
gent  adhuc  Republica  confpicuis  (c).  Ro¬ 
mulus  itaque  Filius  illuftris  Medici  Lau- 
rentii  de  Laurentiis ,  de  quo  nos  plura  in 
Opufculo  nono  (d) ,  poftquam  praedifto  Ser¬ 
vo» 

(  a  )  Michael  Pocciant.  in  Catalog. 
‘Scriptor.  Florentin.  pag.  157. 

(£)  In  Faft.  Theologal.  pag.  217. 

(c)  Julian.  de  Ricciis  in  M.  S.  Serie 

Prior  &c.  .  _  . 

(d)  Cui  Tit.  Academie  :  Ree.  Series 

IX.  §.  7*  35- 
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veruni  intigni  Ordini  nomen  dedit,  &  di* 
verfas  Cathedras,  &  concionatoria  Roftra 
decoravi t ,  in  Tycinenfe  Gymnatium  fuic 
cooptatus,  ubi  Philofophiam  ,  Se  eam  Phi- 
Jofophiae  partem qua;  Dialettica  dici  tur 
tam  fubtiliter ,  tam  acute  profeflus  ed,  ut 
inde  profìcifcens ,  de  eo  tic  honoritice  prò* 
nunciatum  :  Si  Romulus  abeft ,  Dialettica  de - 
eft  •  '  •  »  * 

In  Patriam  reverfum  tam  excellentem 
Vi  rum ,  quem  ipfemet  Cofmus  contra  Jics- 
reticam  pravitatem  concionantem  ,  deque 
aliis  rebus  Sacris  erudite  diflerentem  pluries 
aufcultavit  ;  ad  Tbeologi*  Catbedram  in  re- 
nafeenti  hac  Univertitate  promovit  Anno 
1 545.  (  a  )  quam  doienda  res  fuit  bre¬ 
vi  tempore  vacuam  ac  viduam  reliquie* 
fé;  obiit  enim  An.  fequenti  1544.  ,  non 
Papiae  (ut  falfa  Antonii  Pojfevini  relatione 
deceptus  fcripfit  Jul.  Negrias)  ,  (6)  Sed 
Fiorenti*  ibidem  funebri  Oratione  laudatus 
eodem  Anno  a  Zaccbaria  FaldoJJio  Fioren¬ 
tina;  Univertitatis  Theologo  ubi  bis  Deca- 
natum  obiit;  &  Pifis  ab  Arcbangelo  Priori * 
no  ,  ejufdem  Ordinis  Casnobitis  EruditifTì- 
mis.  Cum  Thomitiicam  Scientiam  enu- 
cleandam  nattus  eflet  Fr.  Hieronymus  de 
Auxumo  ,  &  mos  Academiarum  foret  ut  ex 
Theologis  nonnulli  in  Via  D.  Tbonue ,  non- 

B  4  .  nul- 

(a)  Robul.  Academie  in  Archiv.  D. 
D.  Confiliar.  Florent.  &  in  noftr.  Univer- 
fir. 

(b)  De  Script.  Florentin.  pag.  489. 
ex  pred.  Poflevin.  Appar.  Tratt.  lib.  tet~' 

fio,  •  ,  V 
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nulli  inVia  Scoti  profiterentur y  in  Vìa^Sco* 
ti  Theologiam  profefluim  conjicere  -  lieet 
buni  Nofìrum  ex  Opere  ,  quod  Generali  fuò 
Angelo  Monturfio  Typis  impreflum  edidit  , 
&  dicavit  ?  infcriptum  Collattanei  Scoti  in 
unum  Colletta  &c. 

Scripfit  &  adverfus  impium  Lutherum  ; 
de  ìntercejfione  Santtorum  ;  de  Indulgenti is  ; 
de  Sacrificio  Mijfie  ;  de  Sacramentis  Ecclefia  ; 
de  Potevate  Romani  Pontificis.  de  Pueris  non 
Baptizatis  decedentibus  ;  de  Providentia ,  & 
Pradeftinatione .  Cum  autem  Hajbraicafn  in 
Juventute,  Grecam  quoque  Lingttam  cal- 
leret ,  quam  inftar  Catonis ,  proverà  aeta- 
te  libi  comparandam  duxit ,  intana  quoque 
non  reliquit  >nimadverfionibus  fuis  Arijlo - 
telica  qutedam ,  veluti  libros  de  Anima ,  de 
È  locati  one  ;  fuper  Perhiermenias  .  Fertur  quo¬ 
que  Aphorijmos  Hippocratis  in  latinum  ver¬ 
ri  ffc ,  &  a  pluribus  mendis  purgafle  :  nifi 
verofimilius  afferete  velimus  Opus  hoc  do» 
£fifTimi  Genitoris  fui  partum  ffuifle  inte- 
ejus  Adverfaria  repertum  ,  &  Romuli  no- 
ftri  exiftimatum  .  De  eo  magnificum  Epi¬ 
gramma  non  ignobihs  Poetse  Brixienfis 
Quinti  arti  Stoas  legi  potè  fi  apud  Arcbange - 
lum  Giani um ,  ( a )  unde  nos ,  brevitati  con- 
fulentes,  hos  duos  tantummodo  verficulos 
excerpimus  ad  Conciones  ,  &  praedi&as 
Colleftiones  Scotifticas  alludeates . . . 

Dot  tenebris  Lucem,  mollit  pradurajerenat 

Obfcura  ,  irtadiat  nubila  ,  faxa  * 

{*)  Annal.  P.  Secunda.  Lib.  Primo 
Centur.  quarta. 
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Ex  privata  ,  fed  confpicua  Acadetnia  , 
celeberrimi  Viri  Raphaelis  Maffei  ,  cogno¬ 
me!!  to  Volateli  ani  ,  (a)  prodiit  tìenricus  Or- 
mannus  Nobilis  Volaterranus  ,  qui  Laurea 
V.  I.  jam  infignitus  ,  ob  virae  integrita- 
tem  ,  perfpe&amque  Forenfium  rerum  , 
maxime  Ecclefiafticarum  cognitionem  in 
notitiam  praeftantiflìmorum  Virorum  ve- 
nit  «  inter  quos  Canonicus  Francifcus  Mi - 
nerbettus  Equitis  Thomae  Filius  Patritius 
Florentinus  .  (£)  Ut  primnm  praelaudatus 
Minerbertus  ex  Turritana  ad  Aretinam  Ec« 
clefiam  ,  ita  deponente  Clemente  VII.  Me¬ 
diceo  ,  cui ,  &  Leoni  X.  ift  rebus  arduis  y 
&  difficillimis  temporibus  fe  addi&um  o- 
fìenderat ,  gradum  fecit  ,  Henricum  noftrum 
in  rebus  vafte  illius  Dioeeefeos  adminiftran- 
dis  ,  Ubi  comitem  adjunxit ,  fuumque  Vi- 
carium  conftituit  ufque  ad  Annum  1558. 
(c)  quo  fe  Minerbettus  ipfe  praed.  Epifcopa- 
tu ,  quamvis  illuOri ,  quamvis  opulento  ab- 
dicavit  ,  non  Succeflori  famulatum  in  eo 
confpicuo  munere  praeftitit;  fed  de  difcefTu 
ex  ea  Urbe  cogitavit  Hormannus  cum  pau- 
lo  pridem  ibi  confliftatus  graviamo  Mor¬ 
bo  fuiflet,  ita  ut  carpare  languente  <&  letto 
B  5  ja- 


( à )  Benedift.  Falconcini  :  Epifc.  Ar- 
retin.  in  Vit.  D.  Maph.  §.  34.  pag.  84.. 

(b)  Ita  in  Infcnpt.  in.Ecclef.  FÌor. 
S.  M.  Novel. 

(c)  Ab.  Ughel.  Tom.  I.  Ital.  Sacr. 
numer.  82. 
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jacens  Teftamentum  condideriT,ut  patet  ( a ) 
ex  ipfo  Teftam.  contextu. 

Interim  Etruriae  Gubernium  fufceperat 
Cofmus ,  aui  de  reparando  Pifano  Gymna- 
fio  ferio  deliberaverat  ;  &  ut  primum  Ei , 
Anno  1543.  occafio  data  ,  inter  cceteros  , 
ad  implendam  Juris  Canonici  Sedem ,  Or - 
mannum  deftinavit  (  b  )  in  quo  bonorifico 
Officio,  quamdiu  eidem  reliquum  yitae  ? 
&  incolumitatis  fiiit,  omnium  expefìationi 
cumulatiffime  fatisfecit . 

§.  III. 

Primam  hanc  fubalternae  Reparationis  E- 
pocham  il luflrat  Tranci fcus  Cofcius  Nobilis 
Senenfis,  non  tam  Scholafticae ,  quam  Ec- 
defiafticee  Vitae  decus  ,  &  ornamentum  . 
Ad  honeftum  hoc  vitae  curriculum  fibi  pri¬ 
mum  Gradum  ftravit  Juris  Doftor ,  &  Sa- 
eerdos  conftitutus,  primo  GoiTetanam  Prae- 
pofituram  laudabiljter  exercendo  (  c)  mox 
Vicarii  Generalis  prò  oculatiffimo  ejus  Ec- 
clefiae  Antiftite  Marco  Antonio  Campegio  Sacra 
Romana  Ecclefia  Cardinali  munus  obeundo  , 
poft  que  Majoris  Senenfis  Canonicus,  De- 
canus  eleftus  ,  &  Patria»  Academia:  Publi- 
eus  Leftor  defignatus,  Dottrina:  &  Pietà* 
tis  laude-  maxime  inclaruit . 

Hinc 

(4)  Rogar.  Ser.  Bernardino  I ppoliti 
Anno  1537. 

(b)  Rotuk  Academic.  d.  An.  1543. 

(c)  Ex  Ifidor.  Ugurgier.  Azzolin.  in 
prima  parte  Pompar.  Senenf.  Tit.  XVI.  & 
Hierouym.  Gii,  in  Piar.  pag.  124.  &c. 
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Hinc  quo  magis  renafcentis  Pifanae  li¬ 
ni  verfitatis  decori  profpiceret  celfiffimus 
Dux  Cofmusy  in  eam  transfererrdum  Cofcium 
duxit ,  ei  allignata  Sacrorom  Canonum  An¬ 
temeridiana  Cathedra  Anno  1544.  (a)  . 
Nec  nifi  probatus  huc  accefiit  ;  liquet  enim 
ex  non  ineleganti  nunpupatione ,  quam  Vo- 
lumini  fuorum  Operum  praemifit  £b)  fe 
fe  jam  fub  tanti  Prinpipis  Aufpiciis  Affi¬ 
ttitati!  Arbotem  evulgaffe ,  &  ab  omni  Ceni» 
furam  immunem  abiilTe.  Ibi  :  qua  ex  re 
id  me  confecutum  video  ut  nemo  adbuc  , 
quod  fri  am  y  tam  fuerit  invidus ,  tam  iniqui*' 
alieni  laboris  reptebenfor,  qui  eas  Lucubr ationès 
Vigilia s  noftras  Aufpidri  turi  in  lucem  e • 
ditas  improbare  fit  aufus  &c. 

Ex  quo  fiduciatn,  &  animum  defumpfit 
Publici  Juris  faciendi  ea  ,  que  fuper  Statu- 
tariis  Univerfitatis  Ordinariis  Materiis  e- 
lùcubravit ,  nempe  fuper  Rub.  &  Tri .  De¬ 
cretai.  de  Confiriutionibut  :  quod  Opus,  nec 
multum,  nec  pondere  exiguum  videtur  ab- 
folvifle  in  primo  Traftatu  Hiemalium 
Leftionum  ante  Ferias  Natalitias,  (fi  ve¬ 
ra  funt  que  in  calce  D.  Tra&atus  le- 
guntur.]  Item  fuper  Rubric.  de  Officio  De¬ 
legati  ;  cui  ratione  cohaerentis  addidit 
quoque  Comtnentaria  fuper  Rubr.  Digefto • 
rum  de  Officio  e  fui ,  cui  mandata  ejl  Jufifdi - 
riio  :  neque  horum,&  maxime  Le&ionem 
explicationemque  Capitis  Primi  videntur 
omififfc  Compiiatores  elaboratae  Scripturae 

B  6  de. 

*  {a)  Robul.  Univerfit.  in  Archiv.  Fior* 

(b)  Edit.  Senis  per  Frane.  Simeoras 
&  Soeios  An.  1547. 
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de  liberiate  Civitatis  Florentite  (a)  pag.  87. 
quamvis  ibi  per  Mendum  ,  ut  reor,  Ty-  ! 
pographi  Cofcius  nofter  non  Francifcus ,  ied 
Antonius  vocetur . 

Alia  que  fpondet  ipfemet  fuper  L.  Pri- 
tnam  D.  Tit.  Digejì.  ab  eo  promiffa  in  fin. 

D.  Tra&atus  Senis  impreffi  D.  An.  1547. 
facile  inedita  remanferunt  penes  Canonie. 
Marium  Cofcìum  ejus  ex  Fratre  Nepotem , 

&  Jurifconfultum  :  in  cujus  laudatione 
haq  Celfus  Bargaglius  in  ter  cetera  protu* 
lit  :  Habuit  enim  quem  imitaretur  ,  Franci - 
.  feum  nempe  Patrmm  J urifconfultijfimum  Se- 

nenfis  Fcclefue  Decanum  ,  Almi  que  hujus  Col - 
legi't  Vicarium  quondam  dignijjimum  ,  non  mo¬ 
do  Senis ,  &  Pifis  facundijjìma  9  doflijjimaque 
Juris  Canonici  inter pxetatione  clarijfimum ,  fed 
in  omni  Italia  ,  libris  in  Lucem  editis ,  cele¬ 
brati  jfxmum  ( \by . 

/  s.- IV. 

Secundus  agebatur  Cofmiame  Reparationis 
Annus  ,  adeoque  repararae  Salutis  1544. 
cum  de  novo  Sacrorùm  Canonum  Pro- 
feflorem  in  Pifanum  Coetum  cooptando  , 
fagaciflìme  deliberatum  eft  .  Cum  autem 
optima  praeele&io  videretur  quas  in  Vincen¬ 
ti  um  Gaudeminum  caderet,  idei  reo  Vincentius  ( 
Gaudeminus  praele&us  eft  N  i  colai*:  Gaude- 
mini  ,  Nobilis  Piftorienfis  Filius  ,  natus 

An. 

ti  *  „ 

•  * 

(a)  Sub  Dat.  Pifis  1721. 

-  (b)  In  fin.  tratìat.  de  Dolo  per  ejus 

Fratrem  Scipionem  publici  Juris  faftum 
Hannovers  pag.  7 p6.  .  . 
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Àn-.  1503.  (a)  Sero  quidem  ,  nempe  jatn 
atate  Quadragenarins  ,  in  hunc  Ordinem 
relatus  eftj  reliquum  eternai  Juventutis,& 
Virilitatis  tempus  in  obeundo  Advocati 
niunere  exegerat.  ìmmo  cum  ingenio  ute- 
retur  placido  pacatóque ,  potius  quam  Fo* 
renfi  contentioni ,  Guberniis  obeundis  ma- 
gis  attus ,  &  idoneus  fautori  fuo  Cardinali 
Hippolyto  Mediceo  videretur ,  Comitem ,  & 
Adminiflrum  Suarum  Legationum  in  Uni* 
bria,  &  Interamnenfis  Urbis  primum,  de¬ 
inde  Poteftatem,  ac  Commiflarium  ,  moX 
Tudertanae  Gubernatoreni  conftituit  \b)  . 

De  Germanico  itinere  cum  eodem  Hip¬ 
polyto  S.  Romana  Ecclefia  Legato  >&  Vi* 
cecancellario  non  conftat. 

Conftat  vero  exinde  Equitis  Aureati,  & 
Comitis  Palatini  Diploma  eidem  impetra- 
tum  variifque  Ecclefiafticis  Titulis  au&um, 
Jk  condecoratum . 

Hippolyto  autem  infigni  Macenate  jam 
nrortuo,  duftaque  Uxore  le&iflima  Femi- 
na  Elifabetha  Jacobi  ].  C.  &  Comitis  Pa¬ 
latini  de  Modejlis  ,  ex  qua  tamen  libe- 
ros  minime  reliquit  aliquantifper  in  Pa¬ 
tria  fubftitit  Curia  Lanariorum  Prapofi- 
tus  Judex  :  ubi  fama,  eft  in  ea  Civi ta¬ 
te  ad  Civiles  feditiones  &  tumuitus  ad- 
modum  proclivi  ,  gravem  contentionem 
prudenti#  Tua  compotuifle  (c). 

Pi- 

( a  )  Mich.  Angel.  Salvius  Hiftoriar. 
Piftorienf.  Lib.  3. 

(b)  Canonie.  Salvin.  in  Faftis  Confiti, 
pag.  128. 

(c)  D.  Salvius  loc.  praallogat. 
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Pifas  denique  ,  &  Florentiarfi  ampliti* 
virtuti  fue  Theatrum  extituras  appetiit  , 
ibi  pradiàìam  Juris  Pontificii  Cathedrara 
naflus  ( a )  Florentiae  vero  Fiorentina  Ci- 
virate  donatus,  &  Fiorentina  Academia  , 
ubi  Confiliarius  fub  Francifco  Cattanio  jam 
aflederat,  Confulatu  infignitus  :  (b)  quarti 
Provinciam  fumma  cum  dignitate  admi- 
niftravit . 

Per  hac  eadem  tempora  ,  ufque  ad 
An.  1578.  quo  obiit,  eas  Notas  confcripfit 
quibus  Tranciaci  Accolti  Arretini  fuper  primo * 
fecundo  ,  &  quinto  Decretalium  commenta- 
ria  illuftravit  (c) .  Item  Notas  fuper  Com¬ 
mentarli!  Clementinarum  Cardinali!  Tranci fei 
Zabarella *  Addit  Augujìinus  Fontana  Adno- 
tat  :  ad  Baldi ,  Ub alai  commentar.  fuper  decre¬ 
tai.  ( d )  Que  opera  &  fi  qua  fint  Umilia 
quamvis  piaufu'  digna  fint ,  non  eo  tamen, 
que  nobis  aherum  Cinum  exhibeant  ,  ut 
attentarono  magis  quam  fincero  Epigram- 
mate  ei  plaufum  fuit  :  quod  ita  fé  nabet 
<0* 

„  Quod  firn  pu^gatus ,  tot  fint  fuper  ad- 
,,  ditaì  virtus 

,,  Ft  labor  Ingenium  Pijlorienfe  fapit . 

»  Vi. 

(a)  Rotul.  d.  An.  1544. 

(b)  Pralaud.  Salvin.  in  Fall»  Confu¬ 
to.  fub  An*  1556.  pag.  128. 

{<■)  Edit.  per  JunHas  An.  1581. 

( d )  Fontan.  Biblioth.  part.  prima  pag. 

420. 

(e)  In, fin.  Oper.  d.  Zabarel.  quod  re¬ 
feri  etiam  Salvius ,  &  Salvin  dd.  ìocis . 


de  Pifano  Gymnafìo, 
j)  Vi  Sor  erat  Cinus  viverli ,  Vincentius  , 
„  ex  qua 

,,  Nunc  tibi  Cinus  abejì,  jam  libi  Cimi 
„  erit. 


§.  V. 

Johannes  Roncbegallus  Gioidus  Ferrarienfis 
ex  Guilelmo  Patre,  honeftiflìmo  loco  na- 
tus  (*) ,  fub  praiftantiflìmis  Praceptoribus  , 
elegantiora  Studia,  prout  illa  aetas  ferebat  , 
atque  illa  etiam  J  uri  {prudenti*  peregit  : 
quorum  fpecimen  tale  Anno  15 39.  in  Pa¬ 
tria  prasbuit  ut  Juris  interpres  fuerit  in  eo 
Gymnafìo  conftitutus  ;  immo  fpecimen  ta¬ 
le  in  ipfius  Ledurae  exercitio  ,  ut  Pifani 
Lycei  reparatorem  Cofmum  illexerit  Anno 
1544.  fub  initium  readaperti  Gymnafii  , 
ad  Ipfum  honeftiflìmis  conditionibus  ,  ad 
Sedem  Inftitutionum  Caefarei  Juris  condu- 
cendum  :  teftimonio  potiflìmum  ejus  do- 
tìrine  locupletiamo  Benedici  Accolti  Ra¬ 
vennati;  Cardinali;  (b)  .Editis  itlterea  Quin- 
quaginta  Thefibus  propugnati fque  coram 
eodem  celfifjxmo  Duce  :  quod  experimentum 
ei  profuit  ad  .Ordinata  Gradum  ,  citius 
quam  Academicus  mos,  &  confuetudo  fer- 
ret,  obtinendum  .  Materia  Statutaria  de 
Bonorum  Pojfefìionibus  ei  primum  enuclean- 
da  propofita  eft,  fuper  qua  elaboratiffìma 
Com- 

(a)  Ferant.  Borfer.  Hidoriae  Gymnaf. 
Part.  2.  pag.  154.  &  ibi  Jac.  Guarin.Per- 
fonat.  pag.  4 6. 

(b)  Id.  Ronchegal.  in  nuncup.  Opef* 
de  Bonor.  PgM  eid.  Cofmo  fada  . 
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Commentarla  pralaudato  munificentiflìmo 
Principi  ex  eadern  Pifana  Academia  dica- 
vit  ( a )  Edidit  quoque  TraBatum  de  duobus 
Reis  conftituendis  Ó'c.  in  quibus  omnibus 
fummum  ejus  acumen  ingenii  ,  fubtiletn 
ac  nervofam  ratiocinationem ,  &  in  Prae- 
fationibus  maximam  elegantiam,  atque  ni- 
torem  deprehendimus  (b). 

Apud  F ranci fcum  Alumnum  quo  tàmquam 
Amico,  &  Confanguineo  utebatur  (c)  non¬ 
nulla  ipfius  Poetica  plucubrationes  com- 
mendantur ,  de  quibus  etiam  Lillius  Girai - 
dus  (d) ,  Òr  Baruffald.  ( e )  Extabat  olim 
in  Patria,  faltem  tempore  quo  Marc.  An¬ 
ton.  Guarin.  de  F  errar  ìenftbxs  Fcclefiis  mo¬ 
numenta  coliigebat  ;  &  ubi  idem  Jo :  Ron - 
cbeg.  poft  pervagatam  etiam  Montis  Rega¬ 
lie  Academiam  occubuit,  in  veteri  Fcclefia  S. 
Dominici  confpicuum  fepulcrum  Patri  fuo 
Benemerentiflìmo  Anno  1567.  polìtum  de 
quo  etiam  Au&or,  qui  fub  Jacobi  Guarini 
nomine  latet,  &  Hiftoriam  Gymnafii  Fer- 
rarienfis  per  Grorfettum  editam  ,  feverus 
nirnium  Cenfor  fuppiet .  (f)  Sicuri  apud 

ipfum 

(a)  Calen.  O&ob.  An.  1548.  Edit. 
Venet.  An.  1580. 

(b)  Jo.  B.  Zilet.  in  Indie.  Auguflv 
Fontan.  in  Biblioth.  Legai,  in  verb.  Jo. 
Ronchegal. 

(c)  Id  Alumn.  in  nuncup.  oper.  Ob- 
fervar.  in  Petrarcham. 

(d)  In  Dial.  fecundo  Poet.  Cocevor. 

(  e  )  De  Poet.  Ferrariens.  P.  I.  in 
fin. 

if)  Part.  a.  iib.  2,  pag.  46. 

h  . 


\ 
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jpfum  Guari  nium  pag.  64.  ejufdem  fecuncL 
Part.  Imago  D.  Ji rannis  juxta  Numifma 
ei  honorificentiflìme  dicatum  exhibetur  . 

~  Amicitia  etiam  Petti  Atretini  ufum  con*» 
fiat  ex  Epiftola  ad  ipfum  data,  qua  fibi 
ab  Arretino  ipfo  Speroni s  dialogos  parandos 
mittendofque  curat  (a). 

Laudatoribus  autem  impenfiflìmis,  non 
tatn  Poeticorum ,  quam  Legalium  Operum 
Gafpare  Sardio  in  Epiftol.  Antonio  Riccobo* 
nio  in  Orau  Jo.  Cepkali  *  &  Jo.  Bapt.  Pigna 
in  Epig  rammate,  quod  ideo  libentius  refe¬ 
ro  quoti  ad  Pifanam  ejus  Le&uram  cónce- 
lebrandam  pertinet,  ac  tale  eft  (£). 

j,  Difertiflìme  Ronchegalle  Pifis 
„  Jam  rette  potes  explicare  juri,, 

„  Ut  Dottor  Populo  voceris  ilio, 

„  Nam  cum  nomen  id  afferunt  Etru- 
fci  ,■  .  . 

,,  Tunc  tu,  non  alius  vocatur  illis. 

,,  Julli  fic  quoque  Vergilique  nomen 
„  Orator  tenet,  &  Poeta  magnum. 

§.  V  l- 

Si  non  eadem  fanguinis  clan  tate,  éc  mu* 
nerum  ampliflìmorum  confecutione  ,  qua 
Junior  Dominio ut  Bonfius  proxime  laudatus, 
cum  haec  ad  Magifterium  ,  quod  attinet  , 
poflìnt  adefle  &  abefle  ,  faltem  Letturae 
Publicae  diuturnitate ,  &  Legalium  Operum 

pro- 

(a)  Tom.  I.  Italie.  Epiftoi,  Illuftr. 
Viror.  Aldian#  Vfcnet.  Edit.  pag.  166. 

(b)  Ex  lib.  5.  Carmin.  Pag.  ^ 
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produzione  fe  fe  fpeZabilem  reddidit  An-  '  , 
tonius  Ciofius  h  C.  FJorentinus ,  &  Pifanus  ;l 
hofter  Anteceflor,  de  cujus  laudibus  fufe  ■ 
Verinius  Junior  in  TraZatu  de  Proemio  Vir- 
turis  (a).  Ab  Anno  154 6.  quo  adhuc  in 
minori  state  conftitutus  Profeflòria  ftipen-  ! 
dia  hic  mereri  caepit  (è]  per  triginta  _An-  i 
norum  fpatium  ,  Univerfitati  docendo  in- 
fervfit;  immo  etiam  Forenfi  Reipublicae  ,  t 
doZiffìmas  Confultationes  exarando  :  quas  1 
fubfidiario  calamo  Franeifci  Lenzoni  Nobilis  a 
J.  C.  Fiorentini  ejus  Difcipuli  ,  &  poftea  F 

in  eadeni  Pifana  Cathedra  fucceflòris  ,  or-  3 

dinatas  ac  perpolitas  Fr arici fco  Mediceo  3 
Magno  Ftruria  Duci  (c) ,  ex  deftinatione  n 
prsmortui  Fratris  Antonii  Hugo  ,  &  Fran- 
cifcus  Cicfii ,  humi liime  nuncuparunt  ,  duo- 
bus  Libris  comprehenfas  :  quorum  Primus 
centuno,  &  quiquaginta  odo  Confultationes 
conti  net  ;  alter  vero  centum  ,  &  decer n  Ty- 
pis  Venetis  Bernardi  JunZs  cum  Privile-  ,, 
gio  Csfares  Majeftatis,  Veneti  Senatus  , 

&  aliorum  Principum  impreffas  ;  quarum 
Confultationum  ,  poftrema  anterioris  Li-  „ 

bri ,  Academicam  hanc  InfpeZionem  refpi-  ( 
cit,  coram  Priore  Pifani  Collegii  contro-  -  , 
verfam  :  An  Filii  DoZoris  publice  profi-  , 
tentis ,  gratis  fint  doZorandi  ;  in  qua  ,  in  x 

fenfu  veritatis ,  prò  Negativa  refpondet  ,  , 

&  objeZis  fatisfacit.  , 

Pro  , 

i  .  •  •  t  *  #■ 

( a )  Edit.  Florent.  apud  Georg.  Ma- 
refcot.  An.  1580. 

(b)  Rotul .  Univerf.  An.  1 54 6.  &  feq.  ; 

.  (0  In  Dedic.  Volum  praed.  Confai-'  < 

tationum .  •  1 
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Pro  Domo  fua  forfan  diverfimode  fenfif- 
fet  ,  fi  filios  Mafculos  fortitus  efiet;  at 
Mafculea  Prole  caruit  ;  &  folum  de  Fe¬ 
ttina  confiat  matrimonio  junfla  Nobili 
Viro,  &  ipfo  poftmodum  Profefiori  noftro 
Philofophias ,  &  Bothanicas  Balde  Ilo  Balde  l* 
Ho  Cornotenfi  (a)  . 

Ex  quo  fa&um  quod  neque  ipfius  Ge- 
ner,  alterius  Profcflionis ,  Forenfium  Ope- 
rum  Editionem  curaveriti  nec  Monumen- 
mm  appofuerit  fed  Julianus  alter  ex  ipfius 
Fratribus,  in  clauftro  Laurentianae  Bafili- 
cx ,  fuper  impofito  Marmoreo  Bufio  infi- 
gnis  hujus  ProfelTòris  cum  h^ic  Infcriptio* 
ne . 

D.  O.  M.  , 

„  Antonii  Ciofi  Imago  haec  eft  J.C.  Ce- 
„  leberrimi ,  atqùe  omni  polita  Dottrina 
„  exculti.  , 

„  Utrumque  Jus,  fpatio  ttlginta  Anno* 
„  rum,  Pifis  voce  fubtiliter  interpretatus 
„  efi  :  quod  etiam  Scriptis  Ibis  acuminis  , 
„  &  eloquenti»  plenis  ìlluftravit.  Imma* 
„  tura  Viri,  fubiraque  mors  ingentem  do- 
„  lorem  attulit  Familiaribus  ,  &  fiudiofis 
,,  Scienti»  JLegum ,  orbatis  repente ,  &  re- 
„  condita  Magni  Doftoris  eruditione  ,  & 
„  morum  fuavitate  fingulari . 

r  Ju~ 

(*)  Dominic.M. Mannius  in  Vitalba* 
Signorelli  in  fin.  Impref.  in  Colleft.  Ma- 
diolan.  D.  Anton.  Pallavicini  Canonie. 
Regularis  Lateranenfis  Fol.  30. 


— *f. 
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„  Juliams  Frater  Monumentimi  hoc ,  lo- 
,,  co  impetrato  a  Magno  Duce  Francifco  ,  ; 

„  Summo  Amatore  ipfius  ,  honoris  canfa  ( 

,,  extruendum  curavit  .  Vixit  Àn.  LIII»  » 


„  Menf.  X.  D.  III.  Obiit  Pifis  VI.  Ka-  J 
ìgnd,  Januar.  CId.  Id.  LXXV.  ! 


§.  VII 


E  Patritia  Fiorentina  Familia  de  Bonfis 
Junior  Dominicus  illuftrem  originem  ,  cujus 
obiter  agnatorumque  prolata  magnifica  In-  ^ 

fcriptione ,  qua  in  Fiorentina  Ecclefia  S.  è 

Michaelis ,  vulgo  dagli  Antinori  ,  legi  tur  ,  t 

mentionem  habuimus  ,  ubi  de  Antonio  pa-  r 

ritet  infigni  Profefiòre  nofiro  pertra&avi-  a 

mus  (a) .  Nunc  .veluti  fpicilegium  agentes,  a 

adiicimus  Dominicum  ,  qui  ad  pradentem  I 

Seriem  proprie  fpeftat,  utpotc  ad  publice  i 

enucleandas  Caefareas  Inftitutiones  condu-  l 

flum  An.  1546.  ex  Ruperto  immediatuni  j 

ortum  de  An.  1522.  duxifle;&  quod  poli-  t 

quam  per  hunc  Pifanae  Lettura  ,  aliofque  i 

Urbanos  Gradus  tranfiit  ,  honorificentiflì*  j 

mum  Nuncii  Refidentis  apud  Santtifsimum  i 

Pium  V.  munus  exercuit, deinde  Auditoris  i 

Uluftrifs.  Religioni  D.  Stephani  prò  Re-  1 

già  celfitudine  Serenilììmi  C ofmi  Primi ,  & 
Francifci  M.  E.  D.  Prafetturam  (£]  geflfìt , 
ab  An.  .1567.  in  Senatorum  Florentinorum 
Album  merito  cooptatus  ufque  ad  An.  | 


(a)  In  Opufc.  XII.  §.  XV.  fub  An. 
15  ié.  - 

(  b  )  Comes  Aldigerius  Fontana  in 
Catalog.  Auditor.  S.  R.  Da  S.  pag.X. 
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1583.  quo  gloriofe  deceflit  ,  vdut  inter  i* 
gnes  Luna  minores  enituit  &  Haeredes 
ex  felici  connubio  cum  Celeberrimi  Petti 
Viftorii  Filia  contrado  aviti  decoris  reliquit 
Joannem ,  &  ipfum  An.  1594.  &  Petrum 
An.  1604  eadem  Senatoria  Purpura  con? 
decorato*  [a) , 

§.  Vili, 

Celeberrimum  Vallis  Nebulas  Oppidutn , 

3uod  a  Loci  (ìtuatione,  Montem  Catinum 
ixere  ,  Natale  folum  An.  1485.  fortitus 
eft  Marcus  Antonini  Quaranto&us  honeftifTi- 
mi  Viri  Ser  Bartholonuei  Filius  (£)  Pifas 
acceflìt  lauto  Patrimonio  ;  fed  magis  inge* 
nio,  Medicaque  Scientia  inftrudus  ,  ibique 
Domicilio  fibi  ,  fuifque  conftituto  }  poft 
diutumam  Opéram  Saecularibus  ,  P  iilque 
Locis  in  Re  Medica  praeftitam  (f),  dignif- 
fimus  tandem  habitus  fujt  ,  qui  fub  die 
quinta  Maii  An.  1531.  qb  Public^m  tene¬ 
rne  rentiam ,  prò  fe  fuifque  defccqdentibus , 
gratuita  cqnceffione ,  Pifana  Civifate  ,  & 
omnibus  ipfius  juribus  donaretur  (  *0  i  & 
fubinde  fub  An.  1543.  (quo  potifiTimum 
tempore  Pifana  Academia  a  vigilantiflìmo 
Du- 

( a )  Idem  Dominic,  in  Ser.  Senator, 
pag.  XIX. 

(  b  )  Monum.  Domeftic,  Equit.  da 
Paul  e . 

(c)  Monum.  Mopafter.  S.  Michael,  in 
Burgo  An.  1525.  Lib.  fignat,  C. 

(d)  Volum.  Partir,  XI,  Pifan.  Com* 
munit.  ab  Àji.  ijjq.  P^S*  &  9 S»  % 
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Duce  Cofrm ,  hujus  nominis  Primo  reftau- 
rata  fuit  ,  Ordinaria  Medicina  Cathedra 
decorari  (a). 

Communem  fpem  ,  expeftationemque 
qua  docendo ,  qua  ad  Literarias  infuias  ex- 
pertiflìmos  Candidatos  in  re  Philofophica  , 
&  Medica  promovenda  minime  fraudavit  : 
jnter  quos  una  ,  eademque  die  ,  videlicet 
Die  XXVIII.  Menfis  Maii  An.  Pifano 
1555.  Hora  ai.  Medica  Lauro  infignivit  , 
Nomen  etiam  ,  &  cognomen  in  Uluftrium 
Patavinorum  nomenclatura  percelebre  Ca- 
millum  (b)  ;  nec  non  Clementem  ,(  c  )  qui 
tandem  femitam  Patris  inftitit,  etiam  Ca¬ 
thedra;  vacando,  Philofophus  primum  £*- 
traor dinar ias  An.  1559.  dejìgnatus;  &  mor- 
tuo  fubinde  Patre  ejufdem  Medie*  faculta- 
tis  profeflòr  (d) . 

Idem  C lemens  natu  major  ,  utpote  natus 
An.  1529.  Nobili  Matrimonio  copulatus 
xeperitur  fub  An.  1571-  cum  M.  Lacretia 
de  Vernagallis ,  antiqua  Familia  Pifis  ,  & 
Meflans  clariflìma  (  e  )  fucceflorefque  ha- 
buit  filios  &  nepotes,  in  eadem  via  lau- 
dis ,  &  honoris  quotidie  magis  progredien- 
tesj  e  quibus  Duo,  noftra  hac  fiL tate, non 

in- 

ìa)  Ror.  d.  An,  in  Archiv.  Florent. 
dd.  Confiliar.  '  ' 

( ’i ?)  Salomon,  in  Infcript.  Patavin, 

(c)  Diar.  Doélor.  in  Archiepifc.  Pi  fan. 
Tabular,  fub  d.  An.  &  die. 

(d)  Monum.  Academ.  in  Archiv.  Pi- 
fan.  Univerfit. 

(e)  Bonfil.  in  Lib.  dò  Melfan.  Cardof. 

Grand,  de  SS.  Camaldulens. 
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ìnterrupta  Serie  Pifanae  majoris  Ecclefi® 
JEditui ,  Francifcns  nimirum,  Vir  in  Geo* 
metricis  Rebus  apprime  verfatus,  multipli* 
ci  Linguarum  peritia  clarus  ,  praeter  Mo- 
rales  VirtUtes,  qui  bus  przftitit  ;  &  Anto¬ 
nimi  Vir  &  ipfe  praeclaris  Corporis,  Ani-, 
mique  Dotibus  ornatiflìmus  ,  Meriti  flìmuf- 
que  Conjux  Magdalen*  Incontri*  Putriti*  Fon 
Interrane ,  qui  S.obolem  nobis  fpondent  A- 
vis ,  Proavifque  (imillimam ,  ut  confidimus  , 
&  ex  attimo  auguramur. 

Praelaudatus  Marcus  Antonius  nobilis,  &o- 
'  pulentae  Pifanae  Familiae  Auflor ,  longe  an¬ 
te  ab  hujus  human®  Vitae  exceffu  ,  qui 
|  folum  An.  1544.  contigit,  de  morte  ad- 
‘  huc  premature  cogitans ,  An.  1565.  feu  , 
ut  in  fepulcrali  Infcriptione ,  per  compen- 
4 1  diarias  illas  Literas  L,  M.  V.  P.  S.  &  S, 
A.D.M.DLXV.  K.  Marr.  fubnotatur  Letbi 
5  Memor  Vivens  pofuit  fibi ,  &  fuis  y  in  Tem¬ 
pio  D.  Catharinae ,  ante  Aram  SS.  Rofarii  , , 
in  Comu  EpiftoJ® ,  tale  Monumentum  pa¬ 
ra  verat  . 

„  M.  ANT.  Quarantotti.  C.  Pifanu* 

*  ,,  Phil.  &  Medicina!  doftor  ,  cum  Pifis 

„  pub.  legendo,  tum  exercendo  oélogefi- 
„  mum  ageret  Annum  L.  M.  V.  P.  S. 

„  ET.  S.  A.  D.  M.  D.  LXV.  Kal.  Mart. 

.  ♦* 

,  5.  IX. 

Giacchiniam  Familiam  ,  Emporianfem  il-, 
lam-quidem  ,  fed  pluribus  Nominibus  ac 
Titulis ,  quos  nimis  longum  eflet  per  ex* 
tenfutn  hic  referre,  Fiorenti *  Givitatis  Ji*m 
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«bus  inerito  potitam,Res  eftPlurium  Tri- 
bunalium  ,  tum  Ecclefiafticorum  ,  tumLai- 
ealium  fide  >  &  autori  tate  confirmata . 

Ex  ea  ortus  eft  Andreas  ;  &  ex  eo ,  & 
Junipera  de  Amideis  (a)  de  cujus  illuftri  , 
vetuftoque  Genere  Vermut  nofter  „  (  ^  )  An. 
1501,  ùonardus  Giacchinius  de  quo  nobis  , 
ex  ordine,  inter  infignes  Medicos  Univer- 
fitatis  notti*  pe  rt  radi  and  u  m . 

Ut  primuin  per  aetatem'  licuit,  Graecis 
Eatinifque  Literis  Anno  1514.  ab  Aman- 
tiflìmo  Patrao  PetrO  Giachinio  tane  tem- 
poris  Canonico  Volterrano'  Domi  alendus. 
erudiendufque  habili  Precettori  ejufdem  Ur¬ 
bis  commi  flus. 

Patrao  autem  ad  Vicariatum  Pittori  en- 
fem  promoto  ,  &  ratione  abfenti*  ab  ea 
Epifcopali  Sede  Laurentii  Puccj ,  ne  quid 
obftaculi  Ecclefiafticis  Ordinationibus  fiere  t, 
eo  etiam  Hipponenfi  Epifcopatu  infignito  , 
cum  eo  aliquantujum  Piftorii,  Studiorum  * 
&  Educationis  caufa  Leonardus  commora- 
tus  eft  . 

Interim ,  fofpite  adhuc  Patrao  (  qui  fo- 
lum  anno  154?.  vitam  cum  Mòrte  com¬ 
mutavi!  )  gravioribus  ftudiis  incubuit  ;  & 
propagande  Familiae  fu*  duéla  in  Uxorem 
Nobili  Femina  operam  dedit  ,  de  qua  in- 
fèrius. 

De  locupletanda  etiam  Philofophfcis,  & 
Medicis  Operibus  Literaria  Repoblica  co- 
gitavit  i  plora  elaboravi t,  licet  ad  finetn 
minime  perduxerit  :  quihus  ftudiis  cum  eru- 

■  •  .  .  '■«  \  di-, 

(a)  Arbor  Genealog.  apud  Haeredes . 

(b)  De  Uiuftrat.  Fiorenti*. 
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ditis  coaetaneis  ,  inter  quos  Bacciut  Bali* 
nius  poftmodum  Collega  nofter  Andreàs 
Pafqualiut  Philofophus  ,  ac  Medicus  infi- 
gnis  ,  ac  Regius  Archiater,  de  quo  in  Fio¬ 
rentina  Ecclefia  S.  Mari»  Novell®  ,  ad 
Aram  Pafqualiorum  nuncupatam ,  Nobile^ 
Monumentum  ;  Senfitn  Jaccbinins  in  noti- 
tiam  Cofmi  Ducis  pervenit  ,  ejufque  ®fti- 
mationem ,  digniationemque  promeruit  ;  & 
fruftum  ejus  expertus  eft  Pifanam  Cathe- 
dram  ad  Theorias  Medicas  primum  Anno 
1543.  deinde  ad  Prafticas,  quamvis  ordine 
dignitatis  inferiores  ,  ufu  tamen  utiliores 
creditas.  Nondiu  tamen,  &  quanrum  publicò. 
ejcpediens  fuiflet  utramque  Cathedram  mo~ 
deratus  fuit  x  mortuus  Fiorenti®  die  14. 
Augufti  An.  1547.  (<0  adèoique  nec  potuit 
fuis  Operibus  poltremam  manum,  impone¬ 
te  :  quod  fuis  intimis  ac  familiaribus  in 
hoc  genere  peritiffìmis  F r arici / co  del  Garbo , 
Pifan®  Cathedr®  detonato  ,  fed  non  nifi 
poft  aliquot  annos  ea  potiro ,  nec  non 
prsdifto  Pafqualio  exequendum  reliquit. 

Depofiti  loco  'ejus  Scripta  ,  paueis  ex* 
ceptis ,  que  eo  adhuc  vivente  prodierunt  , 
taindiu  line  fraude  ac  dolo  apud  pr®diftos 
dehtuerunt,  quamdiu  ab  ipfius  h®redibus 
fupplices  preces  Principi  oblate  fuerunt  ut 
tamdem  aliquando  xalia  qualia  ederentur  . 
Juftis  precibus  obfecundatum  a  Principe 
fuit  Publicationem  jubendo  ;  féd  variis 
excufationibus  a  prslaudatis  Depofitariis 
ohtentis,  adhuc  dilata  res  fuit  ;  &  folutn 
curante  tìieronymo  Donzellinio ,  illuftri  Mc- 

N.R.T.Ph  C  -  dico 

(4)  Monum.  dometoc.  ap.  dd.  Hsred. 
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dico  Veronenfi  cumt  proli xa  ,  &  eleganti 
Prafatione  An.  1565.  prodiertmt ,  &  lunt  .- 
In  Nonum  Librum  Rafis  ad  Regem  Alma n- 
forem  &c.  Methódus  pracognofcendi  :  de  Ra¬ 
ti  anali  C  Mandi  Atte  :  de  A  cu  forum  Morbo- 
rum  Curatione  :  Qutejìiowm  Naturaiium  Li - 
bell us .  y 

Alia  ab  aliis  edita  deprehenduntur,  qua 
recenfet  Georg.  Abraham  MerKlin  in  fuo 
Lindenio  Renovato  de  Scriptis  Medicis  Lib, 
primo ,  nimirum  de  Numero ,  &  Entilate  In- 
"  dicationum  :  Adverfus'  Avicénnam  ,  Mefuen  y 
&  Vulgates  ~  Medicos  omnes  Trattai  us  &c. 
Galeni  de  Purgatane  Libellus  in  Latinum 
convtrfus ,  &  commentario  explanatus  :  Ora- 
fio  Apologetica  Pracognitionem  ex  Medicina  , 
ut  plurimum  certam  effe  ,  fi  nihil  delinquà- 
tur  :  Methódus  curandarum  Febrium  per  Ro- 
deficum  Fonfecam  cum  additionibus  ejufdem 
Fonfeca  &c. 

'  In  tninufenlis  etiam  calamum  detinuifle 
in  comperto  eft  ,  velini  Italico  fermone 
Apologeticam  Epiflolam  de  Peponibus  e  Ro¬ 
mana  Urbe  ad  Pbilippum  Valorium  Anno 
1527.  eonfcribendo  ,  quam  poflea  recufam 
&  a  Simeone  Giacchinio  Anno  1600.  Baccio 
Vaiorio  dicatam  habémus  ,  iramo  &  anne- 
xam  traftatui  de  Agricultuta  a  Soderinio  e- 
dito  ( a ).  Item  Epiflolam  aliam  de  non  te¬ 
rriere  fubfcribendis  alt  or  una  Scriptis  (£) . 
vHect,  &  Umilia  non  mediocrem  apud 

Li- 

•.n  •  ‘  '  ''  ;  •  .  • 

„ f  ■  "  (a)  Dominic.  Man.  Toni.  18.  Sigil. 

pag.  2 p.  &  31.  ;  •  ■  ’ 

'  '  ‘  (b)  Konig.  in  Biblioth.  in  Verb.  Già» 
ohinus  pag.  345,  .  <v  : 
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Liferatos  Homines  ipfi  invidiam  confla- 
runt,  precipue  cum  ita  natura  comparatus 
elfet  ad  nimiam  opinandi,  fcribendique  li- 
centiam;  &  ut  de  fé  ipfo  fatetur ,  afluetus 
nullius  fid  ditlus  furare  in  verba  Magiari 
ia),  a 

iEmulos  tamen  hofce ,  &  invidos  obtre* 
flatores  ,  do&rina  fua  fretus  parvipendere 
yifus  eft  in  Epiftola  ad  Garbium  ipfum 
praemifla  traftatui  de  Àcutorwn  Morborum 
Curatione ,  ibi  :  Non  defunt  quoque  qui  vel- 
Jicent ,  mordeant  :  veruni  tamdiu  animus  oc - 
fulinit  i  quid  enim  Vefpis  ,  0*  Ctrabonibus  ad- 
fuetus  Culicem  curet  ?  .  ^ 

Et  fané  iflhaec  aemulatio  minime  potuit 
utiles  progreflus  impedire  in  Medicina  fa,- 
cienda;  neque  honorificum  Marrimonium 
ei  cum  Nobili  Foemina  Pbilippa  de  Vieris 
vulgo  Verinis  :  quorum  certiorem  ftipitem 
a  Bonafiue  Proculi  fìlio  de  An.  1140.  repe- 
tit  Eugen.  Gamurtin.  Tom.  V.  neque  uni- 
ce  fili*  ,  nomine  Urfillte , cum  T homa  jo: 
frane,  de  Medicis  cum  lauta  Dote;  reliaua 
enim  pars  Ereditati,  jure  Tefla- 

mentario  Andre*  Canonici  Emporienfis  , 
in  neptem  Francifcam  j  &  jure  Primoge¬ 
nitura  ( b )  cum  jure  deferendi  Anna, 
Cognomen  Giacchiniorum  in  ipfius  Franci- 
fcas  legitimum  Coniugem  Antonium  ,  & 
C  a  lue. 

(.4)  In  Epiftol.  ad  L-eflorem  de 
naturai.  Queftion.  Edition.  Lugdun.  An. 

lSó7-  ,  . 

(  b  )  Teftam,  d.  Andr.  An.  1645». 
Reg.  Ser,  Qfto  Martinio  Notar,  Public, 
Florent. 
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fucceflbres  ex  Comìtibus  Sandònnìnis .  («) 
Qua:  Primogenitura  poflmodum  in  Equefìrem 
Commendam  D.  Stepbani\  fub  nomine  Com¬ 
menda:  Giacchi ni  del  Becco  tran  Hit  ,  &  ho- 
die  a  fratre  Collega:  noflri  digniflimi  Ja- 
chini  Sacror.  Canon .  Ordinarti  Profe Jforis  y  & 
Primat .  Ecclefite  Canonici  P xnitentìarii  ,  nem~ 
fe  ab  Equite  Jo:  Bapt.  poffidfetur  i 

Non/obftitit  quoque  quóminus  honotifica 
deflinatione  Leonardus  praclaudat  in  Archia- 
trum  Francifci  primi  Galliarum  Regis  ,  & 
Vkletudinis  Conciliar.  defignaretur  (jb)  ;  & 
quod  eli  certiflìmum ,  &  ad  noftrum  infti- 
tutum  pertinet ,  quóminus  apud  Erudì  tifs, 
Scriptores  inter  Seculi  fui  clariorès  Prqfef- 
fores  recenfeatur  (c)  . 

/  -  '•  *  •  S  ^  •  '  • 

;;\  ./:  §,\x.  ••  -  , 

*  V  ’  1 

-, Johannes  Argenteria  AJtenfìsr  ut  in  Sche- 
dis  noftris.  Academicis  habetur  ,  re  vera 
tamen  Caflellonovenfìs  ,  utpote  in  Oppido 
Pedemontane  Ditionis  hujus  nominis  natus 

An, 

(a)  Lucana  Benefic,  caram  Muto  An. 
1701,  in  Emporiens.  ;  alternativa:  172P.  & 
jamprid.  Decrer,  Suprem.  Magi  (Ir at.  Fto- 
rent.  An.  1604.  1607.  &  iódó.  ' 

“  (b)  D.  Man.  Tom.  XV.  figli,  pag. 
131.  ' 

(0  TKom.  Bo2.  de  Antiq.  &  Nòv.  I- 
tàì.  Star.  C.  Machiavel.  pag,  254.  Paga¬ 
ni  n.  Gaudent,  in  Orar,  de  G(or,  Pifan. 
Gymnaf,  Andr.  Tiraq,  in  Trattar,  de  No¬ 
biliti  Sphac.  Linden.  Gefner.  Manget,  in 
fuis  Biblioth.  &c.  -  . 
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A«»  in  magnani  Mèdie*  Reipubii- 
cae  fpern  crevit  Augufta  Taurinorum  ,  ubi 
&  Laurearti  Dofloratus  aufpicatiflìme  cou- 
iequtus  eft.  Juvenis  annorum  circitèr  tri— 
ginta,  non  ad  intertìiedias  ut  frèquentius 
intervenire  folet.  Uni  ver  fi  rat  is  noftra  Ca- 
thedras;  fed  ftatim  ad  Ordinariam  Medi- 
cam  eveftus  eft,  (a)  Fautoribus  maxime 
ejus_  Studrorum  Francifco  Campana  probatif- 
fimo  Medtceorum  Prìncipum  a  fecretis,  cu- 
jus  intempeftivam  mortern  prò  fuis  & 
Acad ernia  noftra  progreffibus'  deplorat  in 
Epiftola  ad  Philippum  Meliorem  Patritiuni 
Florentinum,  Univerfitatis  noftra  Curato- 
rem,  qua  praynifla  eft  ejus  Iibris  de  Sonno, 
&  Vigilia  y  ipjtmet  Meliario  nuncupatis  (£) . 

Defiderari  caepit  in  eo  major  in  feri- 
bendo  moderano  in  Arijlotelem,  &  in  G«- 
lenum  obfervantia  :  quamobrem  ejus  nimia 
qpinandi  ,  fcribendique  licentia  praftan- 
tiflìmorum  in  Galenica  Schola  Mediconim 
rabiem  adverfus  ipfum  excitavit ,  &  ut  a 
noftris  initium  faciam  ,  Remigli  Meliorati  , 
qui  adverfus  eum  Librum  de  Putredine  in- 
Icripfit  ;  Leonardi  Fuchfis ,  Joannis  Huartbii. ; 

Comitis  Montani ,  qui  evulgato  de  Mor- 
bu  volumine  Galenum  niuris  amarulente 
adverfus  ejus  obtreaatores  vindicavit;  (c) 
Julii  Alexandrini  ,  qui  cum  ipfo  Argentetìo 
.  >  C  i  adeo, 

(a)  Rotul.  Univerfit.  An.  1^44.  fub 
die  ultima  Oflobris . 

(£)  Edit.  Fiorenti*  per  Laurenti  Toc- 
rent.  Typograph.  Ducal.  An.  1556. 

CO  Joan.  Imperiai,  in  Muf*o  Hi- 
ilor.  pag.  86.  • 
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adeo  fevere  egit,  ut  ei ,  ex  unius  Comma- 
tis  tranfpofitione  litem  intenderit  ,  prpui 
jpfemet  cum  fuis  Amicis  Jeanne  Luebino 
Zavaterio ,  &  Tranci feo  Ottonario  Medito  , 
&  ft/Iathematicae  Ptfis  Profieflòre  conqueri- 
tur  ex  ipfius  Epiftola  Neapoli  data  .  (*) 
Poflquam  enim  Pifis  conftitit,  &  ibi  ,  ne- 
dum  Literariis  feti  edam  Oiyilibus  mole- 
ftiis  fuit  obnóxius,ut  patet  ex  Confuhafio- 
ne-  Doftiflimi  Cóllegas  Mandelli ,  adverfus 
quemdam  Mercatorem  fub  Am  1554*  (^) 
Neapolim  acceflìr,  ut  conftat  ex  eadem  Es¬ 
pinola;  addunt  nonnul'H  edam  in  Academia 
Montis  Regalis  profeflum  fuifle  (< c ). 

Illud  eertum  ,  ih  Taurinenfi/  Gytfinàfio 
Le&urae,  &  Curationi  JEgrotantinm  ope* 
ram  navando  corifenuifle;  fed  ir*  hoc  fé- 
cundo  exercitio  non  admodum  ’felicitèf 
ut  apud  praelaudàtum  Jo.  tìuarthium  in  O» 
pufe.  de  •  lngenhr.  Examin. .  legitur .  Ibi  plu- 
rcs  prò  exteris  confultariones  edidit  ;  im» 
«io  de  confultandi  Ratione  egregie  fcripfit'  ; 
&  alia  feraciflimi  ingenii  fui  Opera  protu* 
lit  quae  partim  fepararim ,  partim  conjun- 
flim  habentur  impreffa  ,  qure  longum ,  & 
fupervacaneum  fit  poli  Ijndenìum ,  aliofque 
Medicos  Colle&ores  enumerare  :  Unum 
opportune  fubiicens,  quod  in  praediéta  Tau- 
tinenff  Givitate  poftremum  diem  obiit  An* 
1572.  jrcliflo  Filio  Hercule  ex  honorifico 
con- 

(4)  Legitur  haec  in  fine  Edit.  de 
Somno  &c.  apud  Torrenr.  pag.  $36. 

( b ]  In  .prima  Par.  Cònfil.  Edit.  Me- 
diolan.  &  e  fi:  confult,  5*5.  &  pd. 

jV)  Vid,  Ghilin.  in  Theàtr.pag.  np. 
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connubio  cura  Margarita  Brollia  '  ipfius  Ar- 
chiepifcopi  Taurinenfis  Sorore.  [a) 

Neque  defuit- ,  qui  eidem  meriti  (Timo 
Profeflori  poetice  plauferit  :  quae  encomia* 
ftica  Carmina  viaere  daturL  in  praediéto 
Mufeo  J o.  Imperiali r  ;  Mihi  fatis  fit  tan¬ 
tum  modo  Sepulcrale  Elogium ,  nimia  Fili! 
modeftia  inchoatum,  deinde  aequiori  Cala¬ 
mo  profecutum ,  quod  Tede  T recherò  ,  & 
Ghilinio ,  in  raajon  Taurinenfi  Tèmpio  (£) 

ei  politura  eft  jreferre1,  quod  ita  fé  habet. 

;  »  *  •  — 

„  Joarini  Argentario.  '  -  ' 

„  Parentibus  firn,  &  natali  folo  tantum 
j,  noto;  Ingenicr- vero  Ariftotelico ,  & 

,,  in  re  medica:  Do£tlfs._  monumentis  lu- 
ftranda  Orbi  notifltmo  ,  cujus  peren- 
,,  nem  faraam  ,  &  gloriarci  neutiquam 
5,  confUmptura  eft  vetuftatis  injuria .  Her- 
„  cules  filius  maerens  pofuit  .  Obiit  ab- 
„  no  Domini  1572.  Tertio  Idus  Maii, 

,,  ABtatis  fu*  59. 

.  §•  XI.;  •  • 

•f o.c  Tranci fcus  Vegittsy  queni  mirto  piamo* 
mine ,  Trancifcum  appellat  Guidai  Panciro - 
lus ,  cum  ipfum  inter  claros  LegUm  in  ter* 
pretes  recenfet*  (c  )  natus  Anno  1489.  e* 

•  '  .*''■-  C  '  4  •  no-  .  y . 

[. a )  Joan.  Imperiai,  in  Elog.  ^pag.  87. 
(h)  Paul.  Frecher.  in  Theatro  Tom. 
2.  pag.  i49o.  Hieronym.  Ghilin.  in  Thea» 
tro  Volum.  a-  pStg.  119.  ‘  '  ' v  ~  * 

(c)  Lib.  II.  Cap.  i8fi  n.  280.  < 
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nobili  Tifinenfi  Stirpe  Vegiorum  y  primitias 
tngenii  fui  Theoreticorura  Légalium  labo- 
rum  Patria;  beneficio  dicavi! ,  Collega  ufus 
praefertiin  Hietonj/mo  Torme  Ilo,  Novarienji 
magni  nominis  J.  C.  unde  a  liberali  tTimo 
Duce  no  (Irò  Pifas  evocatus  cùm  honorifi- 
centiflìmo  Mille  Aureorum  Stipendio,  or» 
dinariam  Juris  Caffarei  fedem  obtinuit  An¬ 
no  1543.  00,  &  cum  plaufu  occupavit  : 
aeceptus  Principi  bus  ;  Collegis  carus  ;  a 
Difcipulis  reveritus  fimul  dile&ufque;  quam- 
vis  utiliter  Salfis  difteriis ,  '  &  Scommati- 
bus  non  defifteret.  eos  acquando  laceflìre 
(£) .  Famigeratum  eft  illud  ,  quo  candita- 
tis  jninus  esperti  ,  in #  Forum ,  aciernque 
lega  lem  profedturis  y.dè  quorum  proptereà. 
fama  diffldebat  :  quo:  Diploma  Dottoratiti 
caute  -cu (lodi re  monebat ,  fi  quando  fe  Dò- 
fìores  effe  occurreret  ©(tendere,  ac  patefa- 
cere.  Refert  id  Canoni cui  de  Tottij  in  fatt 
Manufcripta  de f cripti one  Campi  Santti . 

•  0  Lu- 

(a)  Lib.  Primo  Ducal.  Promot.  fub 
di&o  An.  1543. 

(b)  Jnter  multigenos  ejus  Auétores  , 

quorum  plerique  ab  eo  Do&oratus  In  (igni- 
bus  decorati,  reperiuntur  ,  hi  precipua  com- 
memoratione  digni  occurrunt  :  Rochus  Gam¬ 
bacorta  Ci  vis  Panormitanus  ,  &  Patritius 

Pifanus :  Nicolaus  Grillandajus  Piftorienfìs  .Jo. 
Parafaccbius  Pontremulenfis  j  Cofmus  de  Rof- 
fis  Nob.  plorenint.  Jo.  Bapt .  Anjaldi  de  S. 
Miniate  ,  Hieronym.  Calami  Sartianenfit  :  Jo. 
Bapt.  T iti us  de  Ca Jlil ione  C Ve.  ut  plures  a- 
lios  ex  Lib.  III.  &  IV.  4>o£lor.  Archiepi- 
fc  op.  Curi#  apparet .  ;  '  -  '  -  . . 
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.  %  Lucetti  adfpexit  Ptimum  ejus  Refponfomm 
in  Jure  volumen  fernet.  An.  1580.  &  non¬ 
nulla:  etiam  Allegationes,  &  Motiva  re¬ 
perire  datur  inter  Alba  Gonfili a  Conjult. 
SS4‘  &  feq. 

Univerfirati  autem  Noftrx  defecit  Vir 
hic  prxftantiflfìmus  An.  1554.  ut  indicai 
hxc  fubiefta  Inferi  ptio,  qu®  in  Ccemete- 
rio  Primatialis  Eccidi®  ,  vulgo  Campo 
Sanfto,  legitur,ac tali»  eft,.  .  . 

D.  O.  M.  . . 

!  Joanni  Francifco  Vegio  Patritio  Ti- 
„  cipenfi  Jurifconfulto  Clariflìmo ,  qui  ab 
„  optimo  Duce  Cofmo  magnis  prxmiis 
ff  decoratus  per  XII.  Annos  Pifis  Princeps 
„  in  docendo  fuit.  Aug.  F.  Moer.  P.  o- 
„  biit  Anno  MDL1V.  vixit  Annos  LXV. 

$.1  XII, 

",  ^  •  '  C 

Jo.  Baptifia  Afinius  Patritius  Florentintu  , 
co;  us  Literarie  Vitx  deferibend®  neceflì- 
tatem  lipfemet  fuo  veraci  calamo  prxri- 
pnit  in  luo  eruditismo  Opere  De  Religiofìs^ 
&  Sumptibus  Funerum ,  quod  Fiorenti®  a- 
pud*  Torrenti num  edidit  Anno  15Ó2.  in 
cujus  Epiftola  nuncupatoria  ad  -  Joannem 
Mediceum ,  videlicet  ad  Jo.  Cojmi  Filium  , 
qui  fibi  in  juvenili  Ente ,  fua  probitate , 
prudentia  ,  dodrjna  apud  Pium  Quartum 
S.  P.  jantam  gratjam  iniera^ut*  ad  Pi  fa- 
num  Archiepifcopatum  ,  &  Gardinalatum  viam 
fecerit ,  ad  fupremum  Eccidi®  Roman® 
Regi  ni  en ,  ubi  .Teniiis  jEtas  acceflìflet,  fa- 
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elle  perventurus,  nifi  vita?  Stamen,  fub  e- 
mendicato  pretextu  fortuiti  càfus  in  Rifa¬ 
tta  venatione ,  ei  obtruncaffet  immitis,  & 
invidus  Frater  D.-  Garzias  (a)  ibi  itaque 
fic  occafione  nuncupandi  Operis  praefatur . . . 

Toanni  Medici  Cardinali  amplifs.  Jo.  Baptifid  1 
AfiAius  S.  P.  D. 

Ut  tfioris  eft  paterni  naturahfque  defi* 
derii,  inflituit  me  pater  meus  eifdetn  Stu¬ 
di  is  ,  quae  ipfe  fuerat  antea  confedatus  , 
cctpique  Bononie  ob  id  Juris  civiiis  Studio 
ut  libuit ,  operam  dare  j  id  quod  deinde 
Patavium  profeflus  prò  viri  bus  perficere 
fùm  conatus.  Unde  Fiorentiam  in  patriam 
reverfus  cum  illud  Studium  ,  quod  jam 
iitihi  propofueram,  urgendi  facuitarem  dari 
maxime  cuperem ,  beneficio  Cofmi  Medicis 
Fiorentinorum ,  &  Senenfium  Ducis,  pa¬ 
tri  s  tui  clariflìmi,  cui  prò  fummo  in  om- 
ttes  honarum  artinm  Profeflòres  ftudio,  ac 
benevolenza ,  omnis  Studioforum  ^efpubli- 
ca  plurimtfm 1  debet ,  ad  Juftiniani  Inftitù- 
tiones  tyronibus  interpretandas  fum  voca- 
tus.  Qua  in  re  Cum  quantum  iicuit  pro¬ 
feci  fleti)  fequenti  anno  Pifas  àtèrum  ,  ibi 
ejufdem  Cojmi  opera  &  impenfis  refli|uto 
*Gymnafio,  cum  magna  undique  eruditiflì- 
morum  virorum  convocata  marni  ,  Jicec 
minimum,  me  contuli  .  Ubi  cum  annos 
duos  e  Superiore  loco  profeffus  cflcm ,  ad 

*  .  )  ‘  *'.'/• 

(a)  Praeter  Veraciores  Hiftoricos  vi- 
dendus  Johannes  Brunnemanno  in  Traft. 
juridic.  de  inquifit.  in  Dedicar.  &c. 
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altiora  proveflus ,  eam  Juris  Civifis  parreirt 

J[uam  vefpertinam  appellant,  interpretari 
um  aggrefl'us.  Verum  poft  duodecim  an- 
nos  quos  in  Jure  interpretando  impende- 
ram  ,  ut  patrefn  fenio  pene  confeftum  a 
fummis  laboribus  ,  contftiuifve  ,  ac  lotlgis 
vigiliis  paululum  relevarem  ,  &  prafertint 
id  a  me  afflagitantibus  propinqui^  ac  con- 
junflis  mftis,ab  inftitutis  interpretandi  Stu- 
diis  ad  Confultoris  offìcium  me  converti  ; 
id  quod  &  fi  non  libenter  faciebam,  cum 
ob  jam  inftitutam  vivendi  rationem ,  qua 
meo  ingenio  fatis  erat  accommodata,&  pre- 
fertini  cum  jam  labores  ,  .&  difficultates 
pene  omnes  fuperafse  me  i  n  teli  ige  rem  -, 
tunt  etiam  propter  amicorum  dulciflìmam 
confuetudinem  ,  &  continuato  Studiordm 
noftrorum  confabulationem  :  illud  tamen 
paulum  me  ree reabat ,  quod  &  amicis  meisj 
nova  hac  vivendi  ratione,  aliquando  prò- 
dette  polle m ,  &  conjunéìis  ,  neceffariifque 
meis  morem  gererem  ,  patrique  meo  (quod 
ego  maxime  cupiebam  )  alicui  levamento 
eflem  ;  Fiorenti»  tandem  offici y  &  of- 
ficinam  inftitui,  ubi  cum  antiquum  illud 
meum  inflitutum  a  conti nuis  me  fsepe  cu- 
ris  ,  clientumque  ac  patrouorum  garruli  ta¬ 
te  revocaret,  meque  aliquando  ipfum  col- 
ligerem  ,  turpe  lane,  &  hominis  prorfus 
imbecillis  futurum  exiftimavi,  lì  in  Stadio 
cum  fuittem  ,  in  arenamque  defeeridiflìem  4, 
pulvere  faltem  me  refperlum  non  oftende- 
rem.  Qua  propter  ut  dedecus  hoc,  &  im- 
becillitaiis  notam  fubter  fugerem,  &  prae- 
fertim  quod  Principi  noftro  patri  tuo  mu- 
nificentiflimo  (cujus  liberalitate  tanta*  in- 
C  $  gc- 
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genii  mci  exercendi  facultas  data  eft  )  me 
plurimum  debere  fentiebam  ,  inter  multas 
negotiorum  occupationes  Titulus  hic  Juris 
noltri  Citilis  de  teligiofis  C>  fumptibus  fu - 
nerum ,  m,ilii  in  mentem  venit  ;  tenues.  e- 
[firn  ita  funt  fortuna:  meae ,  u?  aliter  tam 
ingens  debitum  fol vere  non  poffem  ,  ad  < 
quem  eo  jibentius  adjeci  animmn,  quod  in 
ejus  interpretatione  multa, qua:  ad  religio- 
nem  nofVramdiriflianam,divinumque  cultum 
pertinent^>er tramanda  efTent.Duxi  enim  Ghri- 
ftianum  quemlibet  oportere  in  qualibet 
anione  a  divini*  prius  initium  facere .  Ac- 
cedebat  ctiam  ,  quod  hic  Titulus  effet  a 
fioltris  Jure  confultis  pene  praetermiffus  ac 
negle&us  ,  &  ideo  facile  accidere  polle  ut 
ilìud  evitare ,  quod  antea  fum  expertus  , 
mihi  ne  priufquam.  in  lucem  prodiret,  pr£- 
riperetur.  His  itaque  de  caufis  cum  hujus 
tituli  interpretationem  aggredi  deltinaffem, 
in  ^ea  fubinde  fncciflivis  horis ,  quantunj  li- 
«uit  fum  verfatus ,  ea  afferens  ,  qua:  pro- 
meis  exiguis  vi ribus  potai  excogitare,  & 

*  ad  propoli tae  rei  explanationefn  magis  effe 

y  accomrr.odata  judicavi  ,  ne  cum  multa  in 
unum  locum  congererem  (  poterant  namque 
multo  plura  cumulati  )  belluam  multorum 
capitum  ,  male  hajreiitium  oltenderem  : 
Perfeci  tandem  quod  delti naveram  :  Ulud- 
que  tibi  ,  quodcunque  fit  :  tanquam  meo- 
ium  laborum  ac  vigiiiarum  primitias  of- 
ferre  ,  ac  dedicare  decrevi,  utcmortis  co-  4 
gitatione,  de  qua  fcepe  fit  mentio  in  his 
nolkis  lucubrationibus ,  in  aliis  tuo  exem- 
pjo,  cui  a  Deo  Opr.  Max.  fimul  cum  a- 
uima  infufae  funt.3  manfuétudinem ,  clenlen- 
tiam, 
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tì«n,  charitatem  ,  pietatem  ,  liberalità* 
tenti,  teniperantiam  ,  mifericordiam  ,  hu- 
'  inanità-rem  ,  probitatem'  ac  fan&itafem  ex» 
ci  tare m  .  Quandoquidem  optitrie  noram 
has  omnes  animi  dotes ,  cum-quilibet  in 
te  uno  ab  ineunte  astate  admiratus  fir,  ad- 
mireturque  magi$,magifque  ia  dies,fi  pau- 
lulum  excitetur  nullum  foro,  fi  ocujos  in 
te  convertat  ,  morefque  tuos  ,  ac  vitam 
intueatur,  qui  fuam  immanitatem  ,  afpe- 
ritatem ,  duritiem  ,  ini  pietatem ?  avaritiaqi, 
intemperantiani,  crudelitatein ,  inhumanita- 
tem,  improbitatem,  &  impùritatem  in  feo- 
<lem  te  uno  tanquam  in  ipeculo  non  co- 
gnofeat  ;  &  eas  tandem  feftatUs  horrens 
non  ingemifeat.  Merito  fané  ad  Cardinala.» 
tus  "dignitaterft  te  promóvit  T>éus  Opt. 
Max.  ut  moie  Petri  nàvifulae  tòt  tantifque 
fluftibus  noflris  Kis  tempòribus  agitate  eia- 
vum  tenerès,  omnemque  ejus  gregem  a  tòt 
famelicis,  &  immanibus  lupis  tue.reris  :  fu» 
turum  enim  novit  tuo  exemplo ,  ut  homi?» 
nes  fe  ipfos  coiiigiyit  ,  ac  de  fuis  flagitiis- 
maximiique  fceleribus  cogitare  incipiant  , 
reliélifque  tot  de  Criftiana  religione  vanis, 
ac  diverfis  ,  prorfufque  inter  fe  diferep^n- 
tibus  opinionibus,  ultro  ac  fponte  ...ad  ve- 
ram ,  &  jam  fatis  pridem  reétiore  difeiplì- 
na  flabilitam  catholicani  ecclefiam  conver- 
tantur.  Éa  igitur  hilaritate  ,  ,ac  benevo- 
lentia  ,  qua  omnes  profequeris  bonaruiù 
literarum  profeflores  inter  quos  afTìdue  vèr* 
faris ,  locubrationes  has  meas  ,  qualunque 
fint,  acci  pere,  &  eas  legere  cum  aliquid 
otii  naétus  fueris ,  non  dedignabens  :  quas 
piane  fi  prorfus  non  inutiles ,  &  jngratas 
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ette  animadvertero,  ad  majoraanimum  miht 
accendes  ,  qua;  paulo  poft  in  lucem  dabi- 
mus,  vale  v  Florentias  X 1 1 1 1 .  Cai.  OBobr .. 
MDLX1I. 

Conjmendat  praedi&um  Opus ,  auftorem- 
que  coxvus  eximius  Scriptor  Petrus  Angelius 
in'  Epiftola  r  que  in  Laudata  Fiorentina 
Editione  immediate  fubfequitur ,  hujus  te- 
noris  ..  ». . 

Petrus  Angelius  Bargacus  Joanni  Baptiflte 

'  Afinio  S.  P.  D. 

Cépi  voluptatem  piane,  incredlbilem ,  mi 
Afini,  ex  leftione  Commentariorum  ,  quos 
tu  a  te  in  tìtultim  de  religiofìs  &  fumptib~ 
funerum  cdnfcriptos  ad  me  perferri  voluilti; 
nam  ut  amicorum  liberos  amamus  primum 
parentum  caufla  ,  deinde  autem  fi  animi 
cultus  acceflerit ,  eofdem  omrii  benevolen- 
tia  &  amore^  profequimur  ,  quod  ipfimet 
effe  digni  videantur  ,  quos  bb  virtutem 
plurimi  faciamus  ..  Sic*egb  librum  hunc 
tuum  tanquarn  ingenii  tui  partum  ,  vidi 
plurimum  perlibenter,  deinde  vero  fic-  fum 
erga  illum  aftèéìus  ,,  ut  amoris  in  re  mei 
pene  oblitus  fummam  ejus  doftrinam  at- 
que  eruditionem  mi  rari  magnopere,  &  a- 
maare  vehementer  ceperim  :  vix  enim  dici 
poteft ,  quam  fubtilitet  (  ut  mihi  quidem 
videtur  )  &  peracutc  multa  tra&as  ,  qhas 
eum  fint  propria  Jureconfulrorum  ,  mirum 
non  eft .  eo  modo  trattari  a  te  ideft  ab  ho¬ 
mi  ne  in  Jure  civili  interpretando  diu  mul- 
tumquc  lande  cum  magna  verfato  ,.  &  ejus 
praeterea  Jureconfuki  Fiiio  qui  rum  ref- 

pon- 


pondero  mt 

a%*sssS*?A 

Jus  civile  docenHnm  r  Uuce  », .  evOcatus.  ad 
ri  ori  bus  an„“  n.”  ^ 

chernmarum  rerum  '  ?ef?na  pul- 
hominum  pleuiffìma  ™f„  pra:daTJtfìmc>runv 

dam  faluraudum  SUen- 

cum  eo  preferite  loaui  «  rfu3Cenf  ?  quam 
fentem  ab  omnibus^  a.Jr  ^Uem  abPens  ab- 

<«>  &  vSTSSbS^L rTitake  ha- 

8na  <fe  exiftimatiotte  Dlnq“fqo'  *•  ma‘ 
juris  legumque  fcientiaEf0^^  ,ncrc^'biJem 

damorfculurn  vuCc^,0'  q"afi  l™*- 

*"1*$  „  Sed  b^c  /«r  ^  f  vretar  *h  om. 

Jureconfultorum  ac  faÌ?j2  pro>ria  -font 
mnafcuntar  •;  I|ja  J*'  t,b)<lue 
te  1  commoverunt  ,  QJL  5v,me  magno- 
«q,‘  operofo  fcribendi  Ve  ma  ??  fpiflb 

fe  multa  vel  infimr,  aC  • ^JUtan^1  gene- 
c6m  Zve  ft ra  potlus^rfequeris  , 
Patera  nobis  SJfcLf *°pemo*' antiqui- 
vanarum  «pum  thtfLrJ  ^  ^gentes 
corum  animos  del^w  A  *P”T  ’  vel 
itinere  le«ionis  fi^^a!fq”e,ffaJllCer«  i  & 
mertiflìma»  feenitJ  r  ?* * qui  & 

t.rtimi,Nam8ré  0td  ’  & 

™t,  «  ad  «  «<=  aWuxe*  . 

r,m  Priw,  quam  qnÌcI™?m0p*M  P4rven«- 
™>  quod  paolo  foL-r1”3  n  me  retardavé- 
fa«.  traftari  opoKowit  Ut  ,a  «  perdi- 

qui  rofas  jeEu„r  r-  ‘iU'madmodum 
«gunt,  fi  quando  acridi/, 

Ut 


«4  .  F abbraccio 

ut  aculeis  pungantur  ,  vix ,  aut  ne  vix 
quidetnfe  pungi  fentiunt  iis  fuavitatibus 
odorum  ,  qua:  afflantur  e  floribus  ,  ab  le- 
viculo  dolore  ad  deleftationem  avocati  , 
ita  ego  me  hercule  tacitus' admirans  tan- 
tam  copiam  rerum  pulcherrimarum ,  nullo 
modo  fentire  vifus  lum ,  que  homini  a  Ju- 
re  Civili  )  non  dicam  abhorrenti ,  &  alie¬ 
no).  fed  certe  parum  cupido  ac  uudiofo  e- 
jus  facultatis  moleftiam  fortafle  aliquam 
parere, &  animimi  interdum  remorari  con- 
lueverunt  ;.Gratulor  itaque-tibi,  o  mi  A- 
fmi ,  optoq;  perinde  ut  maximis  tuis  labo- 
ribus  Sc  .vigiliis  admirabilem  iftam  opum 
vim  congelimi  vita  maximum,  &  Tempi  ter¬ 
nani  .apud  omnes  gloriam  que  fruftus  ed 
vere  virtutis,confequaris  .  Vale.Pilìs  po- 
ftridie  nonas  Maii .  v 

Alias  quoque  perhibentur  ipfius  Legales 
Elucubrationes  Typis  commilfe  ;  fignanter 
Aurea  Praxis  J  udì  ciarla :  Viridarium  J  uridicum 
contmem  Flores  Utriufque  Juris&c*  Traftatut 
de  Executiortibus ,  d>*  Procejs.  Executivi s 
&c.  (a) 

Laudem  Poetica:  facultatis  ei  certo  non 
adfcribo  ;  licet  enim  duo  Etrufca  Epigram- 
mata  referantur»  que  recenfet  Clarifs.  La* 
mius  in  Bibliotheca  M.  SS.  Riccard.  pagi¬ 
na  48.  tamen  paucula  hec  ,  quamvis  ele- 
gantia,  meo  judicio  fatis  non  funt  ad  de- 
cu$  bop  ipfi  alfecendumj  &  an  ei  potius  , 
quam  alteri  Jttujus  Nominis,  &  Familiae 
.  .  -  •  '  ad- 

/*  "  ,  ■  .<•  • 

(a)  Pocciant.  &  Nigrius  ,  &  Latius 
Auguft.  Fontana  Biblioth.  Legai.  Parte 
Prima . 
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7  Ptjano  Cynmafìo .  6^  ; 

adhuc  follicitus  inq  uiro  ;  ibi  enitn  Patris 
nomen  ,  &  Ànnus  defideratur.  r  .  , 

ilìvfd  ce  rtum  Marcum  Joahnis  Filiuni 
Senatotiam  Dì'gnitarem  adeptum  frutte  : 
qu«,  fi  diutius  fùpervixiflet ,  Patri  quoque 
non  defuiflet  ;  Siculi  cooftàt  Conùtis  Pala¬ 
tini  y  &  Iquitis  Amenti  tmjlmu,  &  Decùs 
non  defuiffe ,  * 

•  V  §/  *lt  %  •  T  1  * 

«  -  **  •  -  — 

Praster  francifciun  Guticciardiniurn  j 
gnum  Jurifconfultum  ^  Politicum  *  &  Hi- 
fìoriarupi  Scriptorem  ni  ridi  filmarci ,  de  quo 
afìum  in  Ópùfculò  XI L  ubi  ,  de  Studio 
Fiorentino  Pifano,  occafione  bellorum  Fior 
rentiam  translato,  ex  ordine  agebatùr ,  oc- 
currunt  alìi  Duo  hujUs  aetatis  ,v  &  Studn 
preclari  filmi  •rofeflbres  ex  eadem  npbilif- 
finia  Stirpe  Fiorentina  Guicciardiniorum  j 
riempe  .  .  .  Nitólaus  natus;  ineunte  Anno 
1500.  ex  Àloyfìo  Patire  J.  Ù.  Dodiores  (*) 
ex  Prioribus  Libertatis,  Juftitiae  Vexilli- 
fero ,  ac  poftea  Senatore  &c.  eandem  Pa¬ 
tris  ,  Àvorumque  gloria:  femitam  calcan¬ 
ti  am  fufcepit  ;  &  jam  Anno  154?»  J uril- 
prudentiae  laude  clarus ,  in  Pifanam  Aca- 
demiam ,  ejuldem  edocendae  caufa  »  accer- 
fitus  fuit ,  (b)  ibique  fummo  cum  plaufu 

.  ;  pet 

»  »  ‘  i,  *  %  % 

(  a  )  Ab  Eugeniùs  tjamurrin-.  Tom» 
primo  Hiftor.  Genealog.  Maft.  in  Ser.  Se- 
nator.  pag.  50.  .  -  , 

(b)  Rotul.  Academic.  D.  Àn.  il*  Ta¬ 
bular.  ‘  fupremi  Magiftrat»  Florent.  Renai g 
Florent.  in  Vir..  Franti  fci‘.  .  - 


66  f ab br uccio 

per  Deeeniìium  circiter  perftitit  ,  ut  ex  E- 
phemeride  Doflorum  apparet,  libi  pattini 
fi  edam  ii\ter  Promotores  recenfetur  ,  (  a  ) 
fed.ab  ejus  manu  Laurea' Juris  infignitir 
reperiuntur  Vincentius  Platea  Mutilianens. 
Mari us  P etri  T bolo [ani  Collenfis  ,  Francifcùs 
Zaccharite  de  Stroziis  >  Jacobus  Bartholomrei. 
de -  Baroncellis  Patritii  fiorentini  &c. 

,  Patre  autem  Aloyfiò  Anno  1551.  detti- 
tutus  de  reditu  in  Patriarci  fibi  cogitandum 
duxit,  ubi  An.  1554.  Senator  conili  tutus 
Urbanis4  exterifque  Officiis  ac  Muneribus 
inferviit  (b)Z  Inter  haec ,  prse.ceteris ,  ho- 
norificentittima  fuit  Anno  1555-  Legatio 
ad  Sum.  Ponti f.  Petrum  Caraffam  Neapoli - 
tanum  recenter  '  fub  norhinè  Pauli  Quarti 
Pòntificem  ele&um  :;ubi  faina  eft,diìertif- 
fnnam  Orationem  habuifle;  (c)  nec  multo 
poft,  Anno  videlicet  1557.  mortem  obeun- 
do,  omnibus  bonis  trifte  fui  defiderium  re- 
Jiquit. 

§.  P  rari  sudato  Nicolao  ,  non  rrìinus  natu¬ 
rali,  ac  Civjlis  Filiationis.,  quam  doftrina: 
faedere  jùnftus  Petrus ,  Patre  aduc  vivente., 
idem  ’Studiorum  ,  ac  Le&uras  curriculum 
iniit  Anno  1551.  [d)f  Poft  mortem  vero 
Patris  -hujus  exercitii  perfa;fus,  &  contro- 
verfiarum  cura  Alba  circa'  pracedentias  ha- 

bì- 


..  {a)  In  Archiv.  Archiep.  lib.l  III.  & 

iv.  ‘  -  ,  . 

(£]  Jof.  Man.  Lo c.  praealleg. 

(c)  Id.  Remig.  ibid.  Jacob.  Gad.  in 
ElogiOgraph.  pag;  25 6.  in  Not.  prima.  Ga- 
Biurriq-  Tom.  I.  pag.  446.  &c. 

(<?)  Rotul.  Academic.  D*  An.  1551. 


de  Pi/ano  Qymnaflo .  èf 
bitarutn  ,  (4)  Romana;  Curia;  multipltei  et-» 
iam  Ipe  illeflus ,  eo  fé  contulit ,  &  pri* 
mum  Collaterali  Romani  '  Senatoris  elé- 
flus,  eì  utili  tei*  afTedit  ì  Data  fubinde  oc* 
j  caiìone  Pontifica  Nuncii  apud  Maximilìa • 
num  Secundum  (b)  partes  obeundi  ,  acque 
feliciter  demandatutn  libi  munus  expediit» 
Poliremo  tandem  Romam  reverfus  Sacra; 
Rotta  Auditori  amplifltmam  Dignitatem 
obti  ribit,  eaque  potitus ,  ploribus  tequijfimis 
Decifionibm  editti ,  quas  commemorai  Cornei 
A  ugufìinus  Fontana  (  c  )  ,  in  eà.  mortalem 
hanc  Vitam  curo  meliori  ,  ut  fperare  li* 
cet ,  aeterna  comnitttavit  Die  fecunda  A» gu¬ 
fi/  Anno  1567.  (d) 

§.  XIV. 

Ex  Alba  ,  non  veteri  ilia  Lati:,  qù£ 
jamdiu  dextruéla  fiiit,  led  ex  ea  Montis 
Ferrati ,  prodiit  nobilis  j.  C.  &  in  Legali 
Facilitate  prillanti  fimi  us  Jacobus  Mandelluì , 
Georgii }  exiniii  Medici  Filius  ,  vulgo  Alba 
tmncupatus .  Patris  ipfius  inftigatione,  & 
exemplo  Medicina;  ftudiis  -addiòìus,  invita 
licet  minerva,  animum  applicuit  ,  quibus 
deinde,  Patria  potevate  folutus ,  nuncium 
remifit  ,  &  ad  Canonlcam  ,  Legalemque 

Scien- 

(4)  Id»  Alba  Lib»  tertio  Configli  554. 

(£)  Remiga  Florent.  alias  Nannin.loc, 
praealeg.  • 

(c)  Bibliothec.  Legai,  parte  I.  in  verb. 
Guicciard.  Petrus . 

(d)  Joan.  Bapt.  Cantalmag.  in  Syntax. 

Auditor.  S.  Rota;  pag.  28.  ♦ 


68  »  Fabbr uccio 

Scientiam  convertir  (*)  ac  Augnile  Tauri*  i 
norum  primum  Inftirutionum  peregit  :  qui- 
bus  deinde  Papié  abfolutis ,  varìifque  The-  , 
fibus  in  Materia  Sujìitutionum  publice  oro-  ' 
pugnatis ,  non  Juris  Laurea  dumtaxat,  fed  f. 
&  Public*  Cathedra  Inflitutianum,  &  fub-  a 
indo  Juris  Canonici  per  Annùm  ;  mortuo  ( 
autem  Andrea  Alciato  ordinaria  Marutina  ,v 

X»Vis  Ci  vi  lisi  Lettura ,  &  Primarii  Titulo  t 

eie  mentilTimum  oftendit.  Qua  etiam  poft  e 
lapfum  ejufdem  Ticinenfu  Academi* ,  etiam  ! 
Macerata  quandi u  tale  Gymnafium  ftetit  ,  S 

exercita,  Mediolanum ,  parrocinandis  Cau-  m 
feS  coTrulk”6  lngenti-  >  &  Piaufu  .,  J 


E  Mediolanenfi  autem  Paleftra  certa- 
tim  a  Patavinis ,  &  Cofmo  Duce  in  eorum 
Academiam  iautis  premiis ,  &  honorariis 
invitatus,  (b)  prevalente  generoGóre  Cofai 
ipfius  oblatione ,  Pifas  acceflìt  Anno  1552. 
a^que  hic  ufque  ad  diem  duodecimam  Ju- 
un  An.  2554.  conili  ti  t  ;  <J  &  ut  plori, 
naaSr keSes  lubtiliter  interpreta- 
WS  fiiiflet,  e.g.  de  Rebus  ereditisi  de  Officio 
AJJefforum  j  de  J uri f dizione  &c.  [d)  'iti  hoc 
Li¬ 
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W  Vincent.  Annibald.  in  vit.  in  pri¬ 
ma  parte  ConGl.  premi  f.  Edit.  Mediokn. 
An.  1558. 

Academic.  &  Annibald. 


tCi  N,ot*  ìn  fin-  Tit.  digell.  de  V. 
Ob.~  in  §.  duo  Fratres . 


,  ..  (d)  Fpntan.  parte  prima  Verb  Man. 

ttentJr°:^'  in  Sefto>  &  Secund.  Re 

petente  Ctviì.  Voluta. 
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Stato mas  materia*  legendd  iilE-"  *“ 
prxhs  Mediolanenfibus  nr?J»~.  ’ que 

funi  in  fecnndàm  Partenf  E 5*  lmpre1^ 
fine,*  fiqnidem'obfervare  li cJ?^r  ?°vt  m 

*d/.  Alinfi,  p,l  i  l  l,c'  :  /*•&  Mffl, 

r«  Confelrationes  mnfcripfit  P,u- 

ex  para  ìpfaram  Confuiranonnm*  pamev 

&  fignanter  a  ad  i/n  "  apparet, 
fiis  Pr*cedenriarum ,  quls  fuoramT0' 
forum  Jurium  propugnar™  £  ^  allef 

laboravit.  Maxfm?Tro  niaLV1”dCX  C‘ 

£5®- 

«mSamwSr0  *■*- 

<»/£  cXmóS&.J™ 

pubJicè  Jegendi  anteriore*  in  oA.  J^’0 
butionum,  maiori  oortinni  ^  djftn- 

«*  «i?«ntiam’crX"°m  'fe*  (*> 

awrtw/  dicebanhir  *  3U1-  «#• 

tur:  ea  fere “arion.  „  “  duPl0 !»craban- 

poribus  atqae  his  etiam13  P?P?ri°tibus  fern¬ 
et  ex  Xipm  S  t.  ro,qu°t 

gulariter  plus  duabus  rJ*!!?  0reit?arit  >  re- 
polito  participes  fiunt  &  J?f[’Usdi  dS' 
quam  rei  igu  i  ,q  „  j  S^rJcd^JtV^l "  u  > 

»  mkQalcevflH orpitio,pro  WiSte  ?Jmpj 

...  V  ,  *«Mn 

***• &  adtot“'-Nov.Ad^;io^; 
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porum  commode  utens  •(*)  nifi  Scnenfis 
Belli  metus ,  quamvis  reapfe  evanidus  ,  eum 
averruncaftet .  (£) 

.Oceafionem  rraéli  Ferrarienfes  de  ejus  ( 
advqntu  fibi  fpopondei’unt  ;  (  c  )  fed  incaf-  j 
fum  ;  negat  enim  nedum  Guari  inut  Perfona-  j 
tus ,  acerrimus  ejufdem  Fenentis  Borfetti  cen-  (  j 
cenfor,  (d)  in  hoc  .folum  ei  nitni&  indui-  f 
gens,  quod  Ajìenfem  Patriarci  impune  finat 
Mandalo  adfcribere  ,  communi  fcriptotum  j 
Teflimonio  Albenfi  j  fed  &  negat  Guid.  ^ 
Panfuolus  ,  qui  Papiam  non  fine  plaufu 
eundem  reverlurn  fuifle  fidentilfime  tra-  j 
dit  ,  (e)  ìbique  Nobili  PueJla  in  uxo- 

rem  duéta  ,  .ex  nimio  ufu  matriraonii , 
in  gracili  qua  utebatur  corporis  habitudine 
vix  exa&o  poli  reditum  in  Papiam, &  poft  ’ 
conjugium  biennio,  intempeftiva  morte  fu-  ’ 
hiatus  eft  anno  1555.  etatis  vero  fuse  qua-  * 
dragefimo  quinto. Sicuri  regreflum  in.Thi-  * 
cinenfem  Univerfitatem  gratulati  funt  boni  ' 
omnes ,  fuifque  carminibus  Poerse  nonnulli  ’ 
celebrarunt,  (/)  ita  acerbam  mortem  de-  1 

,  .  .  •  Pi»* 

•  •'  » 

(a) .  Ex  praed.  vali  data  apparet  an. 
1552.  confulr.  55?.  Tom.  IH»  in  favorem 
ReverendilT.  Mag.  Frane.  Theolog. 

(b)  Vid.Ab.in  fin.d,§,duo  ffide  verb.Ohlig. 

( c )  Id.  Borfet.  Hi  fior.  Ferrar.  Gymna- 
fii  p9rt.ll.  Lib.  2.  pag.  178.  . 

(«1)1  n  Supplem.  &  animadverf,  part.  ( 
IL  pag.  5  6. 

(e)  Declar.  LL.  Interpret.  Lib.  fecun. 
Cap.  8$.  num.  274.  J 

‘  (/)  In  Volum.  interpref.  in  princip. 

fin  prs.cL  edir.  Medjolanenf. 


de  Pi  fono  Gymnafìo  .  jx 

ploranmt,  qua;  datur  Typis  impreffa,  intue- 
ii  poft  editionem  operum,  quae  gratusDifci- 
pulus,  fcriprorumque  .  fidiffìmus  Lcgatarius. 
Vincent.  Annibaldus  ,  qui  fummariis  auéìa  > 
Ci  Magiftri  non  ineleganti  vita  conferì  pta 
iniprimenda  curavit  .primo'  quiderri  Medio- 
lani ,  Francòfurt.  deinde  &  Venetiis,  ut  pe- 
res  ipfum  Fonran.  haberm  (a) 

Epitaphium  minile  refert  Annibald. ;  re- 
fert  vero  cianff,  P&nfirol  j  qui  g  converfo 
Opera  prxrerniittit eft  autem  infcriptio  ei 
pofita  in  Ecclefia  D.  Thoma;,&  in  Sacello 
D.  Catherinae,  ha:c,...,‘ 


„  Jacobus  Mandellus  Albenfis  Juris  in- 
£  terpres  celeberimus  Papia? ,  Piacenti* ,  & 
»>  Pifis  fuptemos  honores  confecutus  ,  cum 
»  deinde  Patavium ,  Ferrariam ,  rurfufque 
j>  Pifis  magnis  praerniis  vocaretur ,  vita  fun- 
»  aus  Ticinenfem  hanc  casterafque  lugentes 
„  reliquie  Academias  .  Vi*it  ann.  XLV. 
„  obiit  xxx.  0&ob.  MDLV. 

Superaddito  infuper  Epigrammate  ad  ejus 
Tumulutn ,  quod  àliunde  conftat  Francaci 
Baratem  Piacentini  I.  C.  partum  fuifle ,  ac 
tale  eft .... , 

Clara  x  dienj  rutilo  praecurrens  torni¬ 
ne,  caecis  , 

Aurora  hic  noftis  mergitur  iu  tene- 
bris 

Mandelli  ,  egregio  rutiians  vi  venti  & 
OQnore , 

,  -Sic 

(a)  In  Biblioth. legai. Loc.  Cupe  tv  allega 


7?  F  ab  br uccio  j  t 

Sic  luflrat  tnanes ,  fama  relitta  pios .  \ 

Hanc  oriens  ferct  aequo  occafusque 
ordine  forteti! , 

Aurora  aetefnum  ut  luceat  Alba  diem. 

§.  XV. 

Intra  breve  p.  f;orum  annorum  mterval- 
lum  ,  Duo  Gujdii  ,  Pafruus  videlicet,  & 
Nepos  ex  Fiorentina  confpictfaFa«niliaG«»- 
diorum  (  licet  in  eorum ,  &  in  alienis  feri- 
ptis,  Germanico  more  Vidii ,  ficut  Gugliel¬ 
mi  [Ville  Imi ,  appellentur  )  Medica;  Reipu- 
blicae  gloriam ,  Orbi  univerfo  utilitatem  , 
Pifano  buie  noftro  Gymnafio  decus  addide- 
runt .  _  • 

Senior  Guidiusì  Julràni  medicam  pari  ter  ar- 
tem  profitentis  ,  &  Condanna»  Dominici  Ghir¬ 
landarli  Filius  (  a  )  ope  forfan  celeberrimi 
Poetae  Aloifii  Alamanni  ,  penes  Chriftia- 
niflìmum  Francifcum  Galli#  Regem  pluri- 
mum  meritis,  gratia  ,  &  auftoritate  pol- 
lentis  y  fummam  benevoletitiam  iniit*  edito 
etiam  Parifiis ,  Ipfique  nuncupatoanno  1544. 
translato  de  Greco  in  Latinum  fermonem, 
praeclaro  Opere  de  Chirurgis  Scriptoribus ,  & 
Rebus  (  b  ) 

Lutetiae  Parifioruni  Primariam  Medicinae 
Cathedram  affecutus  ed ,  &  cum  fpecialibus 
Indultis ,  pingui  etiam  Sacerdotio  ab  eo 
■  -  do-  < 

(4 )  £àlvin.  in  Faft.  Confutar.  Acad. 
Florent.  p.  133. 

(£)  Idem  Guidius  Lib.i r. Medie.  In¬ 
di  tut.  Gap.  uit.  Claud.  Tolom.  Lib.  4.  Epi-  | 
(tei  pagi  152.  • 
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*  donatus  }  &  Regi®  Perfon®  Archiatrus  eie- 
ttus  :  de  quibus  omnibus  ei  gratularne  fub 
Anno  1545.  pYxlaudat  .  C laud.  Tolomeiut 
in  Epiftol.  cujus  initium  :  Ho  inte/b  qui  in 
Roma  ec»  “  ' 

Quadriennio  circiter  poft,  eodem  munì* 
ficentiflimo  Rege  defuntto ,  Guidìus  ab  2* 
que  clementilfimo  Duce  Florentinorum  Cof- 
mo  in ‘Etruriam  revocatus  Anno  1548.  in* 
ter.fuos  Protomedicos  adlettus  fuit,  &  Pi-  ' 
fana  Cathedra  decoratus  ab  initio  quidem 
Philofophi® ,  deinde  vero  Teoretic®  Me* 
dicin®  &.  prattic®  ;  &  poliremo  tandem 
Supeoordinarii  gradu  ac  titulo  intigni  tus 

Cab 

Per  vicenniùm  fere  fuflequens  in  hoc  le- 
gendi  munere  Pifis  perftitit;  interim  Fio- 
rentin»  Academi®  Confulatu  coboneftatus  ; 
&  quod  eft  utilius  nobili  quadam  cum  lau¬ 
dato  Galliarum  Rege-  ®mulatione  ,  a  ma¬ 
gnanimo  Principe  Cofmo  ,  cui  primitias 
veluti  Studiorum  fuorum  Tres  Libro:  Medi « 
cinalium  lnjìitutionum  obtulerat .  (i>)  Eccle- 
fiaftic®  jam  vit®  mancipatus  ,  opulentis 
admodum  Beneficiis  fuit  auttus  ,  ut  fcribit 
Paulus  Freherus  (c)  hoc  eft  Plebanatu  tunc 
temporrs  Libumenlis  Urbis  ,  &  Pifeienfi 

N.  R.  T.  VI,  D  ,  Pr*- 

(*)  Rotul.  Academic.  dd.  Anno*  in 
Tabular.  Suprem.  Magiftr.  Florent.  & 
Pifan.  Cancellar. 

(b)  Impref.  poft.  Opus  de  Febribus 
An.  1585,  in  4. 

(c)  In  fuo  Theatr.  parte  3.  de  Me- 
dicin.  Dottor,  pag.  125^. 
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Ptajpofltura  (*);cumque  ex  Pontificio  In¬ 
dulto  Medicinam  quoque  pra&icam  facere 
poflet,  utramque  rem  ,  Sacram  nempe ,  & 
Prophanam  laudabiliter  procuravit  ,  illam 
quidem  riitidiflìmis  exemplis  ,  hanc  vero 
lucìilentillimis  fcriptis  illuftrando . 

Ad  Medica  Scripta  quod  attinet,  quibus 
confiìio  Magni  Ducis  excitatus  ,  &.fubfi- 
diis  adjutus  ,  libi  propofuerat  Univerfam 
hanc  Arreni  excurrcre  commentando  ,  & 
nifi  mors  obftitiflet,  Vir  Graece  ,  Latine- 

Sue  do&us ,  &  quam  qui  maxime  laborio- 
is  effeciflet,  non  ea  fingillatinr  comme- 
moratione  profequar ,  cum  non  Bibliothe- 
cam  paraturis  haec  fcribam fed  ut  aliquod 
eximii  hujufce  nofiri  Profeflòris  fpecimen 
exhibeam  ,  folum  illud  in  genere  adndto  , 
in  Sententia  Galenijlicaì  &  Hippocvatica^Cel - 
Jo  tamen  magis  addiflum  ea  elucubrale  , 
Patet  hoc  ex  multigenis  Medicis  Operi- 
tibus  ,  quse  primum  lepararim ,  diverfis 
temporibus  ac  Formis,  &  Locis  edita  flint  ; 
deinde  vero  colle&im  ,  numero  auSa ,  ex 
privatis  ipfius  fragmentis,  cura  &  ftiidio 
amantifiìmi  Nepotis  perpolita;  Figuris  et- 
jam  Anatomici s  efoxnata  ,  Quatuor,  aut 
ÌQuinque  Voluminibus  comprehenfa  (b)  z 
quorum  nonnulla  Originalia  in  Bibliotbeca 
Regio  Medicea ,  &  in  Riccardiana  M.  SS. 
aflervantur  (e). 

•  •*'  Ne- 

(a)  Ferd.  Ughell.  Ital.  Sacr*  Tom.  p. 
jn  Ser.  Pifcienf. 

( b )  Vid.  Pafqual.  Gali.  Linden.  reno- 
vat.  Tfrael.  Spach  £dit.  Venet.  Àn.  1611. 

(c)  Clàrifs.  Salvin.  &Jo.  Lam.  in 
Cafalog.  pag»  3  73. 
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Neque  umquam  fcribendi  finem  fecit,  do« 
nec  Afthmate  confliftatus ,  &  demum  levi  - 
febee  confumptus  (a)  Pifis  Anno  i$6p. 
interiit,  ubi  Pifana  Civitate,  &  InfignU 
bus  fuerat  cohoneftatus  (b) .  . 

Gertatim  in  ejus  laudem  ,  &  e/us  obi*» 
tura  confcripta  carmina  ;  ad  Tumulum 
tamen  in  Avito  Sepulcro  Majorum  t  ih 
Ecclefia  SS.  Annunciata?  in  quem  transla-* 
tus  fuit  ,  nullus  fpecialis  titulus  appofitus , 
quamvis  plura  exarata  Epithaphia  ,  e  qui— 
bus  unum,  utpote  magis  Poeticum,  non 
ignobilis  latini  Poeta?  Petti  Gherardi  Bur * 
genfis  libet  exeribere  .  ,  t  (c) 

*  .  .  f'  . 

„  Divina  celeber  cura  Vidius  arte  me- 
,,  dendi 

j,  Venir  ad  Inferni  triftia  regna  Dei  s 

}>  Indoluit  Pluto  ,  titnidufque  h®c 
*  ‘  „  corpora  dixit 

,,  Doéius  homo  ad  vitam  mortua  rur- 
„  fus  agit,  ♦ 

§•  Seniore  Fidia  adhuc  fuperftite  ,  Junior 
Guidius ,  ex  altero  Juliano  Avi  nomen  re» 
ferente  progenitus  ,  Pifani  Magifterii,  in 
eadem  Facultate,  compos  redditus  ,  poft- 
quam  &  ipfe  Medici  Auguftiffìm*  Gallia- 
tum  Regin®  Eleonora  Medicea  honorifìcen-* 

*  Da  7  tiara 

(a)  Thomas  Cornach.  in  Eleg.  Opef. 

in  4.  Fior.  edìt.  prasmif.  ad  F.  R.  Cor¬ 
rer.  • 

(b)  Mich.  Pocciant.  in  vèrb.  Vidius 

pag,  167.  &c.  &c.  .*■ 

>(c)  Ref.  Saivin.  ibid. 
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-  tìam  fibi  promeruerat  ( a ) ,  Pifanae  Lettura? 
vacans ,  quidquid  fupererat  temporis  ,  col- 
ligendis,  ordinandi,  amplificando  ,  eden- 
di  fque  Patrui  Operibus  gratus  ,  Difcipulus 
impendit  ;  &  fi  quod  proprio  Mar¬ 

te  ab  eo  elaboratimi  dici  potefi,  illud  eft, 

3uod  hunc  prafefert  Titulum  :  Vidit  Junioris 
e  Cur attorie  membratim  Lib.  XI.  &  quod 
memoria?  defungi  Patrui  otfieiofifTìma  pia¬ 
ne  Epifìola  confecravit  [£) 

In  Poeticis  etiam  (quandoquidem  Mufa; 
cum  Philofophia  ,  &  Medicina  honeftupi 
commercimi!  habere  numquam  dedignatae 
'  funt  )  fefe  exercuit  Junior  bic  Guiditi* ,  & 
in  celebri  Strottiana  Bibliotheca  ,  referente 
Salvinio ,  qnoadufque  vixit ,  ejufdem  Biblio¬ 
teca;  pene  dixerim  arbitro  ,  iflhasc  repe- 
liuntur  et rufco  carmirie  confcripta  •  (  c  ) 
\  „  Tragicomedia  detta  Sufanna ,  Ó“  ha  Trage- 
'  ,,  diti  :  Par  tenia  Jephte  %  ovvero  la  Pietà 
„  temeraria.  S.  Giovanni ..  David  perfe- 
guitato  .  Servio  Tullio ,  Antigone  di  Sofo - 
5)  cleyEdippo  Tiranno  di  Sofocle  (  quae  etiam 
„  Etrufco  Carmine  reddita  fuit  a  Petto 
„  Bargteo  )  Edippo  Coloneo  di  Sofocle  ;  Elettra 
„  di  Sofocle  i  Fenijfe  d?  Euripide  &c.  ut 
•  „  ommittantur  Etagmenta  Poetarum  Giaco- 
„  rum  par  iter  Etrufcis  verfibus . 

Sub  M.  E.  D.  Francifco  potiffimum  flo- 
rififle,  non  finunt  dubitare  tot  n.tida?*,  & 
erudita  .  Praefationes  ,  nuncupationefque 
.  •  prae** 

'  t  .  :  •  .  r 

(a)  Id.  prseal.  loc. 

( b )  Edit.  Vener.  Junttarum  .  -> 

-rÀ  (0  In  d.  Biblioth.  lub  num.  622.  uf- 
<pié  ad  nunier.  632...  uu  , 


-<  ' 
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premortili  jam  -Pattuì  Librorum  ;  necnon 
Latina  fmebris  O  rat  io  (  qua  diligentem  ac- 
curatiflimi  Salvini  inveftigationem  eflfugit), 
in  laudem  R.  E  ejufdem  Trancifci  grimi  , 
de  qua  eruditismi  colleétores  ampliatoref- 
que  Cineiliarrz  Bibliotheca  mentionem  ha» 
bent  {  a  ],  tamquam  edita  Lugduni  An. 
1587.  •  i  . 

Ad  Annum  lutem  faltem  1619.  vitata 
vegetam  &  operofam  protraxifTe  Juniorem 
bunc  Guidium  ,  id  prae  caeteris  oftendit  , 
quod  prò  Regia  valetudine  Cofmi  II.  con- 
iuluitf  fuafque  ,  &  aliorum  Confultationes 
colLegit,  literifque  mandavit  ;  qucs  pariter 
collegio  inedita  fed  publica  luce  digniflì- 
ma,  in  praed.  ferie  aflervatur  (b) . 

§.  XV  I. 

=  Dum  Pifanum  Athenaenm  Philofophicis 
praele&ionibus ,  aliifque  exercitationibus  ce- 
lebriorem  in  dies  reddebat  Antonjus  Lapi- 
nius  Florenttnus ,  de  quo  Verinius  Junior  } 
tamquam  Prceceptore  tuo ,  &  uno  ex  prae» 
cipuis  Pifanae  Academiae  luminibus  memi- 
nit  (c)  ;  &  cujus  Phificte  PrteleSiones  Mail. 
SS.  aflervantur  in  celebri  Bibliotheca  Ric- 
cardiana  (^)j  quamvis  de  eo  fileant  Pata- 

»D  1  vi-  ' 

(a)  Venet.  Tom.  4.  pag.  357.  tam¬ 
quam  relata  a  Cinell.  in  Se.  xvi  i  1.  . 

(b)  In  Cod.  665. 

(c)  In  Relatione  Pifani  Gymnafii  ad 

Petrum  D.  Simbardium  M.  S.  in  celebri 
Strotiana  Biblioth.  -  > 

(d)  Clarifs.  Jo.  Lamius  in  Catalog.p.a$p« 
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vini  Scriptotes  {a) ,  forfan  ob  brevitatem 
temporis  quo  tale  munus  apud  eos  exer- 
cuit,  mortuo  Seniore  Verinio ,  ex  eo  Gym- 
nafio  ad  Pifanum  edu&us  eft  An.  1543.  a 
Gofmo  Duce  ,  ut  coaevus  Scriptor  Joan - 
pes  Baptijìa  Adrianus  -memoria  mandavit  : 
(b)  cujus  teftimonium  adeo  videtur  atten- 
dendum,  quod  nifi  jufiis  de  caufis  renun- 
ciafiet ,  &  Robortellio  Utinenjt  locum  cefliflèt  , 
debui  flèt  is  quoque  Profefiòrium  hoc  Al¬ 
bum  impiere  (c) . 

De  eo  etiam  benemerentem  fé  praebuit  f 
quod  ejus.  Filius  Euphrofìnus  fila  educato¬ 
ne  Grammaticus  illuftris  evaferit ,  ut  editae 
per  Sermartellios  Inftitutiones  Grammati- 
cdles  nobis  certiffimo  documento  funt  («/). 
Biographus  atque  Philologus  non  contem- 
nendus  ( e )  ;  &  quod  in  noneftiflìma  ipfius 
agnatione  plures  habeantur  in  Doftorum 
Album  relati;  &  Augtiftinus  Jacobi  Filius 
Clero  Fiorentino  adfcriptus  ,  qui  breve 
Chronicon  reliquit  ,  vernaculo  Sermone 
fcriptum  Rerum  Florentinarum  inter  M. 
SS.  Marchionis  Nerei  Guadagni  aflervatum  , 
non  indignum  opportuna  commemoratone 
eruditijjimorum  adnotatorum  ad  Satiram  Vi 

Ja - 

•  ( a )  Papadopol.  Tomafin.  &c. 

(£)  Lib.  3.  Hifìoriar.  Suor.  Tempo- 
yum . 

.  (c)  Prim.  Mot.  Propr.  in  Cancellar,  - 
Suprem.  Magiftr.  fub  d.  An.  1543.. 

( d )  Edit.  Florent.  Art.  15 6p.  &c. 

(e)  Jul.  Negr.  de  Scriptor.  Florent. 
pag.  228.  Add.  Edit.  Oper.  Francifci  Diac- 
•et.  Edit.  Bafilienf. 
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Jacobi  Sottane  Fiorentini  Senatoris  (a)  pag, 

*  io p. 

§.  XVII. 

Simon  Portius  prope  initi um  Speculi  deci» 
mi  Sefìi  Neapoli  natus  ,  ubi  tunc  Nobilis 
conditionis  Johapnes  Genitor  exilii  caufa 
commorabatur,  (b)  ibi  iis  Studiis  inftitu- 
tus  ,  quibus  adolcfcentes  informari  folent 
ab  initio,  fama  Patavini  Gymnafii  illeftus 
co  fe  contulit  ,  &'  forte  fortuna  in  Petrì 
Pomponatii  Ariftotelici  prseftantiflìmi  ,  fed  * 
non  admodum'bene  de  Chriftiana  Religio¬ 
ne  fentientis  Schola  receptus ,  in  Peri  pate¬ 
tici  Do&rinis ,  prò  ea  qua  prasftabat  ìnge- 
nii  perfpicacitate  plurimum  profecit.;  Sen- 
tentiae  Praeceptoris  ad«o  addi&us  ,  ut  cum 
Jo.  Alexandro  Acbillino  aemulo  uteretur  , 
adverfus  ipfum  publice  difputare  in  Sen- 
tentia  Magifìri  non  erubuerit .  (c)  Interim 
Opufculo  de  Ccelìbatu ,  quem  alias  uxoratus 
homo  minime  fervavit  ;  de  Conflagratane 
Agri  Puteolani  edita  Epiftola  ad  Petrum 
Toletanum  Proregem  Neapolitanum  Magni 
Cofmi  Socerum ,  in  notitiam  ejufdem  Prin¬ 
cipi  Gymnafii  noftri  Reparatoris  p^rvenit; 

&  ab  ea,  ubi.  primum  data  occafio  fuit  , , 
non  prius  tamen  An.  1546.  Philofophiae 
Cathedra  donatus . 

D  4  Pifis 

{a)  Imprefs.  Fiorente  An#  1751.  per 
Cajet.  Albizzinium . 

(b)  Nicol.  Papadop.  lib.  a.  Gympaf. 
Patavin.  Cap.  x8i 

(0  Idem  Ibid.  pag.  20j«  /  i  ^ 
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Pifìs  Hijìoriam  Pifcium  con  fé  x  e  re  aggref- 
fus  eft  ;  quam  tamen  vulgato  interim  ce¬ 
leberrimi  Rondeletii  Opere  -,  De  adtum  agere 
videretur  ,  inabfolutam  reliquit  inedi- 
tamque .  ( a )  Editum  vero  ,  quo  tempore 
apud  nos  degebat,  Traftatum  Arifiotelis  de 
Coloribus  ab  eo  e  Grseco  Latine  reddi- 
tum  habemus  -,  &  peculiarem  fubaiterni 
tra&atus  de  Coloribus  Oculorum  poftea  a 
Joan.  Bapt.  Gelilo  Italice  traduflum  ^  (  £  )  •. 
Verfionem  itidem  Fiorentino  Idiomate  fa- 
ftam  per  ipfum  Gellium ,  alterius  DifTerta- 
-Tionis  fuper  Jubrico  quidem  Argumento 
ipfius  Porti i  ,  fano  tamen*  modo  pertra- 
éiati  :  An  homo  bonus ,  a  ut  Malus  Sponte  e- 
vadat .  (c)  Enarrationem  quoque  in  Preca- 
tionem  Dominicani  ab  eodem  G'ellio  fub 
hoc  Titulo  nobis  exhibitam:  Modo  di  Orare 
Criflianamente  con  Fejpoftzionè  del  Pater  no « 
fier .  ( d )  Quod  juftam  Cenfuram  reftius  de 
Religione  Senfientium  incurrir ,  eft  Opus 
de  Humana  Mente ,  quod  poftea  cum  Jo: 
Jacobi  Marte  Apologia  :  de  Immortaliate 
« Anima  prodiit  </)  ;  Opus  nedum  Ecclefia- 

‘  fti- 

V 

(a)  Jacob.  Auguft.  Thuanus  lib.  15.  n. 
9.  Edit.  Lugdun.  Batav.  pag.  459. 

(b)  Edit.  Florent.  per  Torrentin.  An. 
1551.  Salvin.  in  Faftis  Confular.  pag. 74. 

(c)  Ant.  Fran.  Donius  Biblioth.  parte 
I.  Pag. 47.  Nicol.  Toppius. Biblioth.  Neapo-' 
lit,  pag.  285. 

(d)  Edit.  in  eadem  Typograph.  An. 

1 5 5 1  •  /•  . 

(e)  Linden.  renovat.  lib.  primo  in  verb. 

Parti  t*i  pag.  974.  .  “ v  -  *  -  ,  ' 


* 
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fticorum  fed  Prophanorum  Scriptorum  fir 
bilis  exceptum  (a)  Confultius  ipfimet  fuif-' 
fet  inrer  Confinia  rerum  mere  Phificarum 
calamum  fuum  ,  continére  prout  non  fi¬ 
ne  approbatione  fecerat,  (b)  veluti  de  ve¬ 
runi  naturalium  Princtpiis  ,  praeter  fuperius 
allegata  :  de  bonitate  Aquavumìde  Puella 
Germanica ,  qua  biennium  vixerat  fine  cibo 
&  potu  &c.  * 

Multigenorum  Studentium  affluxus  ,  qui 
Scholam  ejus  circumftipabant ,  qui  Litera- 
riis  congreflìbus  aderant ,  &  precipue  in 
renafcenti  tunc  temporis  Rudium  Academut  \ 
qui  certatim  per  ejus  manus  curabant  ad 
Do&oratus  infignia  protr.oveti ,  quorum  in 
prsfentiarura  haec  in  mentem  fubeunt  no* 
mina  „  Michael  Angel.  Fofchius  ;  Aret. 
j,  Hieronym.  Bacel.  Florent.  ThomasMarc. 

Cornacchin.  pariter  Aret.  Henric.  Mat- 
,,  tif.  Brugens  ;  Aloif.  Nicofius  ;  Pompejus 
„  Francifci  Spatafora  ;  Jo.  Bapt.  Riccardi 
„  Florentin  ;  Lucius  Lucj  Mercateliius  ; 
„  Selvag.  Ghettinius  Florent.  Matth*ik 
„  Gentili;  Raphael  :  Jo:  Cartelli  Faveiu. 
,,  Mag.  Pacificus  Giuntini  Carme lit.  &c. 
„  &c.  (<r)  Do&rinarum  haec  varietas  ac  mui- 
tiplicitas  iti  homine  Grascis  Literis  cKteriG» 
que  bonis  Artibus.  exculto  fummam  int$r 

D  5  ’  phi* 

.  (*)  Conrad.  Gefner.  in  Bibliath.  JeiF 
fer.  Papadopol.  d.  Loc.  Joppius  ubi  fupra 
(  b  )  Georg.  Abraham  Merculin.  dj 
fcript.  Medie,  iib.  prim.  Papadop.  E.  L. 

(c)  Ex  lib.  tento ,  &  quarto  Doftorat. 
Archiv.  commun, .  Archiep.  Curi*  &c.  &c, 
&c.  .  * 
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Philofophos  exiftimationem  conciliavit;  & 
talem  apud  aequiifimum  Principem  opinio- 
nem,  ut  Superordiaarii  gradum  An.  1548. 
libi  promeruerit ,  &  quandiu  apud  nos  vi- 
xit ,  magnis  Stipendiis  fuerit  auétus  :  '  vi- 
xit  autem  apud  nos  donec,  &  quoufque  e- 
jus  Filius  Camillus  nomine  ,  qui  Studia 
Jurifprudentias  Bononie  inchoaverat  ,  per 
Itatutarium  tempuf  hic  expleret  :  quo 
curfu  perafio  ,  &  An.  1552.  Promotore 
Jo  Francifco  Vegio  Papienfì ,  Laureato  Juris 
adeptus,  (a)  cum  Patre  de  difceflu  in  Pa¬ 
triarci  cogitavit,  &  eo  reverlus  non  multo 
poft  An.  1554.  astati s  vero  fuse  quinquagefi '• 
mo  feptimo  deceflìt.  (b)  ■  ■ 

§.  XVIII. 

Semper  aequis  ,  femper  ;indulgens  erga 
Illufttem,  &  de  Academia  noftra  beneme- 
rentem  Strozzi  am  Tamiliam  (c)  ,  Medicea 
Domus ,  licet  non  adeo  conftanter  par  pari 
telatura n ,  prout  ex  alibi  aduoratis  inno- 
tuit .  Eadem  astate  qua  Graecis  Latinifque 
Literis  operam  navabat  in  Pifano  Gymna- 
£0  Cyriacus ,  ex  diverfa  quidem  Linea,  fed 
ex  eadem  Agnation ^Joannes  Caroli  Stroftii, 
&  Margbarita  Nafta  Filius,  Phiiìcis  ,  primo 

qui- 

ft 

(a)  Ephemerid.  Scholaftic.  lib.  4.  in 
Append.  pag.  84. 

(b)  Laudat.  Thuan.  d*  lib.  23*  Hiftor. 
n.  y.  &  d.  Papadop.  lib.  2.  cap.  18. 

(c)  Vid.  praefens  Opufcul. ,  &  Antece¬ 
denza  Vili.  §.  primo  &  fecundo ,  &  XI. 

§.  vini.  , 
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quideni  Extraordinario  loco,  deinde  Ordi¬ 
nario  enucleandis  incubuit  (4  )  Nec  nifi 
praebitis  luculentifilmis  idoneitatis  fuae  Te- 
ftimoniis  ad  id  muneris  adfcendit  .  Sub  Se¬ 
niori  Francifco  de  Ver  tu  ,  vulgo  de  Velini* 
nuncupatis  Philofophiae  Studiis  indulgens 
prirnas  facile  obtinuit,  &  j  Eloquenti^  Stu¬ 
dia  jampridem  Fiorenti  adeo  feliciter  e- 
xegerat,  ut  nondum  expleto  liigefimo  quar¬ 
to  fuse  aetatis  An.  de  Verini  ipfius  laudibus, 
in  Tempio  S.  Spiritus  in  Solemnibus  Exe- 
quiis  ei  a  Principe  indi&is  ,  &  ipfomet 
Celfiflimo  Duce  cum  magna  Nobilium ,  ac 
Literatorum  hominura  frequenta  adfiante , 
perfe&am  ,  numerifque  omnibus  abfolutam 
Orationem  habuerit.  .  > 

In  folemni  ejus  inauratione  m  Pi  Tana 
Univerfitate  ad  Philofophiae  gradum  ,  pul- 
cherrimum  ingenii ,  do&rinaeque  fuae  fpeci- 
men  exhibuit.  ( b ) 

In  Patria  Urbe  ,  Academiae  Florentinss 
Confili  An.  1541.  conftitutus  ,  v'érbis  ,  & 
exemplo  ita  prsefuit  (c) .  ut  nifi-  paté, ntiflì* 
mum  impedimentum  cauflatus  ,  modeftiflì- 
me  recufaflet,  iterum  fuiflet  praeftantiflìmo 
illi  caetui  prsefe&us,  (d) 

Perftitit  autem  Pifis  in  Philofophica  Ca- 
D  6  the- 

( a )  Rot.  An.  1547.  &  52.  Archid.A* 
loyf.  Strot.  in  Faftis  ap.  Salvin.  pag.VII. 

(£}  Lib.  Partit.  in  Archiv.  Pifan.p.  rB. 

(c)  Extat  ejus  doéliflìma  PraeleÉVio  in¬ 
ter  Seleftas  veterum  Academicorum  Typis 
imprefla,  ut  ex  Salvin.  habetur  ipfo. 

(d)  Idem  Canonie.  Salvin.  in  Elog. 
Cofm,  Battoli  pag.  78. 
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thedra  donec  a  fuis  intrinfecis  ,  ac  familia¬ 
ri  bus  in  Patriam  revocatus  ,  ut  cum  Mag* 
dateria  Carnefecchia  honorificum  matrimo- 
niura  iniret  ,  eidem  an.  15(57*  nupfitjfed 
dolendum  quod  fine  Prole. 

Interea  renunciato  a  Carolo  Quinto  Im¬ 
perio,  &  in  ipfms  locum  fuffefto  Fratre 
Ferdinando  Primo  hujus  nominis  ,  ad  ei 
gratulandum  fuo,  &  Publico  Nomine,  fuit 
honorificentifllme  praele&us  ( a );  quod  ele¬ 
ganti  oratione  perfecit  Pio  pari  ter  Quarto , 
e  Medicea  fed  Mediolanenfi  Familia ,  in 
Romanum  Pontificem  falutato  ,  ad  pra> 
/landum  debitum  obfequium  ,  una  c'um 
Petro  Capponio ,  Luca  Ner Ho  ,  Angelo  Guic- 
ciardinio ,  Pandulfo  Setufa ,  meriti  flìmus  Nun- 
cius  acceffìt  :  qui  nimmo  ab  eodem  S.  P. 
inito  poftmodutn  profequendae  Tridentina? 
Synodi  nobili  ac  falutari  confilio'1,.  iterurn 
Joanni  Stro&io  demandata  in  id  operofiflìmi 
negotii  ad  Pontificem,  &  Patres  adeundi 
cura  ,  decentiflìma  hac  in  credentialibifc 
Literis  teftatione  .  „  Nobilem  Virum  no- 
5,  bis  dilefìiflìmum  Joannem  Strozzium  , 
„  fide ,  Probitate  atque  eruditione  praecla- 
„  rum  ipfifque  rerum  experimentis  proba- 
5,  tum  ad  Sacrofanédam  Tridentinam  Syno- 
„  dum ,  Deo  auéVore  ac  Sanftiflìmo  Domi- 
j,  np  Noftro  S.  P.  pienti  (lìmo  congrega¬ 
ci  tam  deftinavimus  (b)  :  qua  quidem  oc* 
ca- 

(«)  Jo.  Bapt.  Adrian,  in  Hiftor.  Suo- 
rum  Temporum  pag.  6 14.  &c. 

(£)  Dominio.  Mellin  in  nuncupat.  Oper, 
inveteres  tjuofdam  Scriptores  Malevo  la  C bri- 
flirt  ni  Nominis  obtreftatores  relat.  a  Saivin.  p.x. 
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catione  teftem  habemus  Pallavicinium  ei  a 
fexaginta  Praeiatis  obviam  itum  ,  &  gra¬ 
ve  m  ,  &  elegantem  Orationem  ab  eodem 
Stròzzio  habitam  ,  quae  in  Veneta  ampia 
Colle&ione  Rerum  ad  Concilium  pertinen- 
tium  relata  eft. 

Quod  ti  vere  in  aélu  Setiìbnis  ,  fnbortis 
inter  Patres  circa  praecedentiam  Loci  dilTì- 
diis^non  interfuit ,  hoc  prò  re  nata  publi- 
cae  quieti  indultum  ;  neque  ipfi  decus  ho- 
norificae  deftinationis  aufert.  Reverfo  tandem 
in  Patriam  dum  ftabilis  ac  fixa  expeftaba- 
tiir,  atque  efpetebatur  fedes  in  Senatu  , 
vel  alio  decenti  Minifterio  ,  ubi  cum  di¬ 
gitate  collocaretur ,  praspropera  &  invidaa 
mors  eum  praeripuit,  ut  appofitum  Fioren¬ 
ti»  in  Sacello  Familise  in  Ecclefia  SS.  Tri - 

nitatis  Monumentum  hoc  teftatur  ... 

% 

D.  O.  M.  - 

V  X 

w  „  • 

5,  Joanni  Strozzae  Philofophiam  fumma 
„  cum  laude  profetio  ad  Ferdinandum 
M  1  m  perator  erri,  Piu  m  Quartum  Pontifi- 
)>  cem,  &  Concilium  Tridentinum  am* 
))  pliffìmis  Legationibus  funéìo ,  Petrus 
»  Strozza  Pandulph.  F.  Gentili  de  fe 
„  optime  merito  .  P.  Vixit  An.  LIL 
Menfes  XI.  Dies  IX.  Òbiit  An.  Sai. 
„  CIO.  Io.  LXX, 

.  §.  XIX. 

*  * 

Remigius  Meltoratus  ,  quem  abfque  ulla 
haefitatione  fidera  noftrorum  Monumentg- 
runuin  Fiorentino  Archivo  Supremi  Ma- 

■  •  •  ;■>  gir. 
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giftratus  exiftentium  fecuti  r  a  Satino  Se- 
pulcro  in  Etruria  ,  oriundum  atteri  mus  y 
in  Patavino  Gymnafio  Logica:  Profeflòr  ab 
Anno  1555.  ad  Annum  15 45.  reperitur  , 
immo  praedi&o  Anno,  gradu  &  ftipendiis 
au&us ,  ac  tede  Elamminio  Nobilio  ,  ( a ) 
Libellum  de  Prapofitione  inhterente  ,  &  de 
Medio  Demojlrationis  Termino  ibidem  elucu- 
bravit .  '  ' 

Ex  Pi fanis  Scbolis .  Patavium  advenifle  , 
Patavinarum  rerum  Conditores  memoria 
prodiderunt  :  quibus  novifTìme  adhaeret 
Clarifs.  J acobus  Tacciolatus  (  b  ) .  Sed  pace 
eorum  di&um  fit,  diverfimode  fe  rem  ha* 
buifTe  ,  &  potius  e  Patavinis  Scholis  ad 
noftras  advenifle  exiftimo  :  Patavii  enim 
degebat  prasd.  An.  1542.  poftea  in  Patavi¬ 
nis  Monumenta  adeo  deficit, ut  Nicol.  Po* 
padopoiius  anceps  ac  folicitus  quaerat  an 
obi  eri t  ;  ah  vero  abferit .  (c)  Revera  ta- 
men  abiit,  &  in  fubfequenti  Anno  1545. 
apud  nos  conftitit ,  publici  Juris  faélo  ad- 
Vérfus  Jo.  Argenterium  Libro  De  Putredine , 
tanta  monitorum  Jenitate ,  quanta  I Ile  cen¬ 
tra  Ariftotelem  ,  &  Ariftotelicos  obtreffca» 
tionum  amarulenria  fcripferat1’:  quem  Re- 
migii  Librum  ad  pauca  exemplaria-  loda- 
tìum  y  Se  maxime  concupitimi  ,  eodem 
•  '  •  -  Eia  • 

(а)  In  Nuncupat.  novje  Editionis  Re- 
mig.  Operum  ad  Marcum  Ant.  Columnam 
An.  1544. 

(б)  In  Faftis  Patavin.  pag.  zpé.  Se 

31°,  :  : 

(c)  Lib.  tertio  Hiftor.  Gymnaf.  Pa- 
tavjn.Xap.  io.  n.  jo. 
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jF ì  aminio  Promotore  ,  Vincentius  Bufdragus  , 
Typographus  Lucenfìs ,  additis  praediftis  duo- 
bus  Opufculis  de  Prapofitione  imbevente  ,  & 
de  Medio  Demonftrationis  Termino  ,  iterum 
publici  Juris  fecit  (*). 

Defunt  in  hac  Secunda  Editione  intem- 
peftivae  quaedam  JaÉlationes,  quibus  in  Pri¬ 
ma  Stomachum  movet ,  dum ,  inftar  eo 
rum ,  de  quibus  Valerius  Maximus  (è) ,  Se 
Cardinalitiae ,  immo  &  Pontifìciae  Familia; 
lnnocentii  PII.  de  Sulmonenfibus  Melioratis 
{>),  Se  fe  inferere  conatur  ,  unde  natum 
quod  paflìm  a  Scriptoribus  Patavinis  Sul- 
monenjis  vocitètur.  Qua  fuper  re,  non  is 
fum  ,  qui  eum  mendacii ,  aut  vaniloquen- 
tiae  redarguere  aufim ,  eum  non  raro  ho- 
mines  &  Familiae  peregr-inentur  ,  &  ibi  fi- 
ftant,  ubi  officia ,  emolumenta ,  uno  verbo , 
Utilitas  detinet. 

Quomodocumque  tamen  fe  res  habeat  , 
illud  certuni, quod  apud  nos  praed.  An: 
1.545.  conftitit,  Auélor  Magni  nominis  , 
Philofopbus  gravijjimus ,  &  Subtilis  difputa~ 
tot ,  ut  eum  appellar  laudatiifimus  &  ipfe 
vir  Plamminius  Nobiliut  Logicae  ia  hac  U- 
niverfitate  praeftantiflìmus ,  in  Prafatione  ad 
Studiofos  ;  &  alibi ,  honorificentius  in  Nun- 
cupatoria  Suarum  Quteftionum  Logic arum  ad 
C ofmum  Medicem  Florentinorum  ,  &  Se- 
•  .  -,  nea- 

l  •  '/  .  ? 

1  Z  4  "•  ili  :  ::  ?  -  .  .  . 

.♦  ,  i(<j)  Luca2  ap.  praed.  Vincent.  Bufdrag. 

An.  1554.  * 

(b)  Lib.  p.  Gap.  15. 

(e)  Did.  Alphonf.  Ciaccon.  in  vit.  & 
gcft.  S.  P.  &  Cardinal.  Tom.  2,0.  &c.^ 


88  F abbraccio  * 

nenfìum  Ducetti .  Ibi  (a)  Ibi  Remigius  qui» 
de  m  cum  dii  t genti ft\mus  effet  in  ver  bis  Arifto- 
teiis  perpendendis ,  idcircoque  faepe  veram  Sen- 
tentiam  affequeretar ,  immortalerà  Sibi  gloriarsi 
conpar avit  \fuiqae  temporis  Dialeflicorum  ferri» 
per  ejì  habitus  Pfinceps . 


§.  XX. 

Ne  diutius  careret  Pifanum  Gymnafium 
illuftri  aliquo’Profeflbre  Methaphifìcaj  facul- 
tatis,  in  qua  retroaélis  temporibus  floru- 
erat  ,  ut  àdnotavimus  ( b )  e  pluribus  pren- 
fantibus  ,  prò  primo  Ideo  feleélus  eft  Joan- 
nes  Francifcus  (  feu  ut  alibi  legitur  ]  Frati - 
cifcus  Beatus  Tarviftanus  Celebris  Dominica¬ 
ni  Ordinis,  &  Inflituti  Ccenobita . 

Ad  habendam  congruam ,  &'  juftam  hii- 
jus  viri  ideam ,  Veneta  monumenta  excu- 
tienda  funt.  Ex  iis  edifeimus  per  varios 
Magifterii  gradus  tranfitum  'honorifice  fe- 
cifle,  &  non  contemnendas  luper  fecundo 
Phyficorum  elucubrariones  reliquifle  (c) . 

Intra  Religione  fepta,  in  merhaphyficis 
inter  infignes  Alumnos  poteft  oftendere 
Sixtum  Medicem  (dj. 

In  publico  Patavino  Gymnafio  bis  ,  e 

. »  rti- 

(4)  Impref.  Lucae  An.  1  $6z.  per  d. 
Vincent.  Bufdragum . 

,  (b)  Vid.  Opufculum  VI.  parag.  XI. 
(c)  Jo:  Jacob,  de  Albericis  in  fuo  Ca- 
talog.  Venet.  Scriptor. 

( ’d )  P.  Jo/  de  Auguftinis .  Tom.  2.  no- 
tit.  Hiftor.  Critic.  de  Vit,  &  Oper.  $cri- 
ptor/  Venet.  *  -  d  .A 
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prima  fede  ,  Methaphyficam  profeflus  eft  , 
ab  Anno  1531.  in  via  D.  Thomae  ;  fecun- 
da  autem  vice  fub  anno  1555.  per  Literas 
Triumvirales  Gymnafiarcarum  ,  fìipendio 
Florenorum  centum  non  indecore  revoca¬ 
timi  apparet  (a). 

Ex  tam  folemni  comprobati  hominis  re- 
vocatione  per  fummos  Srudii  Praefides  fa¬ 
tta  CofmoDuci  notior  redditus  Anno  renò- 
vati  Gymnafii  primi),  nempe  Anno  154?. 
in  renafcentem  Scholam  fuam  tranftulit  e- 
ximium  hunc  viruni  ;  nec  verofimile  eft 
minori  ftipendio,* quam  Patavii  fuerat  af- 
fecutus  . 

Dolendutn  tamen,quod  non  multo  poft 
Pifis  eo  Praeceptore  frui  licuerit  :  tefte  e- 
nim  Fr.  Jacobo  Salomonio  (J>)  Infcriptionum 
Patavin.  Ecclef.  S.  Auguftin.  fuper  Ara  S. 
Dominici  hsec  Infcriptio  legebatur. 

Fvancìfci  Beati  Venet.  Tbeoiogi  Domìnican. 

Viri  Do8iJJ\mi ,  qui  obiit  Pifis  15 46.  dum 

ibi  Methapbis.  publice  profiteretur  &c. 

Snperindutti  funt  al»,  &  fubinde  alii  , 
de  quibus  ,  utpote  noftratibus  ,  &  aliis  et- 
iam  Cathedris  in  Uaiverfitate  noftra  poti- 
tis  opportunius  alibi , 


§.  XXI. 

(a)  Clarifs.  Jacob.  Facciolat.  Faft. 
Patavin.  pag.  259.  ex  Echard.  Tom.  2. 
pag.  125.  &  Thomafin.  Lib.  3.  Gymnaf. 
Patavin.  Cap.  6.  . 

(*)  PP.  Praedicat..fub  numero  55, 
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Vir  emunfls  naris,  exquifitscque  dottri¬ 
na!  ;  fed  jeque  reftuantis  animi ,  elatique  , 
Francifcu*  Robortellu*  Utinenfis  ,  in  prima 
Juventa  ad  Lucenfe  Magifterium  fuit  ac- 
citus,  quo  preclaro  munere  etiam  alii  Do- 
'  étiflìmi  Viri  funtli  fuerant,  inter  quos  Pe¬ 
tra*  Nucetu*  gratuitus  Prseceptor ,  &  folum 
juvanda!  patri#  amore,  &  laudabili  inftin- 
étu  motus,  ut  ipremet  Robortellius  animad- 
vertitj  (a)  jamque  ibi  plures  confpicuos 
Alumnos  oftentare  poterat,  veluti  Jo :  Ba- 
ptijìam ^Bufdragum ,  cui  dicatum  voluit  O- 
pufcalum  explanationum  in  primunt  jFneidumj 
Ni  colali*  Balbanu*  qui  ex  eadem  Schola  , 
tefle  eodem  Bufdrago ,  prodiifle  fertur;  Jo. 
Baptijìa  Santucciu*  ;  Vincentius  Bucelliu*  ;  Li¬ 
bertà*  Moriconu *;  Martina*  Nobili*  ;  Jofepha* 
Bernardina*;  (b)  &  quamplures  expettari 
poterant,*  nifi  quod  homicidio  ibi  perpe¬ 
trato,  folum  vertere  coafìus  eft  ,  &  Pifas 
confugere.  1 

Occafionem  hanc  naftus  providentiflìmus 
Cofmus  Dax  in  circumftantiis  prafertim  , 
quòd  nobilis  ,  &  eloquentiflìmus  Vir  Jo. 
Baptijìa  Adriana*  conditionem  huc  acceden- 

di 

J  s 

C  a  )  In  Secundo  Iib.  Annotar.  Cap.  5. x 

C  b  )  Id  Jo:  Bapt.  Bufdragus  in  nun- 
cupat.  Francifc,  Cinam :  dd.  explanat.  in 
Virgil.  fatta. 
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,  "di  profitendique  rccufarat ,  Robortellium  con- 
duxit  ( a ). 

Obftabat  fama  reatus,  ac  dedecus  delibi 
in  tam  proxinia  Urbe  recens  admiflì  ;  fed 
cum  ita  natura  comparati  fimus  ut  facile 
«  in  aliis  ea  commina  toleremus  ,  ad  qua? 

,  natura?  propenfione  fumus  inclinati,  neque 
i  ab  iracundia?  motibus  alienus  Cofmus  ut 
.  notum  eft,  &  ideo  tale  admiflum  in  Ro- 
.  bertellio  diflimulavit;  &  in  proxima  Pro- 
.  motione  ad  Cathedras  Humaniorum  Lite** 
i  rarum  Cathedra  compotem  fecit,quae  alias 
folent  ferociores  homines  cicurare  .  Quietus 
per  aliquot  Annos,  nempe  ab  An.  1548. 
ad  1552.  hic  conftitit,  ubi  nullum  fibi  ex- 
periebatur  in  eo  doftrinae  genere  antiftare, 
Fautoribus  precipue  ufus  Licito  Tautellio  , 
do&iflimo  jur.  Conf.  &  fere  Medicea?  vo- 
luntatis  Arbitro  ,  cui  nuncupatum  voluit  , 
ex  hac  Pifana  ipfa  Uuiverfitate ,  Librum  de 
Hijhrica  F Multate  i.P bilippo  Meliorio  eiufdem 
Pi  fame  Academia  Curatore ,  cui  obfequii  gra- 
tique  animi  fignificatione  eruditam  Praefa- 
.  tionem  in  Libros  Ciceronìs  de  Inventane  Àn. 
1547.  dicaviti  necnon  aliam  a?que  elabo¬ 
ratane  explicationem  in  Catullì  Fpitalamium 
«  Antonio  ejufdem  Pbilippi  ,  Filio ,  quo  pari- 
ter  Mecenate  utebatur  ;  Floriano  Antonino , 
Auditore  q.  fuo ,  cui  traftatum  De  Nomi - 
nibus  Romanorum  infcripfit  ;  Francifco  Riccio 
>  Pratenfi  propter  multai  virtutes  Cofmo  Duci 
Ut  iplemet  Robortellius  ait ,  cariffimo ,  cui  fe- 

cun- 

>  ' 

(  a  )  Mot.  Propr.  in  primo  Ducal. 
Conduft.  lib.  in  Fiorent.  Archiv.  Domin. 
Confiliarior.  "  » 


/ 
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tundum  Adnotationum  Li  bruni ,  ex  eadém  Pi- 
fana  Academia  ,  dicavit  ;  F  ranci  fio  Lottinio 
Volatenano  Aulico  Nobili  filmo  ,  cui  DifTer- 
tationem  de  Laconico  Pifano  ,  fiu  Sudatorio 
humili  nuncupatione  confecravit  (  a  ) . 

Sed  hifee  Fautoribus ,  &  Msecenatibus  , 

,  &  futurorum  progreflùum  fpe  minime  ille- 
flus,  cum  futura  femper  incertitudinemaii- 
quam  involvant ,  Venetiis  primum  conili  - 
tit  ;  deinde  lautiorà  Patavina  Univerfitatis 
libi  oblata  emolumenta  contemplatus  -  , 
mortuo  Lazzaro  Bonamìco ,  fubquo  adolefcens 
fluduerat,  &  preclara  ingenii  fuifpecimina 
prabuerat  ,  Patavium  fe  contulit  ;  ibi  au- 
tem  ab  anno  155 2.  ufque  ad  1558.  ,  acer- 
aimos  Anfagonilìas  expertus  Carolum  Sigo- 
Andream  Alciatum ,  cum  iis  graves 
contentiones  habuit  j  &  adeo  internecinas 
cum  Jo :  Baptifia  Fgnatio  ,  alioquin  optimo 
viro,  ut  Venetis  eduiflo  fenili  gladiolo,  in 
Jpfum  impetum  facere non dubi tari t.  (b)  Ibi 
quoque  oh  lìniflrum  exitum  funebris  ora- 
tionis  libi  ab  Hifpanis  demandata  in  lau- 
dem  Caroli  V.  ,  in  cujus  recitatione  cum 
mitio  dicendi  ita  memoriter  eoncidilfet  ut 
neque  pagella  fubfidip  aétum  '  abfolvere 
potuerit,  occalìonem  ,  &  locum  ,  &  pra> 
lentiam  jemulorum  Profeflorum ,  pediflequo- 
rumque  ttudennum  fubfannationes  perofus- 
Ipe  etiam  majoris  honorarii  illeéfus  ad  Bo-' 
....  .  no- 


C  a  )  Predilla  Opera  imprella  haben- 
tur  Fiorenti^  apud  Laurentium  Torrenti- 
mum  an.  1548.  ^ 

(  b  )  Papadopol.  Tom.  I.  pag.  ?io, 
Jo:  Imperiai,  in  Muf.  Hifioric.  61.  ee.  . 
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nonienfes  perrexit,  &  ibi  per  triènnium  ab 
®  Anno  videlicet  1557.  ad  1560.  eruditionis 
fama  magis  in  dies  indaruit . 
m  Immemor  anteaftorum  ,  &  mutata  fu* 
binde  Patavina  Univerfitatis  facie  per  37- 
!»  goni i  difcefliim in’priftinam  Sedem  rediit, 
k  audus  quoque  honorificenria  Moralis  Ca¬ 
li1  thedra  [<?],  &  ibi  ufque  ad>  mortem  per¬ 
ii1  feveravit  ,  -  qua  fubfecuuta  eft  an.  1 567.  , 

*  relifto  filio  ,  quem  e  facro  Fonte  excepe- 
>  rat  Francifcus  Patritius  ejus  Difcipulus  ( 

K  his  opribus  (t)  . 

ia  Prater  Opufc.  de  Laconic.  ec.  de  quibns 
!•  fupra-,  Adnotationes  in  omnes  Hymnos  Calli - 

*  ^  maci  .  De  Vita ,  &  Vicìu  Populi  Romani .  De 

*  Ptovinciis ,  &  de  J  uà i ci is  eorumdem .  De  Prie-- 
!  miis  Militaribus  Ephemerides  Patavin.  An* 

!  1 562.  De  nominibus  Arbòrum  .  De  Rhetorica 

1  Facilitate  ,  De  convenientia  Supputationis  Li - 

viana  ,  cum  Marmoribus  ,  qua  funt  Roma 
in  Capitolio  .  Difputatio.  de  Ratione  corrigendi 
•veteres  Au&otes  .  De  artificio  dicendi  .  T a* 
bui',  Orator.  JE [chili  Ttagxd .  ex  m.  SS.  libris 
repurgat.y  &  Commentar. in  ipfas .  Tragad,  Com¬ 
mentar.  in  aliquot  loca  Oratii  ,  Cefaris  Ti- 
bulli ,  Propertii ,  Cicero».  (Economie.  Arijìotel. 
In  Itjb.  d.  Arijìotel.  de  Poetica ,  &  Paraphraf. 
Horatii  in  Poetic.  Adnotat.  in  obfcuriora  loca 

'  Epi- 

r  .  *  #  *-  7 

'  (a)  Jacob  Facciolat.  in  fafiis  Patavin. 

Gymnafii  pag.  515.  f 

(b)  In  Lib.  Hiftor.  Dial.  primo. 

(c)  Vid.  d.  Papadopol.  Popeblount.  in 

Cenfur.  &c/  pag.  693.  Aiidos  de  Do3or, 
.Exteris  pag,  26.  Jacob,  Gad.  de  Scriptqr* 
Tom.  2.  pag.  274.  &c.  , .. 
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Epijlolar.  Familiar.  Cicero n .  Explicat .  de  Poe • 

,  tic  a ,  5W/V.  Epigr.  Comed.  &Eleg.  Not. 

in  Afconium.  Pedian.  Adnotat .  r»  Apopbt.  Eraf 
mica .  £V  quxdam  Diogenis  Cyni  ex  Laertio 
non  bene  intelleSla  ,  Ó*  converfa .  Commentar, 
de  Arte  Hifiorica ,  Ó*  alia  multa  adverfus  Si- 
gortium  Od.  Grec.  Epijìol.  var.  e  qui  bus  fi- 
gnanter  videnda  illa  ad Jo.Donatum  PatriuVe- 
net.  qua  fe  a  noia  ultronei  ,  malignique  obtre - 
Batoris  adverfus  Sigonium  purgare  nititur . 

Praetermittuntur  Hendecafillab.  Eleg.  &' 
Poetic.  multa  in  quibus  fe  le  exercuit  ;  un- 
de  merito  de  co  Lilius  Gregor.  Gyrald.  Fer • 

'  rarienf.  fic  cecinit  (a) . 

Sed  neque  qui  Juvenis  Sophie  fua  prò* 
luit  ora 

Amne  Robortellius  Latte  Graieque  pe* 
ritus  &c. 

Haec  de  Francifco  Robortellió  ,  homine 
quidem  Grasce  Latinaeque  dofto ,  Philologo 
praeclariflimo ,  a  plerifque  hoc  nomine  lau¬ 
dato;  fed  ob  meledicentiam ,  bonis  omni¬ 
bus  invifo  ,  utpote  eo  ,  qui  Scriptores  o* 
mnes  etiam  fato  Funftos ,  profciderit  :  ae- 
quales  contempferit ,  inferiores  irriferit  , 
Quis  enim  aequo  animo  ferat  eum  Paulum 
Manutium  appellare  :  Bibliopolam  imperitum'y 
Muretum  Ludimagijlrum  ;  Alciatum  Furem 
expilatoremque  omnium  S criptorum  ;  Stepha - 
num  Impoftorem  C Ve.  Par  tamen  ei  reddi- 

tum, 

(a)  In  Dialog.  fecundo  de  Poet.  Suor. 
Tempor.  in  Epiftol.  ad  Anton.  Thebaldum 

Pag.  914*  : 
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t  tum,  ®qua  Talionis  leg Qìab  Jo:  Imperiali  y 
k  VoJJlo ,  Menchenio  ;  nimium  fortaffe  popula- 
riter  a  Scaliger.  appellatione  Prefìtte  &c. 

I  (a)  quos  ex  fide  recenferem  ,  fi  vitam  Ro- 
[  bortellii ,  ex  inflittiti  mei  ratione  ,  non  A- 
^  cademicum  Elogium  confcriberem  :  pra 
t  cujus  complemento  fatius  fit  Sepulcrale  E- 
if.  logium  ei  in  Clauflris  D.  Antonii  Patavini 
pofitum  fubjicere,  quod  ita  Te  habet... 

^  ,,  Francefco  Robortellio  Utinenfi  Rhetori- 

1Di  ,,  ex  Artis  Moralifque  Philofophi®  Pro- 
ff(  j,  feflbri  Glariflìmo,  qui  in  Florentiflì- 
„  mis  quibufque  Itali®  Gymnafiis  ma- 
„  gna  fama;  celebritate  triginta  rotqs 
p  ,,  Annos  publice  docuit,  Natio  Germa- 
j,  nica  pr®ceptori  benemerito  in  perpe- 
t  ,,  tuam  animi  memoriam  unanimis  P. 
M  vixit  An.  L.  Menf.  6.  Dies  p.  obiit. 
„  15.  Kal.  Aprii.  MDLXVII. 

« 

l  §•  XXII. 

^  Si  quis  nmquara  fuit  qui  in  hanc  prae- 
cipuam  totius  Etruri®  Academiam  ,  fub  i- 
nitium  Coftnian®  Reparationis  ,  fuo  quo- 
|  1  dam  jure  ,  transferri  pQfle  mereretur,  Is 
procul  omni  dubio  Quiricus  Strozza  efì,  ZaC- 
’  eh  aria  P  atripii  Fiorentini  Filini ,  Joannis  Ba- 

|  ' .  ptifìa  Nepos.  Ea  auftqritate  ufus  Cofmus  y 

Sua  unufquifqué  naturalis  Princeps  in  fub- 
itos  fuos  habet,  eum  e  Bononienfi  Gym- 
ha-  - 

(a)  Vid.  ap.  d<  Thomam  Popebloun* 
in  Cenfus.  celebrior.  Authqr.  pag.  6? 4. 
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nafio  ,  ubi  per  odio  Annos  (a)  Graecas  & 
Latinas  Literas ,  Odiffeam  Homeri;  Pindari 
poeticam  i  Libros  Rethoricotum  ad  Herennium 
interpretatus  fuerat,  ut  ex  fe  ipfo  ad  Be - 
ne  di  Slum  Varebium  fatetur  (  b  )  Pifas  re- 
vocavit  cum  annuo  Stipendio ,  ei  Tubi  ri¬ 
de  audio ,  Ducatorum  ducentum  &  [ex  agi  ri¬ 
fa  (c)  . 

Nec  tam  ut  prò  Studiofa  Juventute  in- 
flruerida  in  Grscis  Èiteris  uteretur;  veruni 
ptiam  ut  vacantibus  a  Lediionibus  tempo¬ 
ribus,  &  interftitiis ,  ejus  familiaribus  col- 
Joquiis  Cofmus  ipfe  inflrueretur  fimul,  & 
obledUretur  .*  erat  enim  Cyriacus  tamquam 
alter  Ulyfles ,  immo  alter  Pythagoras ,  & 
Plato  ,  varias  Urbes ,  difcipiins  caufa  ,  in 
juventute  pervagatus  ,  mores  Hominum 
cognoverar,  &  Urbes;  &  quod  erat  ma¬ 
ximi  faciendum,  in  Politicis  dodtrinis  ap¬ 
pórne  verfatus,  de  quo  nobis  locupleti  (Timo 
Teftimonio  funt  Duo  Politi  corum  Libri  , 
quos  Ipfemet  Graeco  Idiomate  Odio  foluni 
Ariftotelicis  ,  proprio  marte  adjecit  ,  & 
ipfimet  Cofmo  .  cum  dodliffìma  Praefano- 
lie  ,  fuique  iplius  nervofa  Apologia  di- 
catos  voluit,&  Juntìarum  Typis  impreflbs 


runt 


(a)  Nicolaus  Alidofius  de  Profeflòribus 
Bononienfibus  inter  Exteros.  ' 

(£)  In  Colledl.  Venet.  An.  170$.  E- 
rudit.  Epiftol.  ex  ordine  70. 

Rotul.  in  Archiv.  Florent.  .Domi-  ^ 
«or,  Confiliariorum . 

(d)  Anno  1562. 


de  Pifano  Gymna fio  • 

runt  etiam  ejus  semuli  ( a )  quod  fcu  do* 
brinar  pondus ,  fé»  nitorem  Greci  Scrino* 
nis  fpeftes  (  nifi  intermixtis  aliquibus  Car- 
ininibus  diverfum  Auétorem  proderent  ) 
proprio  ac  genuino  Ariftotelis  Magiftrali 
calamo  di  fiata  viderentur  :  atque  hos  ipfos 
Libros  pofimodum  etiam  Latinitate  dona¬ 
to?  Frane  i/co  Fitto ,  &  Regio  Succeflori  nun- 
cupatos,  (sepe  faepius  feorfim,  &  conjun- 
flint  recufos  habemus . 

Moral  ia  quoque  praedilefli  fui  Arifiotè* 
iis,  qqse  intima  cognitione  aflequutus  file- 
rat,  &  moribus  expr.eflerat ,  etiam  aliis  u- 
fitatiori  Sermone  nempé  Latino,  com am¬ 
pia  effe  voluit  ,  vertendo  videlicet  Unde* 
cimurri ,  &  Duodecimum  Ethicorum  cum  a- 
liis  fparfim  capitibus,  nempe  Quartum  E- 
thicorum  Librum  ;  item  de  Temperanza  f 
in  quintana  de  Juflitia,  &  Jarey  in  ofla- 
yum  de,  Amichiti  ;  in  Decimum  de  Felicita - 
te  ,  qu<e  Sapientia  comparatur  ( 'b ) . 

Stromatum  pafiter  Clementis  Alexandrini 
JLibros  0B0 ,  e  Greca  in  Latinam  linguam 
fidiflìmus  interpres  vertit,  &  per  Torrenti - 
num  iis  Rempublicam  Literariam  locu¬ 
pletatalo  agnovimus  •  Suafores  ad  hxc  o- 
mnia  ,  fautorefque  impenfiiTìmos  fortitus 
eft  Cardinale/  Cotumnam  ,  Urfinium  ,  Alcia - 
tanti  Petrum  Priceìlarium ;  Petrum  Angelìum 
Bargteum  ,  aliofque  Clarifiìmos  Alumnos 

N.  R.  T.  VI.  E  qui 

(а)  Vid.'ap.  Jul.  Negrium  de  Seri* 
ptor.  Florent.  pag.  125. 

(б)  Pocciant,  io  V.  Kyricus.  Negr.  in 
V.  Ciriaco,  ita  enim  promiscuo  nomine  ap¬ 
pellano.  ~  . 
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cui  eum  pubfice  privatimque  docentem  au- 
fcultaverant  (*).  Utinam  pubHcam  lucern 
arpicercnt  ,  pra»*er  duas  in  fupralaudata 
Collezione  rdata9  Epiftolas  ,  plurima  a- 
liae,  qua  in  celebri  StreZiana  delitefcunt 
ex  eredito  Litterarum  commercio  ,  quod 
Cum  nobili  Avuncnlo  Zacbaria  Montio  Pa- 
rifiis  commorante  per  plures  Annos  ha- 
buit.  v  ' 

Is  eli  Montius  ,  qui  facile  potuit  tura 
Quirici  noftfi ,  feu  Cariaci ,  (b)  cum  ntro- 
que  nomine  paffìm  nuncnpetur  ,  exaZio' 
rem  ritam  confcribere,  &  pofteritati  rra- 
dere;  tom  Nobilis  pientiflìma,  doZiflfima> 
que  ejus  Sororis ,  Laurenti *■  Clauffralis  prò* 
reflae  in  confpicuo  Cenobio  S.  Nicolai  de 
Prato  :  qua  Nobilis  Poetria  pari  fimplici- 
fate ,  ac  elegantia  in  iaudem  Beatiffim a  Vir • 
gitiis ,  aliorumque  SanBorum  Aerobica  quteàam 
Carmina ,  Sacrot  Rythmos ,  &  Hjmnot  exa- 
ravit,  dignos  Gallica  Verfione  ,  &  Mofi- 
cali  concentui  alligar!,  &  fìatis  diebus  in 
Ecclefia  pfalli  .  Prodierailt  hi  per  Typo- 
graphicam  Editionem  Philippi  JunB*>  qua 
prafefert  hunc  'fitulum  (<?;  Venerabilis  Lau - 
tentile  Strozzi tt  Monialis  San.  Dominici  in 
Monafterio  D.  Nicolaj  prò  fingulis  totius 
Anni  folemnitatibns.Hymni*^  lltuftremy  & 
Reverendijf.  D.  LaBantium  de  LaBantiis  Pi • 

_/le- 

(*)  Frane.  Bocchius  in  Elog.  pag.xvi.  I 
.  Lib.  II.  .  ""  y 

( b )  Vid.  adnotaf.  ad  Satif.  Jacob.  Sol- 
-  dani  Sat.  IV.  n.  44.  pag.  8% 

,  (c)  An.  1588.  prout  habetttr  in  Bi*  : 

bliotheca  Aproliana  pag.  500. 
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fiorienfim  Epifcopum  &c.  Redeimd©  auteh*^ 
ad  Cyriacum  noftrum  ,  aliorum  edam  M. 

SS.  Operum  produftorem  eximiwn  ,  ope- 
rofam  gloriofamque  vitam  abfolvit  Anno 
1565.  Pifis,  acerbiflìmis  obftinatiffimifque 
Reniuna  cruciatibus  exanimis  rcdditus;  cum- 
que  in  Patriam  evehi  ejus  Domefticis 
placuerit,  nunc  in  Prtpofitura  S.  Quinci  , 
qua  nota  Ecclefia  parum  diftat  a  Familia¬ 
ri  eorum  Villa,  qua  Florentiam  ìnter  & 
Pratum  (ita  ed,  honorificum  hoc  ei,  fero 
tandem  appofitum . 

Kiriaco  Strozza* 

„  Zacharia  F.  Patrie.  Fior.  Philofopho 
„  Praftantiffimo ,  Qui  prater  alios  eri- 
y,  mi os  Ingenii  fui  Foetas  Libros  IX.1 
M  &  X.  'Ariflotelis  de  Rep.  deperditos 
,,  Proprio  Marte  Grace  fupplendo  con¬ 
io  fecit.  Obiit  Pifis  An.  Ciò.  Io.  LXV. 

„  IV.  Id.  Dee.  jEr.  fua  LX.  Ne  tanti 
„  Viri  memoria  periret,  ubi  òffa  trans- 
„  lata  quiefeunt,  Carolus  Thomas  Stroz-  % 
,)  za  Alex.  Sen.  F.  Gentili  fuo  Proxi- 
„  mior  Titulum  poni  curavit  An.  CI3. 

„  Io.  CCLI. 

§.  XXIII. 

E*  Mediolano ,  noftra  hac  Academia  fui» 
Cofmo  Duce  revivifeens  ,  prater  illuftres 
Philofophos  ,  &  Jurifconfultos  ,  illultrera 
edam  Medicum  forti ta  eft,  nempe  Nicolaum 
E  z  0- 
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OBaviani  Bóldonii  Filimi) ,  confpicua  nobi¬ 
litate  ac  magis  dottrina  praditum;  &  hìc 
proprie  ad  prafentem  hanc  feriem  pertinet 
(»).  Circa  Annuii)  primum  decimi  Sexti  Sa. 
culi  natus,  &  in  Patria  liberalibus  Studiis 
inftitutus  ,  Patavium  ad  Philofophiae  ac 
Medicina  Studia  profequenda  concefiìt  , 
ubi  Medica  Lauro  infignitus  ,  dùm  inter  - 
Cives  fuos  maximam  fpem  excitarat,  Col¬ 
legio  etiam  Phyficorum  adfcriptus,en  ,quod 
a  Magnanimo  Duce  Cofmo  Medice  per  emif- 
farios  fuos ,  quos  ubique  fere  lpcorum  ad 
praftantium  ingeniorum  venationem  ale- 
bat ,  fuit  in  Academiam  noftram  evocatus. 

( k )  Obftitit  primum  Patria  amor,  fed  de- 
mum  obfecundavit  ,  ratus  majorem  Orbi 
litilitatem,  publice  docendo  fe  fe  prafti- 
turum  ,  qua  res  tantam  apud  Ticinenfes  a- 
mulationem  ,  ne  dicam  ,  invidiati!  confla- 
vit  ut  in  Gymnalìum  fuum ,  ma /ori  Stipe n- 
dio ,  quam  aliis  umquam  dato,  quali  fuo 
quodam  jure  revocarint  [c)  , 

Ilfud  infuper  hujus  mora  tempore  Boi- 
donio  contigit  utile,  &  honorincum  ,  ut 
Protophificus  Philippi  li.  Hifpaniarum  Re- 
gis, prout  erat  XJniverli  Mediolanenfis  Sta¬ 
tus,  eleflus  fuit,  &  a  Maria  Àujlriaca  ,  ac 
Cafare  Rodulpboy  valetudinariis'  Confulta- 
tionibus  fuerit  adhibitus quibus  Curatio- 
nibus  feiiciter  abfo|utis  ampliflima  pramia, 

fplen- 

(4)  Philip.  Argellaf.  Tom.  primo  Bi- 
blior.  Mediolanenf.  pari.  a.  * 

( b )  Joan.  Bapt.  AdriaH.  Lib.  3.  Hi- 
iloriar.  fui  temporis . 

(?)  Id.  Argelat.  ubi  fupra. 
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fplendidafque  atteftationes  reportavit .  (*)  . 

Quibus  in  Patriam  relatis  totani  Se 
concinnandis  perpoliendifque  Scriptis  fuis 
dedidit,  &  precipue  doftiflìmis  Elucubra- 
tionibus  quas  in  Avicenrue  Canone*  aggreflus 
fuerat,  &  in  Librum  prefertira  de  Febribust 
qua  tamen  Opera  ,  ne  publicam  Lucem 
adfpexerint  ,  vereor,  fed  quod  adhuc  in 
Ambrofiana  Biblioteca  delitefcant .  Obiit 
admodum  S?nex  78.  Annum  agens  ,  & 
Filium  O&avium  reliquit  &  ex  eo  Sigif- 
mundum ,  in  Hiftoria  Literaria  notiffimutn 

<*)- 

Ex  eadem  Agnatione  nomine  pariter 
gentilitio ,  Typis  cognitum  habemus  OSI  a-  1 
vium  alterum  ,  Barnabitam  illuftrem ,  po- 
fìea  Theanenfem  Epifcopum  ,  Auftorem  E- 
logiorum  Infcriptionum  &c.  (c)  prò  guftu 
\  ejus  Siculi ,  nondutn  perpoliti  j  Nondam 
enim  fatis  Gruteriana  fax  eflulxerat. 

,  §.  XXIV. 

Bartholometts  alias  Baccius ,  Baldini  ut  Fio- 
rentinus,  de  quo  fuperius  obi  ter  ,  antiquse 
fui  Generis  honeftati,  fummam  Piholophi- 
carum,  Medicarumque  rerum  cognitionem, 

E  5  nec 

( a )  Vid,  Bernardin.  Curtius,  in  Hiftor. 

Medicor.  Mediolanenf.  item  Stephan.Guaz. 
Edit.  Veneti  '  •«.'  •  - 

(b)  Mathias  Konig.  in  Biblioth.  pag. 

1  x8.  Hieronym.  Ghilin.  in  Theatr.  pag. 
208.  primae  part. 

(«•)  Rom.  An.  1670.  &  jamprìd.  Pe- 
ruf.  An.  156*.  ,  .  . 
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nec  vulgarem  Literartnn  G  rateare  m  peri- 
Xiam  junxit  (a)  cura  quo  lauto  doéìrince 
apparati!  Pifanam  Cathedram,  &  primum 
Dialefticoe  moderandam  illuftrandamque  fu* 
fcepit  Anno  1546.  {b)  Venuti  cwn  inge* 
sic  uteretur  magis  ad  .humaniores  literas 
proclivi ,  &  a  Schohfticis  contentionibus  , 
«  diflìdiis  abhorreret,  panca  in  hoc  gene» 
xe  Doftrinarum  elaboranda  vulgandaque 
cenfuit,  &  fotoni  Typis  cxtant  Commen* 
taria  in  Lib.  tìippocratis  de  Aquis ,  Aere  , 
&  Loc/r, Frane ifco  II.  M.  E.  E>.  dicara  5 
&  Opufculum  de  Cucumeribus  optimo  Prin* 
cipi  Jo:  Mediceo  mmeupatum . 

Quo  genio  a  M*  D.  Cofino  probe  co¬ 
gnito  ,  ad  pacificum  Aula?  otium,  ejus 
Protomedicus  defignatus ,  evocatus  efl .  Ibi 
mitioribus  Studiis.indulgens  nitidàflimam  E* 
trufeo  Idiomate  de  Gitmemia  Panegyrim 
adornavit,  quam  beneficus  Princeps  ,  grà- 
titudinis ,  &  honoris  ergo  ,  in  Bibliotheca 
Laurentiàna  M.  S.  afTervari  juflìt Sermo- 
neni  de  Feti  ejjentia  rejufque  viribus  in  fub- 
alternis  caujfis  ;  itero  de  Pxovidentia  Divina 
juculentam  DifTertationem  ,  eo  prasfente  , 
in  Acadenaia  Fiorentina  recitavi!  :  Oratio- 
pem  vero  ejufdem  Cofini  Panegyricam ,  ne 
quid  adulationis  caufla  diélum  ab  eo  exi- 
lìimaretur  Jeanne  Auftriacas  M.  D.  Fran* 
'  “  ‘  cifri 

(*)  Jaeob.  Rillius  in  Mommr.  Acade- 
nnc.  Flotentinor.  Jul*  Niger.  de  Scriptori- 
bus  Florent.  pag.  75.  Mich.  Poceiant.  de 
Script,  inter  Medie,  pag.  22,  &c. 

[A)  Con  duri.  Florent  ProfeiT»  in  Ar- 
chiv.  Magi rat.  Suprera. 
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cifci  Uxori  ,  infcribendam  fatius  duxit  : 
iìcuti  Sermonem  de  vita  ,  ac  fortuna  ejuf- 
dem  Cofmi ,  Petra  ab  Etruriai  ex  SerenifTì- 
mis  Filiis,  &  Principibus,  &  demum  F«- 
nebrem  Otationem ,  &  Vitam  ejufdem  Cofmi 
Sereniamo  fuccejfori  Francifco  nuncupatam  , 
Sermartellianis  Typis  imprimendam  cura¬ 
vi:  .  Cofmo  adhuc  fofpite ,  ac  munifico  Pro¬ 
motore,  publicae  oble&ationis  grafia  Bac- 
qhanalium  tempore  Genealogiam  De'orum, 
pl^cuit  exhiberi;  eofque  Perfonatos,  fuper 
decentibus  Curribus  &  fuus  Pecularibns  iu- 
dumentis,  &  Symbolis,  univerfam  Urbeni 
circumire;  &  hòc  vere  fplendidum  ac  Re¬ 
gale  Feftum,  &  Spedtaculum  defcripfit  ipfe- 
met  'Baldinius  ,  quod  Anno  1565.  apud 
Junétas  impreflum,  reperire  datur  (a)  Pri- 
mium  honorifici  famulatus ,  quem  per  Tref- 
decim  Annos  Sereniamo  Cofmo  praeftiterat; 
Romam  ufque  miflus  in  fumptuofam  Vingir 
liani  Codici s  emptionem  ,  qui  nunc  in  Lau- 
rentiana  aflervatur;  &  praemium  indeficierv- 
tis  obfequii  ,  quo  data  quavis  occafione  , 
&  circumftantiis ,  reliquos  Principe*  profe- 
quutus  fuerat  ,  funulque  ejus  eruditionis 
Te  (l  imoni  una  ,  Laurent iana  Bibliotheca  , 
Prafedoram  confequutus  deprehenditur  : 
cui  tam  illuftri  Munere  potito,  Epigram- 
mate  Tuo  plaufit  Sebaftianus  nofter  Sanltoninus 
Cofminnaruto  ASionum ,  fub  diverto  metro , 
Defcriptor,  &  Illuftrator  ,  eptn  hoc  tittt» 
lo 

E  4  Bac - 

(4)  De  praediSis  Operibus  vidend.  dd. 
Rii.  Negr*  dee» 


P  abbraccio 


Baccio  Baldinio  Phyjico ,  &  Philofipho  £x- 

cel/entijfimo  ejufdem  Bibiiotheca 
Profeto  ( a ). 

Omnia  Satumus  Luna  fubjetta  fub  Orbi, 

Vel  proprio!  natos  Impius  ore  vorans , 

Nomina  fola  Virum  ,  prxclaraque  fatta 
-  .  difetti*. 

Scripta  Viris  ,  avido  fumerò  dente 
nequit  : 

His  tamen  aufus  erat  cupida!  depa fiere 
fauces , 

lpfa  vel  ingluvie  candida  Scripta  pre • 
meni . 

Occurris  cum  Cofme  ;  dolifque  illuflribws 
altam 

Pradam  avidi  extorques  vittor  ab  ore 
finis  ; 

*  Millia  quot  dottis  Lìbtorum  Pallai  A* 
thenìs  , 

A  e  Solyma ,  <3*  Lati» ,  Phcebus  uter * 
quo  tulit 

Deponens  Tempio  Laurenti  a  Tempia  fi* 
cundum , 

Ac  cuftodiri  tempus  in  omne  juberis . 

Cura  quidem  primi  fuerat ,  maxima 
Lauri  y 

A  magno  merito  ejì  nunc  renovata  Duce  , 

At  tu  y  Dotte  Sacri  Templi  Baldine  Sa* 
cerdos , 

Summani  haud  cejfa  frangere  tela  ma* 
nu . 

§.  XXIV. 

00  Lib.  2.  pag.  i<o.  Ref.  etiam  Ja¬ 
cob.  Rii.  pag.  S9‘ 
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§.  XXIV. 

-,  >-  ‘  '  *  •  v. 

Qui  Crema  oriundum  aflerunt  Realdum 
Columbumì  in  rebus  Anatomicis  ",  &  Chi-  " 
rurgicis  ClariiTìmum  (a)  injurios  fe  fe  ma¬ 
xime  pratbent  Cremori*  tale  decus  auferen- 
do  ,  quae  ex  communi  Scriptorum  afferro 
Realdi  Patriam  fuifle  atteftantur  (£). 

Mediolano  juvenilem  inftitutionem  in 
humanioribus  &  Philofophicis  Studiis  de- 
buit;  Patavio  in  rebus  Chirùrgica»  &  A- 
natomicis  fub  celeberrimo  Vefalio  inrtruétio- 
nem ,  &  praxim  :  quo  in  Hifpaniam  pro¬ 
feto,  publicum  in  ea  Academia  Magi  fi e- 
rium,  &  hoc  circa  Annum  1544.  (c) .  Ad 
nos  deinde  clarus  Anatomicus  atque  Chi- 
rurgus  acceflìt,  ut  ex  Efephemeride  An. 
1546.  &  48.  innotefcit  (d)  Inter  Ferra- 
rienfes  quoque  Profeffores  accenfendum  eia 
rif.  Hieronym.  B  ar uff  aldi us  in  fuis  adverfus» 
Borfettium  animadverfionibus  contendit  i  & 
probro  vertit  quod  inter  Scriptores  Profef- 
forem  tam  infignem  omiferit,  (e)  fed  An¬ 
num  minime  defignans  ,  videtur ,  ea  fo-  - 

E  5  lum 

"  (a)  Portenar.  Hiftor.  Mediolanenf. 

(b)  Arif.  Crem.  Illuftr.  Markhin.  in 
Linden.  Renovat.  Konig.  Gefner  in  Biblio- 
th.  Spach.  in  Elenc.  &c. 

(  c  )  Papadopol.  &  Tomafin.  lib.  5.  . 
Cap.  15. 

(d)  In  Tabular,  dd.  Confiliaror.  Fior,’ 
Civit. 

(e)  Id.  fub  nomine  Guarinj  parte  2. 

pag.  lai,  •  - 


lo 6  Fabbr uccio 

lutn  inniti  conieilura,  quod  Ferrariai  Prin- 
ccps  primam  C olumbi  Operum  Editionem 
Privilegio  fuo  condecoraverit . 

Roma  certe  ampliflknum  Theatrum  fuir, 
ubi  Columbi  virtus  enituit  ,  Curationibus 
confpicuorum  virorum  adhibitus  :  inter  quos 
Dèvur  Ignatim  quo  Dea  fic  deponente  ad 
luperos  evocato,  in  difledìione  Sacri  Ca¬ 
daveri  :.y  fama  eft  lapides  quamplures  in 
Pclmombus  &  Jecure  in  veni  (Te  («). 

Vix  unicus  Reai  di  obtreftator  Leonar. 
Floravantes  repertus  eft ,  qui  ipfn»:  famam 
denigrare'  aufus  fuerit,  (b)  ceteri  vero  ejus 
vdrtutem  fabfpexerunt  ,  &  Opera  Typis 
commifla  probarunr.  Sunt  aotem  .  Hzc  (c)* 

D»  Re  Anatomica  libri  XK  Venetiis  apud 
Nicol.  Bevilacquam ,  in  fot.  Lutetia 

apud  Andr.  Wecbeleum  *5  7  2.  m  8.  Francofi 
apud  Johamnm  Wecheletan  155KX  apud  Pe- 
turni  FifchenaUy  &  Martin .  Lecbter.  1595* 
in  8;  utrique  aecefftrtmt  J  (tanni s  Poflbii  Med. 

X>.  obfervaticnej  Anatomica  Francofurti  Tfpp, 
in  8.,  &  ab  initio  quidem  ab  ipfo  Audio-  * 
le  Libri  XV.  Paolo  IV.  mincupatP  :  quem 
fic  alioquitur  :  Gaudeo  mirandum  in  modumy 
Pmtifex  Maxime  y  Opus  ilìud  de  Re  Anato- 
mica  quod  ab  bine  multo s  Annos  inchoave- 
rani)  tandem  fielicijjmtir  tu<e  Sancitati s  Tempo-' 
tibus  abfolviffe  <&c.  QuibttS  Operi  bùs  ilìud 
ctiam  extrinfcei  decori  acceffit ,  quod  ocu- 
latiflìmus  Pontifex  &  Sucteflbr  Pius  IV.. 

ea- 

(4  Teftsr.  ex  fc  ipft>  Lib.  XV.  de  Re 
Anatomica,  &  Arif.  d.  Joc.  in  fine» 

Ljb.-L  Cap.  X*  Mèdicihll. 

Ccl  Ex  Linderu  Renovat.  pag~ 
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eadem  dehuo  (ibi  oblata  benigne  fufceperit, 
ejafque  Piiios  Phabum ,  &  Lazzaroni  , 
eandem  Chirurgicam  Artettt  Roma  exer- 
centem  magno  lemper  Patrocinio  profecu- 
tns  fuerir  ;  &  idem  Opus  Pari  fi  is  cuni  do- 
étiflìmis  adnotationibus  Jo.  Pòftbii  recufutn 
“foerit ,  ut  dìxinrtis  ;  &  per  -/ 0.  Andream 
Schenchìum  ,  quo  eommunius  fieret,  inGer- 
mamcam  Linguatn,  ineunte  fubfequenti  Sa- 
culo,  translatutn. 

v'  Quod  de  Ppiphtmior  altero  ejus  filio  in 
Ecclefia  Servocum  tumulato  refert  id.  Pa- 
padopoli ,  quantum  veruni ,  tantumdem  pu¬ 
gnar  ,cum  lis  qua  conterraneus  Arifius  me¬ 
moria  prodi t  fub  An.  1559.  Elio  enim 
vPaternutn  opuscaptanda  fibi  Pontificia  gra¬ 
ti*  Pio  IV.  Fili!  reobtulerint  f  fuperilite 
tatnen  adhuc  Patre  hoc  faélum  dicendum 
cft;  qui  faltém  ufque  ad  An.  1564.  gi¬ 
tani  protraxit ,  quo  alteri  ex"  pradiftis  fi- 
iiisEpiphanio  triftqm  hanc  Epigraphcn  af>~ 
-pofwjfle  iegitur  (*}. 

r  -  •  /  ...  •.  •  »/  .  ■ 

■  ».  *  .  f  »*  0»  O.  .  h. 

X  -■  ■  -  -  :  '  •'  1 

Epiphanio  Colombo,  \„  v 

„  Realdi  Gol;  Fili©  opti  ma  ìndolis  ,  & 
n  fumma  fpei  Puero,  qui  cum  preclara 
n  omnia  a  fe  expeólanda  figni  Scader  , 
„  immatura  nini» ,  atque  invida  mòrte 
,,  prareptus  ,  maximum  fui  défidetium 
„  omnibus  reliquie  .  Parentes  maftifs. 

E  6  jj  poli* 

(a)  Ex  Scardeonio  Jacob.  Salomon.  In* 
fcriptign.  Urbis  Pauvin,  fub  nunar  r. 


Ìò8  Fabbr uccio 

„  porti  Vixit.  An.  X.’Menf.  Vili.  D ies 
XIX.  Obiit  Vili.  Kalen.  Odobris  M. 
„  D.  LXIV. 

§.  XXVI. 

Qui  vita»  Pifanorum  Profeflòrum  exa&e 
defcribendas  niinime  fufceplj  fed  Jiteraria 
eorum  Gefta  ,  &  quidem  notabiiiora  per 
iriodum  Elogi! ,  fcribendo  profequi  ,  non 
admodum  follicitus  quaero  quonam  Anno 
ac  Die,  vitalem  lucem  hauferin$,  cum  ci¬ 
ti  us,  ailt  tardius  nafci ,  non  intrinfecutn 
eorum  meritum  fit,  fed  mere  fortuitus  ge¬ 
nitura  eafiis  :  unde  vere ,  quamvis  aliquan- 
lum  arroganter,  &  elate  Alexander  Macedo 
apud  Q  Curtium ,  Ego ,  inquit ,  me  non  me - 
tior  atatis  {patio  ,  fed  Gloria  ;  &  ibi  eruditi 
adnotatores  affa  Senem  faciunt  ;  multoque 
minus  de  hoc  folicitus  fum  ,  &  anxius  in 
prafenti  Elogio,  in  quo  mihi  de  Gabriele 
Faloppa  Mutinenfi  agendum  eft,  viro  uti- 
que  infigni  ,>  fere  communi  ferimenti um 
calamo  ,  qui  de  éo  vel  ex  profeflo,  vel  o- 
biter  mentionem  habuere ,  concelebrato:  ( a ) 
ìirca  cu; us  ortum  Scriptores  maxime  dr- 
feordes  reptem. 

"z  Quidam  ,  habita  rélatione  ad  Annum 
mortis,  qui  certior  eft,  &  fere  uniformi- 
ter  fub  An.  1565.  fignatur  ,  nondum  qua- 
dragefimum  Annum  agentem  obiifle  ,  fibi 
luadentj,'  alligane  idcirco  ipfius  ortum  An- 
no 

( a )  Thom.  Pozov.  de  Antiquo  ,  & 
novo  Itali*  Statu.  Jo.  Kulm.  in  Tabul. 
Anatom,  *  % 
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no  1523.  Alii  qui  Septuagefimo  tmio  Anno 
mafortm  defunéìum  aflerunt  ,  (a)  retrotra- 
hunt  nativitatem  ad  Annum  circiter  1490, 
Menfes  aliquot ,  &  Dies . 

In  prima  probabiliori  opinione  extitifle 
vidrtur  Jo.  Attgufl.  Thuanus  (b)  Petrus  Ca - 
flellanus  (c)  Jo :  Bapt.  Riccio  (d)  Herman. 
Conringius  (e)  Pagania,  nofter  ,  Gaudentius  , 
qui  premature  fato  funétum  Faloppium  con- 
queritur,  (/)  quibus  facile  preluxit  Mei - 
chior  Guillandinius  ,  Profejjor  Patavinus  : 
(g)  qui  licet  in  multis  a  Cafaubono ,  & 
Scaligero  notatus  ,  in  hac  tamen  re  inte-1 
gram  fidem  mereri  videtur  ,  utpote  qui 
cum  ipfo  Faloppio  (  qui  eum  a  fervitute 
Numidarum  Maurorumque  liberaverat  )  fa- 
miliariter,  &  intrinfece  Vixit. 

Alterius  opinionis  circa  Ortum  ,  O- 
bitumque  ,  fautores  fe  prebent  preter 
làndenium  renovatum  (  b  )  Paul.  Fresherus 
prelaudatus  ,(  *  ]  Hieronym,  Ghilinius  (  k) 
Pa - 

(a)  Jacob.  Philip.  Tomafin.  in  Elog. 
Paul.  Fresherus  in  Theatr.  Manget.  in  Bi- 
blioth.  &c. 

(b)  Lib.  34. 

(J)  Vit.  Illuftr.  Medicor. 

( [d )  Cronol.  Par.  3. 

(0  Tom.  V. 

(/")  In  Lib.  Infcript.  V  Accademia  difu- 
nita ,  ubi  delli  Uomini  llluftri  di  Modena  . 

G g)  In  Lib.  de  Pajtyro  Pag.  III.  Ve- 
net.  Edir.  An.  1572. 

(£)  Lib.  primo  de  Script.  Medic.pag.311. 

(i)  Tom.  2.  Theatr. 

$)  Toni J*  Theatr.  Vit  IUuflr.  pag.  4?» 


li*  'Wabbrucsi*  *■  _ 

Papadopoli  Patav.  Gymnafi  Scriptof  (<*)  CU* 

lift.  ’ 

Nos  ad  Acadetmcam  vitam ,  cjuod  atti* 
net ,  Aftis  noftris  tuto  faperinnixi iUud 
fidenter  aflerimus  quod  Anna  1548.  Cof» 
mianse  Reparationis  Anna  Quinto  (J>)  pen» 
uélis  Poétrinx  caufla  variis  peregrinationi* 
bus,  prxflantiflimus  hic  Vir  ,  Gymnafii 
Patavini ,  &  praefertim  Jo»  Baptiftas  Mon¬ 
tani  Alumnus  Chirurgicas  Res  Pifis  expii- 
cuit;  deinde  vero  Triennio  fux  ConduéVio- 
hìs  Anno  vix  ex  atto  ad  Patavinos  ,  Prx- 
ceptoris  Petfonam  indutus  Anno  1551-  re- 
diit  :  ubi  duplicem  Cathedram  dottrinai 
fux  radi»,  Anatomicam  videlicet,  &  Bo- 
tfeonicam  &  implicite  Res  Phificas  illu Ora¬ 
vi  t,  ad  quas  alludere  tale  Jo.  Baptiftx  Pi¬ 
gna  Epigramma  legitur  (c)v 

„  Tu  Gabrieli  ,  &  tu.  Gabriel 
,,  Natura,  quibus  fecreta  dettiti 
„  Et  precipue  Lapidum  vires, 

„  Atque  herbarum,  dicite  quxfo 
„•  Si  Prata  ferant  aut  altae  Alpes  ' 

•»  „  Aut  pma  Freta  nonnulla  ,  quibtw 

„  &Cr-  .  <■  . 

Notum  prae  extern  in  Anatomie»  felix 
illud  inventum  anguftiffimorum  CanaJico- 
rum  y  unde  m  Maternam  alvum  genitalia 

Qva 

v  ^  '*  '  v‘  .  *■* 

(a)>  Lib.  gv  fifiSL  2»  Cap.  ig» 

{b)  Rotu).  Origim  in  Archiv.  Fiorente 
Domin.  Confi  iiarior. 

.(0  Lib.  j.  Carmin.  ad  Gafpat*  Ga¬ 
briel.  &  Gabriekm  Fakppium  pag, 
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Ovai  defcendmtt ,  quos  ab  eo  primmn  de» 
to&ofy  atque  idcirco  Tubas  Faloppianasap? 
id  pellatos,.. 

lui*  Alia  obfervatione  digniffima  datut  inve* 
di;  nire  in  co  Libro,  quem  Obfervationum  A- 
p  natomicarum  infcripfit ,  fbrfan  unico  ,  qui 

jj,  eo  vivete  lucem  adfpexit  ,  utpote  edito 

Parifiis  Anno  15Ó2.  cui  notas  addidit  An-- 
àrem  Vefalius  nòfter,  &  ipfe  Profeflor  tem-- 
.j|,  porarius  hujus  Ac  ad  emise  («). 

L  Reliqui  etenim  Libri  yidelicet  Injlitur.  ■ 

...  AntomiCi  Qbfirvat.  de  Venìs .  De  V artibui 

«,  SmUafibus .  De  Medicamenti  Simplicibus  K-  y 
a  De  Materia  Medicinali  in  Làbrum  primum 

1.  • Diofcmdis %  De  Termalibus  Aquis .  De  Me- 

..  tallii  atque  Fojfilibus .  De  Medicamente  Pur- 

?i>  gantibut  Simplicibus .  Epljìola  ad  Mercuria¬ 

le *n  de  Afparagit  •  De  Ulceribus  Forum 
Speciebus  •  De  Morbo  Gallico  «  (£)  De  Vulne- 
ribus  in  genere,  &  in  Specie  Capiti s ,  oculo- 
rum  j  Nafiy  Colli)  va  forum,  T  boraci*  y  Medull# 
Spinali  ,  Abdominis,  Nervorum  ,  Sclopetorum 
&c.  Commentario  in  Hippocratis  Coi  làbrum 
de  Vulneribut  Capiti  ►  De  Cauterii.  De  tu - 
I  mor'tbus  pneter  Naturarti  .  De  Decori  ottone  «■ 

J? fpofttio  Libri  G aleni  de  ojjibus ,  De  Lunati, 
Frafth  ojjibus .  Matbodus  Confultandi  •  De 
,  Compofitiont Medicamentorum  &c.  pluries  di- 
K  verfa  forma  fub  Ululiti  ejus  Nomine  edi- 

1  ti  fimi-,  &  aliquando  depravati  ab  ipfius 

Di» 

.  A  , 

(  a  )  Merchiini us  inLindenio  Renovat. 
^pac.  •<*  in  Vefal.  \  .  .  _  . 

[£)  De  hoc  vidend.  fo.  Mactk,,  &  ip^ 

(,  le  aofter  Profefloc  Medicina  &  Cheini»  i» 
iib.  de  late  verter*  *  i.à-  ■  -  -  ;»  . 


x  12  Fabbtuecio 

Difcipulis,  vel  a  Venalibus  Exfcriptoribus , 
&  Typographis  ,  fcd  modo  Tribui  Tornii 
indufi  circumferuntur ,  quos  commemorat  , 
&  quorum  profpedum  exhibet  laudatus  Mer- 
clinius  pag.  5 ir.  necnon  Jofias  Stmlerus  in 
Bibiioth.  Corraci.  Gefner ,  &  paffim  recen- 
fent  alii  Medicorum  Scriptorum  Compila- 
tores .  Ea  quidem ,  qua  genuina  funt  fum- 
mam  in  Faloppio  peritiam  in  Theoreticis ,  & 
Praflicis  prasfeferunt  ,  Judicio  Sapientum 
Virorum  ,  qui  in  iis  Artibus  excellunt  . 
Naturali  ac  legitima  fucceflìone  caruifle  , 
nobis  [indicant  hi  duo  verfus ,  qui  fuper 
ejus  Tumulo  in  Ecclefia  S.  Antoni  1  de  Pa¬ 
tina,  antequam  ejus  Offa  in  Gudelini  Se-’ 
pulcrutn  transferrentur,  &  priftinus  Locus 
Csnobitico  ufui  in  Janua  ibi  referata  pa- 
teret,  infculpti  legebantur  (*). 

„  Faloppì  hoc  Tumulo  Solus  non  coaderii, 

,,  ma 

,,  ÉJì  pariter  Tecum  nojìra  Sepulta  Do* 

,,  mus 

Ex  .quo  faflum  verofimile  eft,  quod  apud 
hunc  ,  &  illuni  difperfa  ejus  fcripta  fue- 
rint,  &  minime,  prout  tanti  Viri  deceret 
aftimationem ,  Publici  juris  fa&a. 

§.  XXVII. 

Julianus  Riftorius  Prati  in  Etruria  natu-  . 

omni- 

00  Refert  Salomon.  Infcript.  Patavin. 
fub.  num.  124.  &  ex  co  Nicol.  Papado* 
po{.  ubi  fupra . 


ds  Pi f ano  Gymriajto.  j 
Omnibus  liberalibus  Difciplinis  excultus  , 
Uluftri  Fratrum  Carmelitarum  Inftituto 
nomen  dedit;  ubi  licet  PhiJofophias ,  Ma* 
thematicas,&  prasfertim  Aftronomicas  Fa- 
cultàtes  praecipuum  Studiorum  fuorum  fco- 
pum  fecerit,  Theologicas  non  pratermifif  . 
Quamobrem  in  Theologicum  Fiorentino- 
rum  Do&orum  Albo  merito  adfcriptus  ,  & 
Dofloratus  gradu  decoratus .  ( a }  Cum  au* 
tetri  ei  cafu  obrigerit  potius ,  quam  certa 
rerum  fcientia  ,  quae  futurorum  nulla  eft* 
tnortem  Alexandn  Medici s  pradicere  ,  &V 
Cofrrne  Succefibris  vita?  impendentes  infidias 
detegere,  quas  homo  fagax  ,  &  perfpicax 
conjicere  potuit  ex  fermento  rerum  Urba- 
narum  potius ,  quam  ex  Aftrorum  profpe- 
flu  divinare  ,  m  tantam  exiftimationem 
Hominum,  &  ipfius  Principis  excrevit*  ut 
in  Aftronomicarum  Rerum  Cathedra  ,  in 
renovato  dudum  Pi  Tana  Gymnafio  Anno 
1545.  fuerit  collocatus.  (< b ) 

Super  Ptholomcei  Quadripartitum  unam  ex 
Statutariis  Materiis  ejus  Temporis  pluri¬ 
ma  commentatus  eft  ,  quae  licet  Typis 
minime  edita  reperianmr,  in  Publicis,  Pri- 
vatifque  Bibliotnecis  inveniuntur.  De  Me¬ 
dicei  teftatur  Au&or  Necrologii  Carme¬ 
litarum,  &  Cathalogus  de  Claris  Viris  » 
De  Riccardiana  teftis  eft  Glori Jf.  Joann « 
Lamine  in  fuo  Indice  MSS.  D.  Riccard. 
Typis  edito  pag.  343.  ubi  tamen  in  No- 
mi- 

(  a  )  Lucas  Jofeph.  Cerracchinius  in 
Faft.  Theologal.  pag.  243.  &  5  6. 

(£)  Rotul.  Academic.  d.  Àn.  in  Ar- 

chiv.  Florentin.  Confiliarior. 
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mine  ejns  Difcipuli  ea  ex  ejufdem  Julìatù 
sre  Pifis  excipientis  mendum  irrepfifle  pu- 
tanduoi  s  &  loco  Amerrìgi  de  Droncionibus , 
legendum  videtur  de  Roncionibus  ,  Familia 
Pifis  avita  nobilitate  confpicua ,  {«)  in  cu» 
jos  Stemmate  tale  Americi  nomen  revera 
ineft.  .  i  "  r.  ' .  . 

In  privata  Jacobi  Bettazzii  ,  laudatifTìmi 
viri  Plebani  S.  Hippolitì  in  Discefi  Pifto- 
rienfi  ,  qui  Fpithomem  Operi s  Pafchalis  e - 
didity  (6)  eamque  a  Cenluris  P.  Melitonis 
a-  Perpiniano  vindicavit,  alia  editurus,  nifi 
invida  riaors  e  vivis  eripuiflet  ,  fiupta  cen- 
tum  PraleSiìones  ejufdem  Juliani  Carmelita 
aflervari  amica  in  fcriptis  teftatione  ,  (  me 
certiorem  reddidit  Antoni us  Martinius  ^  & 
‘jpfe,  ut  Bettacìius  Prarenfis ,  qui  olim  ex 
noflris  Pifanis  Auditoribus  cultiflfimis ,  nunc 
in  ditione  Taurinenfi  ,  Rdgalis  Coliegii 
Regimini  S.  Mariti  de  Super ga  utiliter  pne- 
fidet. 


?  Inter  illuftres  prslaudati  Rifiorii  difcipu» 
Jos  Ijbet  modo  commemorare  Garoium  de 
Lenzonis,  qui  prster  cognitionem  Aftronp. 
micarum  retom  ,  in  Fiorentina  Academia 
claruit  Academicus ,  &  Confai  benemeren- 
tififimus ,  ac  de  Fiorentina  Lingua  >  &  Divi¬ 
no  Dante  eruditiflìmam  confcripfit  Apola- 
giam  s  necnon  F  ranci fium  JunSimum ,  qui 
abfolutiflìma  Commentarla  in  Duce  pofieria* 


res 


'  '  *  V  t  ..  .  \ 

( a )  Idem  Joannes  Lamius  in  Chronrc. 
Pifanor.  Antianor.  Parte  prima  Hi  fior.  Si- 
cul.  Laurentii  Bonincontri  pag.  258. 

-  .(&)  Florent.  An.  1744,  ap.  Paperin  > 
&  Lue»  1744.  ap.  MarefcanduL 
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«  Ìris  cjufdtm  Quadripartiti  Libros  evulgavit  •* 
»  Quos  licet  S.  R.  £.  ceniurx  fubiecerit  f 
»i  tamcn  in  his  ,  aliifqae,  quae  Publici  jutis 
lii  fecit  y  vehlt  in  Synopfi  rde  Re  flit  ut  ione  Ca- 
»  lendarii ,  in  Speculo  Ajhoiogi <ej  in  Commenta 
S  tiis  Sphera  Jo .  de  Sacro  Bofco  ;  in  Principiis 
Geometrici s  ad  Cagnitionem  Sphericorum  ,  in 
E  Scboliis  Elia  Vineti ,  Alberti  Heronis  &c. 
lfr  nonnihil  a  Tana  Religióne  aberrare  dijudi- 

*  catus  eli,  &  Lugduni  abiurare  coaftus  ; 

#  prout  ex  Antonio  Poffevin.  in  Lib.  decimo 

ii  y*«Ko  Cap.  15.  refert  Jul.  Negr.  de  Scripto- 
»  ribus  Flarent.  pag»  i.p8.  Sed  hoc  obi  ter  de 
«  Jun&inio .  Redeundo  ad  Rifiorium  Carmeli - 
«  *4?»,  eorum  Praceptorem,  nonnullas  etiam 

4  Sacrai  elucubrationes  Metro  alligale  perni¬ 
ai  betur ,  &  inter  eas  pnelaudat  .  C errascbin. 
BC  entutterat  Coniserfionem  S.  Maria  Maddale - 
ji  ne ,  &  Saortwt  gejìorum  in  Morte  ,  &  Re - 
i-  furrefiione  Cbrijìi  ;  Capitai.  Rhbmica ;  de  re¬ 
bus  AJlronomicis ,  Spbara  ;  Libellum  Phi - 

D*  fìonomia  vulttu  ,  Lineatum  manuf  cum- 
jt  figuris  .  Non  hinc  tamen  maxima  eju& 
a  fama  ;  fed  ex  laudatis  fuperius  Operibus 
a  obqus,&  in  Chronica  Mathematicoruiw 
-  Bernardini  Baldi  honorificus  ei  locus  pra2- 
,  bitus  ;  (4)  &  tefte  Flamminio  Bonamico 
?  &  Joan:  Francifco ,  Fiorentini  Archicpifcor 

pi  Vicario,  qui  Res  Pratenfes  cum  aliia 
ejufdem  Familiae  MSS.  illuftravit  r  fuper 
iateralem  Januam  Ecciefìas  d,  Pratenfis  Cae- 
no- 


(4)  Ad  An.  1548.  idem  Baldus  de 
Maihemar.  edit  Urbin.  An.  1707*  pag. 
122.  .  ,j  . 


1 16  F  abbuicelo 

hobii  ei  honorlfica  polita  Infcrlptio  ;  & 
pmer  ipfius  Imagincm  in  Fornici  bus  Re¬ 
gii  Palatii  affabre  depi&am  ,  Marmoreum 
Buftum  in  Atrio  Fiorentino  5.  Maria  Carme - 
litarum  ereSum,  cum  hoc  Elogio. 

„  Juliano  Riftoro  Pratenfi  Carmelitae  ! 
5,  Theologo 

M  Suo  Provinciali  optime  merito  lu*- 
j,  gentes  Garmelit®  pofuere 

»,  Qui  quantum  in  Philofophia  ,  &  Ma-  ; 
M  thematicis  Difciplinis  omnibus,  prae-  j 
cipue  autem  in  Aerologia  valuerit  . 
„  non  Sena:,  Pifa:,  ac  Fiorenti® ,  tantum  . 
„  ubi  annos  non  minus  XXII.  publice  j 
j  „  eli  profeflus  ,  verum  totus  Terrarum 
„  orbi s  agnovit .  Vixit  Annis  LXIIIL 
■  „  Menfibus  V.  diebus  XI.  Obiit  VII. 

„  Decembris  MDLVI. 

§.  XXVIII,  ‘  .. 

In  vaCantem  Medicina:  Cathedram ,  ob 
temporariam  Francifci  del  Garbo  Civis,  & 
Medici  praftantilfimi  renunciationem  ,  fuf- 
feCìum  novimus  Anno  1545.  44.  &  falrem 
ufque  ad  Annum  15 pi»  Micbaelem  Angelum  - 
Angelium  Bargaeum  ,  de  quo  nunc  ,  {a.) 
Jacobi  Fi  li  us,  Jacob  i  nempe  illius  qui  in  1 
Lucenlì  Civitate  Poteftateni  prò !  d  igni  tate 

Seflerat,  prajbitis  per  Annos  plures  ,  lua: 
a&rinae,  &  experientiae  ,  etiam  in  Ana- 
to- 

{#)  Rotul.  dd.  Annor.  in  Archiv.  Fio-  { 
rent.  &  Pifan.  , 
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,  "tomicis  rebus  ,  ad  ifublimicres  Academiae 
'*  gràdus  ,  Ordinaria  ,  Medica?  immo  ,  & 
Super  ordinaria  pervenit  ,  in  termico  folum 
aliquo  temporis  intervallo,  quo  in  itinere 
0  Hifpanico  ,  Trancifco  Principi  praefto  fuit 
Mfdicus  honorarius  ,  &  ipfiufmet  Cofmi 
perfonae  praefuit  Archiater.  Ut  ei  talia  mu¬ 
to  nera,  Perfonale  meritum,ita  fuis  amplatn 
viam  ad  Aulica  Minifteria,  ad  honores  ac 
k  Dignitates  patefecerunt . 

Antonine  ipfius  Germanus  Frater  ,  Vir 
Grasce  Latineque  doftus  ,  &  integerriraus 
fr  Sacerdos  ,  cujus  extant  Graeca  Latinaque 
#  Carmina  typis  imprefla  (*)  ubi  primum 
t)  infantilem  astatem  'fuper  exceflerunt  ejus 
®  cura? ,  difciplinas ,  &  inftitutioni  commini 
to  .Principes  Adolefcentes  Francifcus  ac  Perdi - 
io  nandus  Magni  Cofmi  Filii  ;  &  poftmodum 
II*  ubi  data  occafio  fuit,  quali  praemium  na- 
II*  vara  opera  in  tam  confpicuo  Magifterio 
ad  Populonite  Epifcopatum  evedlus . 

Horum  potiflìmum  contemplatione  et* 
iam  ad  alios  Patrueles  ,  ex  trancifco  de- 
fcendentes,  extenfa  eràtiflìmomm  Princi- 
)i  pum  liberalitate ,  &  ìnunificéntia,'A<fta  no- 
Ì£  lira  Academica  nobis  exhibent  Jultum  An- 
*•  no  15*55.  in  eodem  Pifano  Gyninaiìo  Dia- 
1  le&ica? ,  &f  gradatine  Medicina?  Profeflòrem 
t  Òrdinarium;  &‘fuhinde  Roma?  Protomedi- 
I  cuna  C lementis  Vili'.  &  Nofocomio  S.  Spi - 
1  ritus  cum  ftipendio  primum  500.  aufto 
poftmodum  ad  700,  prapofitum:  Jacobum  (J>) 
pri* 

(a)  Carol.  Cartar.  in  Syllabo  pag.  208. 

(£)  Jof.  Carafa  Tom.  2.  de  Profeff. 
Jn  Gymn.  Gafpar.  Alver.  p.  2.  in  §er, 
.  sKcflar.  p.  ^64. 


tiS 


Fabbri uccio  v. 


primo' Gitili*  Juris,  mox  edam  Canonie* 
facultatis  Profeflorem  eximium  ;  Oratorem 
latis  difertum  ,  qui  interim  D.  Stephanr 
Infignibus,  &  Prioratu  Volterrano  &c. 
exornatus ,  in  Bafilica  Fiorentina  S.  Lau- 
rentii ,  ubi  Anno  ido8.  Capitularis  confjf- 
fus  habitus)  Panegyricam,  &  Hortatoriani 
Concionem  de  more  recitavit  :  quae  po- 
ftea  Pifis  apud  Tontanium  Typis  edita  fiiit 
(a)  &  merito  etiam  Scnarum  Generalem 
Auditore®  (i) .  '  . 

Reliquos  ex  tranfverfo  jun&os,  quarnvis 
infignioribus  Digni  tati  bus  decoratos,  con* 
fulto  nunc  omittimus  ,  utpote  ad  praefen- 
tem  Seriem  minime  pertinente*  :  tanto 
magis  quod  eos  late  compleélitur  Sepol¬ 
crale  Elogi um  in  Arac*  lira  no  Tempio ,  Ni* 
,  calao  Advocaro  Confiftoriali  pofxtum ,  quod 
ex  prxlaudato  Cankario  tale  eft. 


D.  O.  M, 


„  Jo:  de  Angeli  Patritio  Pifano,  qui  Do-  i 
),  mefticum  Virtutis  ,  &  Sapienti®  nar  . 
„  ibis  exeniplum  Jacobum  Patrem  Juris,  j 
„  &  Juflitis  confultiflimum  ;  iNicolaum  1 
„  Confiftorialis  Aulae  ,  &  S.  P.  Q,  R.  i 
„  Advocatum  ,  Julium  S.  Spiritus  in  i 
„  Saxia  magnum  Praeceptorem  ,Cofmum  1 
,,  Epifcopum  Cortonenfem ,  Patruos  cutn 
„  laude  «mulatus ,  poft  hu - * —  "  * 


(al  Eques  Bajulir-  Georg.  Vivian. 
Maxchef.  Bonaccurf.  in  Muf.  honor.  p.  2. 
•pag.  *38.  •  ' 

(b)  Canon.  Salvin.  in  Elog.  Petrt 


de  Tifano  Gymnafto s  tip 
a  „  dia  ad  Juris  Scientiam  firmi  ter  adjun* 

s  „  flo  animo  Lirerarum  Apoftolicarum 

g  „  majoris  Praefidentiae  Abbreviator ,  u- 
%  „  triufque  Signatura?  ex  XII.  Viris 

u  ,,  dicia  dantibus  Referendarius  ;  prò  Ur- 
j  w  bis  Vicario  fupremus  Civilium  Cau¬ 
ti  „  farum  Judex  ,  Urbium  regi  mina  ,  io- 

»  5,  rcnfia  munera,refque  publicas  ,  fum- 

«  „  ma  integritare  ac  prudentia  admini- 

g  „  fìravit ,  Indu&am  inox  iniqua  morbi 
„  vi  oculorum  orbitatem  aequiflime  per- 
if!  „  ferens  quam  fibi  lucem  vita!  incle- 
g  „  mentia  brevetti  ademerat,  meiiori  mor* 
fi  tis  ope  demmo  perennem  recepit. 
ji  „  Obiit  V.  Kal.  Septembris  Anno  Sai. 
é  „  MDCXLI.  iEtatis  LV.  Francifcus  de 
$  a,  Angelis  Eques  S.  Stephani  Voiater- 
«  j,  rarum  Prior  Eratri  opr.  merito  rose- 
,,  rens  pofuit .  »  * 

Unum  tanien  precipua  commemoratione 
dignum  ,  fine  piaculo  pratermittere  non 
poflum  ,proximum  tempore  ,  &  Fraterno 
>  vmculo  copulatum  praelaudato  Michaeli 
i  Angelo,  de  quo  hatìenus  fermo  ex  pro- 
5,  feflo  inftitutus  ;  Petrum  nempe  Angeli  um 
u  per  Antonomafiam  Petrum  Batgctim  nun- 
l-  cupatuirt,  qui  natus  Anno  1^17.  alter  Ze¬ 
ni  nophon,  Juvenili  «etatt  in  armis  ,  &  Li¬ 
ni  teris  laboriofe  tradufta  ,  fub  Anno  1547. 
m  ad  Latina ,  &  Graca  explicanda  poft  Fran- 
a-  tifai  Robortelli  difceflum ,  fuit  utiliter  con* 
dufttìs  ,•  &  cum  praelatione  ad  clariffimutn 
S acculi  lumen  Catolum  Sigonium  .  (a) 

Fifis 

1,  (a)  Ada  Literar.  d.  An.  Frane.  San- 

feolin  in  Orat.  Funebr.  Salvin.  ip 
jì  Confidar.  &e. 


fio  Fabbtuccio  ; 

-, . •  Pifis  revera,  &  quali  fuQ  quodam  jure  i 
dcbitum ,  non  tam  ferum  hpc  legendi  mu- 
:*nus,quam  praecellentis  ejus  Ingenii  cultu¬ 
ra,  quap  Bortoni»  contigerat  :  e  Pifis  ete¬ 
rniti  ,  fi  eminus  Angeliotum  Barg<tnfiuty_,o- 
rigo  fpe&etur  ,  oriunda  conlpicua  .  0H»c 
Familia  (a]  ;  &  Pifis  Do&rinae  fuse  radios 
longe ,  la  t  eque  diflfundebat  Michael  Ange- 
li us  ,  de  quo  fupra;  at  .Chrtftophotp  alteri 
ex  Patruis ,  Paterna?  Domus  davo  fedenti , 
in  Patria  primum ,  &  Typherni  deinde 
Magifterium  agenti,  commifla .  Adolefcentis 
Betti  cura,  &  inftitutio  ;  cui  efFervdcent?m 
nimìs  ipfius  indolem  revprito  ,,  &  Dome- 
fticae  quieti  moleftiam  facile  allaturum  fu- 
fpicanti  placuit  e  Patriis  Laribus  arcare  ; 

&  Bononiam  ,  Jurifprudentias  operatn  da- 
tqrum  mittere.  ,  >  .. 

Non  arrifit  Petti  genio  longura  .  hoc  , 

&  infuave  Studii  genus  ,  Ex  quo  faftptn 
ut  cito  dimiferit ,  &  urgente  nefc;o  qua 
neceffitate  ,  Libros  hujus  generis  venupi 
dederit  i  feque  Phificis ,  &  Mathematicis , 
Afironomicis,  Geometrici  preferii  m  ve¬ 
ro  Poeticis,  &  Qratoriis,  in  quibus  fatis 
fuerat  in  Patria  initiatus ,.  fub  inclito  Prq- 
fe flore  Romulo  Amaf<eor  fe  dediderit ,  Fere? 
batur  is ,  prò  naturali  corporis  habitudine, 

&  profpera  juvenili  state  ad  Venatoria 
exercitamenta ,  eorumdemque  verfibus  de- 
fcribendorum  cupiditat.e  quam  maxima  in- 
cendebatur .  Verum ,  ut  Artifici  quamtum- 
vi s  excellenti ,  nihil  ingenii  creatori  vis, 
.....  .'  1  *;  ni- 

4*  '  *  t  *’  /  .  * 

(/?]  George  Viviarif  Marebek  ubi  fu- 

FFa-  -•  '  V,, 
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IT  nihil  induftria  prodeft,  nifi  diligens  oculari® 
?  infpeftio  ;  nifi  facile  parabilis  materia  fup- 
petat ,  &  in  promptu  fit ,  ita  in  id  operi® 
£  elaboranti ,  ocularem  infpeftionem  defcri- 

k*  bendorum  Animalium  ,  juxta  fuam  varie- 

j?  tatem ,  naturam ,  &  indolem  ,  quali  mate- 

f  riam  conficiendi  operis  ,  libi  deefle  fen* 

T  tiens ,  aliunde  conquirendam  cenfuir ,  con- 

f  filiumque  czpit  alio  peregriaandi  ,  &  exr 

f*  teras  Regiones,  Germani  am  precipue  ,  & 

dì  Galliam  ,  ubi  ufu  frequentiores  Venationes 

P  funt,  perluftrandi ,  maximis  periculia  ,  & 

f  incommodis  ,  itineribus  confeftis  i  jamque 

»  ingeniofo'  opere  magna  ex  parte  compier 

to,  &  aliquo  ejus  Specimine,  doétis,  por 

*  tentibufque  Viris  ,  quos  itineris  focios  har 
bere,  &  alioqui  fortitus  eft,  vel  io  Urbi- 
bus  reperire  mufis  vacantes  ei  d^tum  eft  , 

K<  ita  ejus  fama  divulgata  eft  ,  ut  diverfis  io 

#0  locis  Humanitatis  Preceptor  apibiretur  ,  & 

f  in  Chio  Infula,  fi  ibi  confiftere  voluiffet  , 

ut  quo  ex  .Bizantio  ,  &  circumfluis  Regionir 

isi  bus  redux  appulerat  ,  magna  fibi  oblata 

fr  mercede ,  fedem  ppnere  ei  libuiflet ,  fed 

iffi  ea  recufata  moram  eo  loci  trahere  eidem 

«T  non  libuit  ;  quia  potius  io  Regi*  Lepidi 

*  fiorendoti  ,Urbe,  non  diflfimilibus  condi¬ 
li  tionibus  perititi*  ,  &  per  irienniuip  ibi 

i*.  magifterium  exercuit.  .( a ) 

f-  Interim  vero  ab  Alpfonfo  Davida  ,  queir» 
f  alias  beneficentilfimum  Mecaenatem  exper- 

*  N.R.T.VI.  F  tus 

st  <  *  •  » 

Ha)  Id.  Angelus  in  Vita  per  fe  jpfum 
confcripta,  telata,  &  a.uéìa  per  Glanfs.  Sai- 
t  vio.ium  io  faftis  pag,  zS.p,  ubi  pleraque  de 
jam  di&is,  dicendilque  eruuntut . 
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tus  fuerat  ,  &  quem  noviflìme  lonorifico 
Poematio  laudaverat  ,  officiofiffimis  literis 
Cofmo  Fiorentino  Duci  commendatus  in 
Patriam  rediit  ,  &  Pifana  Humaniorum 
Litterarum  Cathedra  donatus  eft  cutn  fìi- 
pendio  Mille  Florenorum  Aureorum  in 
Annum  ,  ei  poftmodum  adauflo,  &  cum 
praelatione  ad  Sigoninm  ,  ut  diximus:  Cui 
ne  pradatio  injuriofa  videretur  obtentum 
Nationalium  promovendorum  aeconomicum, 

&  quali  naturale  debitum  («) . 

Sed  quid  f 1  Cum  paulo  poli  in  ea  tem¬ 
pora  incidiflet,  quibus  propter  imminenti* 
Belli  Senenfis  impenfas  ,  Scholafticorum 
Stipendiorum  exigendorum  aliqua  fuborta 
cflet  difficultas,  &  faéìa  temporaria  dila- 
tio,  quas  pufillanimes  nonnullos  deferrores 
effecerat ,  in  officio  ,  ac  fide  permanfit  An¬ 
geli™ .  Officiose  quidem  honorarium  fuum 
efflagitavit  ,  Mediatore  etiam  ufus  pene* 
Principem  efficaci  (Timo  Lelio  T aurei lio ,  ut 
coftat  ex  elegantiflìmo  ad  'Ipfilm  Epigram- 
mate,  cujus  partem  ex  Libro  primo  Car- 
minum  excertum  profero.  Ibi  (b)  . 

Fac  pecuniola  illa  perpufìila , 

Quam  dudum  emevuere  tot  labores 
Dietum  affidai  quater  tricermum , 

Solvatur  mìhi  :  nam  nec  as  nec  aurum 
Jandttdum  fuperefl  ,  quod  erogeni™, 

.  No*  ^ 

(a)  Vidend.  in  id  negotii  Epiflola: 
hinc  inde  datae  &  acceptae  apud  Rofcìum 
Marti  ni  um  nobilem  ac  erudit.  Fiorentin.  I 
[£)  pag.  232.  Editionis  Gryph.  An. 

i$6i. 
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'Nofne  in  naminibùi  malie  babendos 
Putent  e  qui  fua  ereditiere  ;  nanque 
Pififcum  Studia  ipfa  proferuntur 
Concurrunt  lami ,  coqui ,  propoi a, 

Piftores ,  Solearii ,  omniumque 
Fullqnum  genus ,  Linteonum , 

nil  indomitum ,  *c?  mole* 

ftum  efi 

Tantam  vero  àbfuit ,  ut  extern*  Univerfi- 
tati  operam  fuam  fublocaret  ,  ut  nonnulli 
meticulofi  aufi  funt ,  quin  potius  approxi- 
mante  Pifas  Potrà  StroBio  cimi  Gallicis  ,& 
Colle&itiis  Legionibus  ,  ut  obfeftis  Senis 
opem  ferret  ,  &  per  Urbem  hanc  tranfi- 
tum  minitante,  Angelius  militarem  operam 
fuam  cum  fele&iffima,  ducentum  Studen- 
tium  manu  inter  quos  Francifcus  Norìut  , 
pojtea  Florentinae  Academiae  Confai  merii- 
tiflimus  («)  prò  tutandis  maeniis  ac  Portis 
Militarem  operam  obtùiit ,  cum  etiam  in 
his  bellicis  artibus  ,  fub  Avo  Materno 
F  ranci feo  Tur  ingoio,  in  prima  juventa  exeo- 
citus  fuilTet  ,  &  rem  ftrenue  confeciflet  > 
nifi  aliunde  StrcBius  aggrelfus  fuiflet,  nec 
opportunum  fubfidinm  cura  ac  diligentia 
Cofmi  hic  adveniflet . 

Per  fex  ,  &  quadragintà  circiter  An- 
nos ,  in  hoc  munere  legendi  ,  &  Princi- 
pes  Poetas  Graecos  LaTmofque  ,  aliofqqe 
Auftores ,  &  noviflime  Politica  Ariftotelis 
interpretandi ,  induftriam  fuam  laudabiliter 
impendi t  :  fi  nonnihil  temporis  exceperi- 
mus  ,  quo  adolefcentem  adhuc  Ferdinandum 
‘Fa  Car¬ 
ta]  Salvia,  in  Faftis  pag.  $8$>. 
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Cardi  nalem  Medìceum  Romam  comitali  juf- 
fus  eft,  cujus  inter  intitpos  familiares  ac 
Stipendiarios  receptus  potuit  diutius  atque 
conimodius  Reginam  illam  Urbium  con¬ 
templari  ,  de  cujus  Everforibtts  poftea  eru- 
ditum  opufculunj  adornavit  (*j  quod  Petto 
Ufimbardio  primum  Cardinali  Mediceo  a  Se- 
cretis  ;  deinde  Arretìnq  Epifcopo  confecravit. 

Reverfus  tandem  Pifas ,  notabilique  Ho- 
norano  au&us,  quod  e  t  ti  bus  ad  quatuor 
Auri  L,ibras  adfcendit ,  cum  jara  Quiricus 
Strozza,  perilluftri.s  ejus Collega  fato  funftus 
fuiflet, Etnica,  &  Politica  Ariflatelis,quo- 
adufque  vixit  ,  publice  interpretatus  eft , 
cjicatis  interim,  Typifque  commiflis  iis  , 
quce  per  plures  Annos  elucubraverat  ,  in 
aetemum  obfequii  pignus  Etrufcis  Princi- 
pibus  ifinceramque  grati  animi  fui  fignifi- 
cationem . 

v  Qofmq  quidetn  Primo  ex  Regiis  Fauto- 
ribus  (  ut  nihil  dicam  de  pulcherrima  ejus 
Epigtammate  quo  ei  $enarum  expugnatori  , 
aliorumque  perduellium  Triumphatori  plau* 
fit ,  (b)  deque  ipfius  Eturfcg  Hendecas  illa * 

Jbo ,  recurrente  feflo  ejus  felicis  Creatio- 
pis ,  cujus  notum  eruditis  Principium  ;  ut 

,,  Sacro  y  Santo ,  felice  ,  e  lieta.  Giorno 

W-, 

*  ‘  f  .  ^  j 

(a)  Morhoph,  T.  I.  L.  5.  cap.  a.  Po^ 
liflpr. 

(  b)  Vid,  in  éjus  Epiftol.  n.  36.  in 
Venet,  Colleftion.  Èpiftolar.  An.  17$$. 

00  Ref.  Salvin  in  faft.  pag.  3  11. 
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taceam  quoque  fde  elegantiflìma  ejus  fu - 
nebri  Oratione  in  Primatiali  Ecdefia  in 
ejus  Laudem  habita,)  Sex  commendatiflì- 
mos  libros  de  Venatìone ,  quos  fuafu  Amai- 
tbai  ,  &  felici  rrmulatione  cum  Andraa 
Navagerio ,  &  Mario  Molfa,  qui  fuper  co 
dem  Argumento  libros  inchoaverant  ,  fed 
-Operis  magnitudine  deterriti  inabfolutos 
■reliquerant ,  fuperaddito  etiam  uno  De  Au* 
•cupio ,  eidem  C ofmo  confecravit ,  alias  Cy* 
ne  genica  nuncupatos  :  ause  poftquam  per 
•plures  Annos  Amanuennum  Calamo  vina¬ 
ta  circumlata  fueranr ,  tandem  Lugdunenfi- 
■bus,  aliifque  Typis  emendata  prodierunt 
(a). 

Francifco  Mediceo  Hepitbalamium  de  ejus 
nuptiis  cum  Jobanna  Auflriaca  infcripfit  :  cu- 
jus  deinde  liberaliflìmi  M.  E.  D.  mortem 
latina  Panegyri  coaéìus  eft  deplorare. 

Jobanni  Mediceo  S.  R.  E.  Cardinali  La - 
lìnam  Oden ,  bonae  fpei  plenus  obtultt. 

Cbriftin*  Lotbaringia  Ferdinandi  M.  E* 
V.  conjugi  ,  [doftifiimos  elegantiflìmofque 
duodecim  Syriados  Libros  dicatos  voluit,  ut 
ipfemet ,  in  nuncupatoria  ait  Nobile  mentis 
Opus ,  de  3U0  infer .  Ad  nutum  Univerfat 
Mediceae  ramili®  Henrico  II.  Galliarum 
■Regi  Funebrem  orationem ,  Etrufco  Idioma* 
te  ,  in  Ipfius  obitum  confcripfit  &  recita* 
vit . 

Non  diiffimili  fermonis  genere  cum  in 
fiorentina  Academia  Con  fui  merito  renun* 
F  3  cia- 

(*)  Ap.  Griph.  An.  1561.  &  Junélas 
An.  1^68.  J.  Petr.  Bergantiu.  in  vita  & 
oper.  Thuani.  • 
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ciatus  fuifletjpro  ineundo  deponendoque  Ma* 
gifeatu ,  difertas  Qrationer  habuit  qua:  ta¬ 
ra  e  n.  nefcio  qua  de  caullà  »  minime  im- 
preflae  .funt-,  Sub  idem  tempus  lucem  ad- 
fpexere  alia  Etrufco  Carmine  ditìata  ,  ve- 
'  luti  Tragedia  Sophoclis  quae  Titulum  pra> 
fefert  V  Edipo  Coloneo  (a) . 

Ex  Latinis  ejus  Ingenti  faetibus  inedi- 
tum  quoque  remanfit ,  in  obfequium  Petti 
Vi^orii)  qui  funile  Argumenti  genus  per- 
tra&averat,  ne  ipfi  cum  quo  arftum  Ami¬ 
ci  tia:  fòedus  interceflìt }  palmam  prati  pere 
videretur',  Opufculuni  Demetri i  P baierai  de 
Elocutione ,  quod  in  Biblioteca  Gaddiana 
olim  aflervatum  verofimillimum  eft  in  Mal - 
liabechianam  inve&ttm  ,  cum  Manufcriptis 

2uibufdam  Fabéllis  Etrufco  Sermone  con- 
:r  iptis  y  quae  dudum  in  eadem  Gaddiana 
xeperiebantur  (£).<  - 

In  eadem  celebri  Malliabechiana  La¬ 
tina  Angelii  Hiftoriola  De  Bello  Senenji 
continetur;  in  Stroéliana  vero  Biblioteca 
delitefcit  fcriptum  aliud  :  De  Ordine  ob fer¬ 
vendo  in  Hijìoria.  De  Hi  feria  Legenda  y  qua 
ad  Romano:  Romanorumque  Imperatorum  Res 
gejìas  pertinent  ;  &  qui  jfuiflet  magis  Edi- 
tione  dignus  ,  Liber  Adnotationum  in  Q> 
Ordtii  de  Arte  Poetica . 

In  verfionibus  quoque  ,  laboriofo  ,  nec 
ita  plaufu  communiter  excepto  ,  fcribendi 
genere»  calamum  exercuit,  voluti  eji  ver  fio 
•  -  •  '  r  L**' 

(<*)  Id.  Sanleolin.  d.  Orat.  fettima,& 
Salvia.  in  Elog.  Guidii  pag.  122. 

(b)  Jacob  Gad.  de  Scriptor.  Tom.  I. 
pag.  52.  &  Salvin.  d.  1.  *  1  -  > 
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Latina  Stratagemmatum  Polieni ,  quz  in  Lau* 
rentiana ,  co  adhuc  vivente  ,  condita  fue- 
rat.  Verfio  quoque  Quadripartiti  Tbolomei , 
de  qua  loquitur  Francifcus  Sanleolinus  (a). 

Verum  enim  vero  ifta  omnia  defint,& 
defint  etiam  alia,  quz  inferi us  enumerabi- 
mus,  non  idcirco  tamen  minus  (ut  verbi 
utar  Clarifs.  Petti  Viflorii)  ejus  notum  & 
celebre  nome».  .  Soli  fuperfint  Cynegiticorum 
Libri  ;  Sola  Superfit  Syrias ,  in  tuto  eft  im¬ 
mortali  Angelii  Fama  (6). 

Poft  triginta  circiter  Annorum  fpatium , 
hortatu  Henrici  Tertii  Gallorum  Regis  Sere- 
nifiìmz  Cbriftina  Lotharingia ,  &  impuliti 
poti  (fi  mura  Ferdinandi  Medicis-  S.  R.  E. 
Cardinali  ,  qui  Romani  accerfivit,  ut  a 
quotidiani  Le&ionibus  vacans  incumbere 
porte t,  aliud  Opus  Syriadem  appellatum  , 
hoc  eft  Sacram  Chriftianorura  Principum 
ad  Hierofolymam  expugnandam  expeditio- 
nem  12.  Libris  dixtinftum,  quod  Heroico 
Carmine  complexus  ibi  perfecit  SixtoV,  de* 
dicatam,  edidit  :  Syriadem  dico  ,  feliciflì- 
rnatn  illam  Lucubrationem  Geographicis, 
Aftronomicis,  Hiftoricis ,  Poetici  Lumini- 
bus  refertam ,  in  qua  ,  fi  prophanas  Fabu- 
las  exceperitis,  quas  facro  Poemate  indi* 
gnas  exiftimavit,  in  esteri  lineamenti  da- 

F  4  ftu- 

"  (4)  In  d.  Tom.  profar.  Florentinar. 
Orat.  VII.  quz  verfio  modo  M.  S.  reperì* 
tur  ap.  Dominicum  Mannium  aliorum  et* 
iara  M.  SS.  pofielT.  Editoremque  famige- 
ratum. 

••  (b)  Ex  Daniel  Georg.  Morof.  in  Po*  " 
Jyftor.  voi.  fecundo  lib.  2.  pag.  442.  &c. 
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tìuque  fere  omnii'nfignis  operò  ,  immof- 
tali  Tajfw  praiuxit  :  .dignam  propterea  ut 
-ab  altert»  pofteriotis  aetatis  Goilega  noftro, 
nempe  Roberto  Tétto  Burgenfi ,  eruditiflìmis 
Scholiis  illuftraretur  (a). 

Votivum.  quoque  carme»  D.  Cat borirne  edi¬ 
ti  t  Stttdiorum  pr afidi ,  cui  in  Adolefcentia  " 
teminifcentiam  didicitàrum  primutn  deinde 
yer  exercitium  miiitaris  Vita  oblitarum 
lerum ,  acceptam  tulit,  &  quam  propterea 
Jn  magnani  opem  in  Syriade  invocat. 

C arminum  quoque  variorum  Libros  duosi 
pubiici  Juris  fecit  :  quorum  aliquot  M.SSf 
Epigrammata  in  Riccardiana  Pfuteis  repe* 
x-iuntar  (£) .  Typis  quoque  imprese  haben* 
tur.  nonnulla  Elegia,  Eclogs  in  qtìibus 

palfim  Philippi  Meliorii  ,  he  hi  T aure  Ili  , 
Studiis  ipfius  impenfe  faventium  ,  Angeli 
Niccolinii ,  Antonii  Ciofis ,  Afiniorum  ,  alio- 
ramque  honorifica ,  &  grata  nientio  :  in- 
termixtis  etiam  aliquibus  (Srach  -,  in  qui» 
bus  paritef  aeque  excelluit.  > 

Poemation  etiam  de  Radegafi ,  &  (Seta » 
rum  cade  ,  quod  poftea  Etruicis  Verfibus 
xedditum  fuit  per  Jo.  Baptiftam  StroBìum  , 
ob  ejus  excellentiam  editorum  Claf- 
fem  oocupat .  '  -  •  ^ 

Nec  lucem  quoque  defiderant  eruditiilì* 
ma  EpifloJas  pleraque  de  Rebus  Scienti-* 
ficis,  qua  furtim  ei  fubrepta,  partirn  e 
Lugdunenfibus  pralis ,  partim  ex  Venerò , 

*•  '  1  ‘ -*••• 

(  *  )  Extant  in  fÌHfe  Florent.  Edit* 
Philip.  Jun&.  An.  1591. 

W  Catalóg.  M.  SS.  Jo.  I»am.  pag. 
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&  TFiorentinis  noviflime  prodierunt  (<*)  Ob 
luec,  &  fimilia  feracis,  ingenii  monimenta, 
precipue  vero  ob  Cynègitica  ,  &  Syriadem 
magnus  Philologus,  magnus  Orator“,  & 
Poeta  fummus  penes  omnes  audit  .  Non 
defuit  quoque  inter  Erudiros  ,  qui  eflfufa 
nimis  laude,  &  audaci  comparatione  Scali- 
gerir,  immo  &  Virgilio,  aequipararit ,  & 
praetulerit:  caftigatius  tamen  de  ipfo  loquens 
Paalu :  Manutius ,  Vìrum  exqaifìte  Dottrine, 
&  Poetam  Summttm  appellai .  Merito  igitur 
ei  honorificentiflime  parentatum  ,  &  iti 
Magnifico  Caimeterio  Principia  Pifanae  Ec- 
cleus,  quod  Campum  SanBum  nuncupanf, 
Sepulcrale  Elogium ,  quod  modo  rcferam  , 
appofitum  a  Virginia  Pi  li  a  ei  fuperftite  fuit  : 
ignoratur  tamen  ex  quonam  legitimo  ma¬ 
trimonio  fufcepta;  &  forfan  ex  amica  illa 
Amili  a  ,  P brine  vel  Pboloe ,  quarum  poftre- 
tna  no3u  ipfum  fecreto  adire  confueverat, 
narrat  prout  ,  aut  potius  jocofe  fabulatur 
idem  in  hoc  alioquin  elegantiflimo  Epi- 
grammate,  ex  lib.  z.  Carmin.  pag.  264. 

„  Hac  mihi  venturam  fe  fe  promifetat 
„  bora 

„  Setofì  Pboloe  membra  perofa  viri  &c. 

Ignoratur  pariter  ,  .&  cui  prsed.  Filia 
nuptui  tradita,  quatnvis  ejus  ex  Filia  ne- 
potibus  Annuam  300.  Florenorum  penfio- 
nem  a  munifico  Principe  deftinatam  legamus; 

F  5  qua- 

(*)  In  quatta  patt.  prof.  Florent.VoI. 
primo  ,  &  Vcnet.  a  Dorainic.  .Oc*  A11* 
*73S- 
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quamobrem  a  nonnuliis  de  przd.  Fili*  legiti* 
mitate  dubitatum. 

Ego  tamen  hae  de  re  minime  omnium 
dubito,  cui  alias  nota  Angelii  probitas,& 
honeftas  ,  qua  ex  ejus  operibus  undique 
tralucet,  &  re,  fadlifque  comprobavit  , 
dum  in  Patria  luis  fubfidiis  Sacras  Virgi- 
nes  in  tuto  collocandas  fublevandafque 
curavit ,  quae  fub  D.  Elijabetb  Patrocinio 
vivunt,  &  dum  adhuc  militarem  vitam  a- 
geret,  familiam  integram  captivarum  fe- 
mellarum,  mafcularumque  imbellium ,  Pi- 
ratarum  manibus  eripuit  ,  ex  magniloqua 
Oratione ,  ause  de  Bargei  laudibus  a  Prae- 
laudato  Sanleolinio  in  Crufcana  Academia 
folemniter  habita  firn,  &  latius  ex  Vita 
de  fe  ipfo  ab  Angetio  defcripta,quse  dudum 
ih  Pluteis  Navartett*  famili*  latens  in  ma- 
nus  Equitis  Vincent  ii  Aulì*  Pifani  Profeto* 
tis  metitìjjimì  pervenit  ;  deinde  in  eas  eru* 
ditiflìmr  Salvimi ,  qui  eam  in  fuis  FafUs. 
Confularibus  pubiici  juris  fecit. 

Infcriptio  itaque  quae  illic  habetur ,  taU& 
eft. 

D.  O.  M, 

*  * 

Petro  Angelio  Bargaeo  in  Pifano  Gym- 
„  nafio  per  quamplores  Annos  interpr.Éru* 
„  ditifs.  Poetae,  Oratoriq.  Celeberr.  a 
,,  Ferdinando  Med.  Mag.  Due.  Etr.IIJ. 
„  Patrono  munificenti!!*  inter  fuos  fa* 
h  miliares  Cooptato,  Opibus,  &  hono» 
^  ribus  audio,  Virginia  F.  Meftifs.  me- 
„  moria» ,  &  pietatis  ergo  P.  Vixit  An- 
„  nos  LXXI1X.  Menses  X.  Obiir  Prid, 
»  Kai.  Marr.  CI  3.  lo.  XCVI. 

§.  XXIX, 
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*  §.  X  X  I  X.  V  .  • 

«  '  /  %  ( 

Sub  initium  renovati  Athensi  a  Cofmò 

Medice ,  jampridem  in  Patavino  Gymnafio 
profefliis,  Philofophica  Cathedra  donatus  eft 
■(a)  Branda  Porrus  NobiJis  Mediolanenfis 
•ex  Juniore  Achillinio  &  Margbarita  Cinte 
[cala  natus  An.  1487.  (  ó  ).  Sunt  qui  in 
Nomine,  &  Agnomine  varient.  (c)  Nofter 
vero  Branda  Porriut  eft  :  de  qua  Porria 
Mediolanenfi  Familia  ,  deque  ipfius  illa- 
ftribus  viris  Hiftorioiam  confcripfifle  fertur 
Petrus  Paulus  Porrus  :  inter  quos  certe  non 
omittendus  nofter  Hic ,  qui  adolefcentulus 
Mediolanenfium &  Papienfium  Prsecepto- 
rum  maximam  fpem  expeélatianemque  ex- 
citavit.  JEtate  adultus,  &  florens  in  Ti- 

cinenfium  AJfidatorum  Academiam  receptus  , 
ejus  inclyti  caetus  fartas  teélas  Leges  fer- 
vavit  ,  ;/&  delata  fibi  munia  cifm  plaufu 
explevit  {dj’.  in  Univerfitatem  vero  noftram 
receptus  tam  cumulate,  fatisfecit ,  ut  An. 
1J55*  Superordinari i  gradu  ,  ac  tituld  cou- 
decoratus  inveniatur  (e).  I  ‘  ' 

F  6  Piu- 

{a)  Jo.  Bapt.  Adrianus  Lib.  3.  pag. 
-107.- 

(è)  Philip^  Argelat.  Biblioth.  Medio* 
lanenf.  Tom.  2.  Part.  prima. 

(c)  Ex  Anton.  Riccobon.  Jacob.  Fac- 
'Ciolat.  in  Faftis  Patavin.  Lib.  2»  pag.  27 p. 

Bernard,  de  Curt.  Hiftor.  Mediolanenf.  ' 

(d)  V.  Argelat.  loc.  fuper.  ailegaf. 

le)  Rotili»  noftrs  Univerfitat.  fub.  d» 
An.  >  . 
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Plora  cònfcripfit  ufque  ad  extremàm  Se»  ) 
neétem  (obiit  fiquiderti  O&ogenario  majot  i 
An.  1571.)  quse  Fi  Unni  Aloyfium  pofteris 
jnmiftie  fèrvafTe  tonquerendum  eft  j  ficuti 
nec  Titulum  appofuilfe  in  Ecclefia  S.  Ma* 
ria*  Carmehtàrum  ubi  ejus  offa  jacénr  . 

Non  illaudatus  tamen  deceffìt  ;  extat  enim 
Poema  Iralicum  Jo:  Baptifl#  Porri  in  ejus 
Jaudem  (a)  Nobis  igitur  ulterioribus  Monu- 
mentis  injufte  fraudatis  fatis  fft  id  unum 
referre ,  quod  eorum  qui  Philofopbicum  tra - 
Batum  de  Anima  editum  reliquerunt  ,  nu* 
me  rum  auxit,  &  Catalogum  Illuftriorum 


$.  k  x  x. 

Ex  Illuftr.  Fiorentina  Famiiia  de  Ver  ile , 
quae  vulgo  Verinia  nuncupata  eft  ,  eomme- 
morandus  opportune  venit  alter  Ftancifcus * 
Nepotem  fe  ex  Joanne  Baptifta  parre,non 
Michaele  ,  ut  perperam  ahi  feripfeae  ,  fed 
alterius  Francifti  ,  fuecefforemq;  vocat  in 
luo  libro  C onclujionnm  Platonicarum  (  c  )  ; 
non  fucceflbrem  quidem  im  mediatimi  in 
xiathedram  :  fenior  etenim  Anno  1441.  fu- 
jpremum  diem  obiit  (d) . 

Hic  vero  ante  Annum  1553.  etfì  «pluri» 
imim  in  Florentinis  Academiis  fe  fe  cum 
plaufur  exercuiflet ,  poft  decennale  ftudium 
in*  ; 

(a)  Lib.  infcript.  Ènibiem.  dèi  Sol* 
péhes  di  Argelat. 

Id.  Argelat.  ibi  di 
ÌO  Parte  ?..  pag.  78* 

W  Vidi  noftrum  Gp»  Xj*  id* 


*  Diejitized  by  Google 


de  Ptfanò  Gymnajio. 

in  Philofophia ,  &  Medicina  pera&um ,  in 
iifdem  artibus,  com  promotore  Vidio,  Lau¬ 
rea  acceflìt  (*),  &  paulo  pod  Dialettica: 
cathedrac  compos  faétus  Alexandro  Brunio 
Garm  elite  per  celebri  Collega  datus  ;  & 
pod  alios  deinde  annos,  Trancifco  Bonami- 
co,  &  Hieronymo  Borrio  ,  de  quibus  infe¬ 
ritisi  in  Ordinaria  Philofophias  Cathedra  de 
Principatus  iaude  viriliter  contendit  (b)  : 

Cumque  Platonis  dogmata  ei  maxime  ar¬ 
riderei  ex  Regia  conniventia  Tranci fci  M* 
t£.  IX  obtinuit  Annoi  1576.  &  proxime  r 
&  fequentibus  Diebus  Feflis  extraordina¬ 
rio  loco  Platonis  ipfius  fententias  explica- 
re.  Conflavit  hcc  fingularis  Cathedra  in¬ 
vidiata  fi  non  mediocrem ,  ut  ex  feipfo 
conqueritur  in  libris  Condì* fio».  Platonicar» 
(c)  :  unde  vigentibu?  adhuc  Gofmianis  Sta- 
tutis  'de  Ariftotelis  dottrina  publice  docenda  , 
itaut  penes  nonnullos  nefas  foretab  Arido- 
tele,  vel  tacitis  cogitationibus  diflentire  , 
ad  pridinam  tantummodo  cathedram  redire 
coattus,  non  cedavi t  unquam  ,  faltem  in 
fcriptic  eam  .promovere  ,  methodumq;  fer- 
yandam  praefcribere  edito  Libro  9  in  quo 
Platonis  Sententias  cum  AriJìote/e  ,  &  quod 
magie  ed  cum  Ortbodoxa  Tide  convenire  («/): 

mar 

(a)  Lib*  5.  Dofior.pag.  4-r.  in  Àrchie- 
pifc.  Tabulario  fub  die  alt*  Ottob.  d«  an. 
Florénr.  1552. 

(b)  Rotul.  An.  1 555.  &  fequent.  ili 
Àrehiv.  fuprem*  Magidrat.  Florent. , 

(c)  Èditi  Fior*  pet  Georg.  Marefcot. 

An.  158?»  '  •  ' 

[<0  Èad.  Edit.  ,  ij8p. ,  , 


i •  Fabbr uccia  *  *• 

magni  fq;  fautoribus  adnitentibas  ,  velati 
Baccio  Vaiorio,  cui  pr<ed.  hib.  dicavi  t;  ali  ifq; 
fruii  r  a  conaatibus  Ariftotelicae  feds  adhce- 
rere  caspi  t,  &  publicas  praslediones  in  e- 
>us  fententia  habere  ;  imma  Trànci fci  M. 
E.  D.  fub  oculos  ponere ,  prout  in  Tra* 
ftatu  de  Meteorhy  femel ,  iterumq;  Italica 
Lingua,  uno  etiam  Libra  adjeda  adaudo 
(»)• 

Edidit  etiam  Italico  idiomate,  in  alio 
genere  nitidiflimos  Libellos  quamplures  , 
qui  ut  aliquo  fcriptionis  ,  aut  faltemim- 
prefTìonis  tempore  fervato  commemorentur, 
przftat  Ihic  '  commemorare  Expofitiones  ,  & 
Quattone;  fuper  libris  de  Anima ,  &  prima 
Ebicorum  .  Orationem  Philofophicam  de 
Cofmi  primi  laudibus  .  Lib.  de  Nobilitate  in 
quatuor  parti  bus.  difìributum  «  Librum  de  Dee * 
wionibus  ,  vulgo  Spiritibus  appellati s  latino 
primum  lermone  Jacobo  Borbonio  Arbiepifco * 
po  Tifano  nuncupatum  ,  deinde  vero  ad 
Blancam  Cappello  nobilem  Venetam  italica 
verfum ♦ 

Vernacula  lingua  pariter  exaratum ,  & 
V idorio  Cappello  Serenirtimaj  Ducis  Fratti 
dicatos  novimus  Tradatus  Della  Lode.DelP 
Onore.  Della  Fama.  Della  Gloria, e  Premia 
della  Virtù  ;  &  iUuftriflìma»  pariter  Peregrina 
Cappello  Bentivoglia  Opufculum  aliud  Della 
Grandezza,  e  È  elice  Fortuna  d?  una  Genti* 
iijfima,  e  Graziofijfima  Donna  ,  quale  fu  Ma * 
donna  Laura.  Ad  comitem  pariter  UlilTem. 
Hentivolium  Etrufcam  Ledionem  de  Ideis, 

& 

(a)  Ex  Jul.  Negrio  pag.  it6.  Eugen,. 
Ganniamo  :  ex  Mtchaele  Pocciant  &c* 


de  Tifano  Gymnafto .  .jj* 

&  pulchritudine  in  Academia  Fiorentina, 
publice  recitandam,  ad  Ferdinandum  Medi - 
ceum  Cardinale»! ,  &  poftea  M.  E.  D.  de- 
vovit  Un  compendio  della  civile ,  e  Regale 
Totefià  .  Ad  Celfiflìmutn  quoq;  Ducerti 
Francifcurn  Geniales  fermones  jampridem 
infcripferat  .  Delle  maravigliofe  Opere  di 
Tracollino ,  d’ A  more,  e  delle  Arti.  Dell* 
Alchimia  feparatim  fermonem  inftituerat  ; 
&  doftam  difputatìonem  in  diflo  Libro  Me- 
iheororum  commemoratam  .  Duplicem  Le- 
tìionem  de  Stellis  {  a)  :  In  diffrcillimam 
quoqj  Oden  Guidi  Cavalcantis  ,  cujus  ini» 
tinnì  Donna  mi  prega  ec.  quam  alias  cum 
Michaele  Pacciame  prasallegati  Au&oris  opi¬ 
nione  ,  &  aderto  decepti  Verino  Primo  tri— 
buimus,  do&iflìme  semmentatus  eft  Hic 
nofter  :  quod  vel  ex  eo  patet ,  quod  Joan. 
ni  de  Summaria  Senatori ,  non  prius  anno 
ij8i.  in  Senatorem  adfcripto  ;  adeoq;  tem¬ 
pore,  quo  Senior  Verìnus  occubuerat,  dica- 
tam  voluit.  (£) 

Et  molle  ,  &  pondere  forfan  rerum  uti 
uberior  eft  alter  Liber,  cui  titulum  fecit 
llic  nofter  Ragionamento  delly  Eccellenza ,  e 
piti  maravigli  olì  Artifici,  della  Magnanima 
P  rore  Alone  della  Filofofta  Al  Magnifico 
4 'ig-  Gammi  II  o:  Berzighelli  . 

Minufcula  minime  commemoro  %  veluti 
Familiares  Epiftolas ,  quarum  una  e  Pifa- 

na 

00  Ex  Salvipio  in.  /Faft.  Confular.  k 
Elog.  Baccii  Valor. 

(h)  Idem  Negr.,  de  Scriptor,  Florent. 
ubi  lup.  &;  Dominic.,  Mannius  de  -  Senato» 
ribus  &c* 


ite  ed  by 


F  abbimelo  j 

«a  Urbe  data  eft  ad  Jo.BaptiftamStrotium 
(a)  :  ficuti  ab  incertis  operibus,  ceterifq;  .  | 

operibus  ineditis  abftineo . 

Unam  tamen  ineditam  nollem  ,  qua;  in 
Strotiana  Bibliotheca  delitefcit  ,quzque  per-  ! 
peram  a  Verinio  Primo  jam  fato  funfto  | 
fcripta  a  (Te  ri  tur  ad  Petrum  Ufimbardium  t 
ptimum  Eminentijfimi  Cardinalis  ,  poftea  M. 

E.  D.  Ferdinand!  a  fecrctis  ',  utpote  qua;  , 
fiìb  anno  1587.  Relationem  quandam  Pi- 
fani  Studii  tunc  temporis  florentis,  laudef- 
que  plurium  Profeflòrum  ,  Praefidumq;  con- 
tineat  ,  quos  Deo  dante  alibi  attingam. 

Interim  ab  ingenii  fetibus  hujufce  Se- 
vundi  Verini i  ad  naturales  Liberos  tranfeun- 
do  nolumus  hic  filentio  praetermiflum  ,  quod 
Filiam  ,  nomine  Lucretiam ,  inter  nobiles 
Ancillas  in  Aula  fua  recepit  Eleonora  Tol- 
ietana ;  non  illa  quidem  Magni  Cofmi  U- 
xor,  nam  illa  duodecim  antea  annos  mor- 
tuaerat,  (è);  fed  alia  Eleonora  Principis 
Petri  Conjux,  cui  Libros  de  Nobilitate  Ve- 
rinius  obtulerat,  &  in  tertia  Operis  parte 
usiverfcS  Tolletanas  Familiae  laudes,  &  de¬ 
cora  fufe  profequitur  (c),  quae  Filia  ,  ut 
dixirfms  ,  nomine  Lucretia  ,  dum  adhuc 
puella  foret,  pluribus  corporis  ,  animique 
dotibus  ornata ,  mirificeque  in  canendi  pul- 
fandiqi  Harpicordii  arte  prsecellens  praepro- 
pe- 

(a]  Praalleg.  Canonie.  Salvin.  in  Elog. 
<LStror.pig.245. 

[b)  Jo.  Bapt.  Adrian.  Lib.  17.  Hiftor. 
ad  annum  1562. 

(e)  Pag.  150.  Edit.  Florent.  An.1574. 
Typ.  d.  Maremoti . 


ae  Pi  fono  Gymnafio  '.  ijy 
peta  moricndo  ab  afnahtiflìma  Domina  ò- 
culis  lacrymas,  &  maftiflirtla  ab  ipfius  ca- 
iamo  poetica  Carmina  expreflìt;&  in  Fio¬ 
rentina  S.  Spiritus  Ecclefia  honorificc  tu» 
miliari  jufla  (a)  . 

Non  ex  co  lucem  adfpexit,  fed  ex  Mi- 
cbaele  progenitus  fuit  alter  Francifcus  ti 
ordine  tertius ,  de  quó  magna  libi  nedum 
pralaudatus  Francifcus  noJìerì  fed  Univerfi* 
tas  tota  immo  &  univerfa  Civitas  polliceba» 
tur  (6)  : 

§.  Qui  Logica  Profetar  &  ipfe  conili* 
tutus,dum  faculari  Anno  ,  religioni  gra- 
tia  ,  Romani  adierat ,  ex  ea  rediens  in 
Alita  taurine  fubmerfus  intériit  (c)  :  do 
tjuo  in  Primo  Clauftro  Cosnobii  Fiorentini 
5.  Spiritus  hac  lugubris  infcriptio. 

w  Frartcifcì ,  Michaelis  Verii ,  Patritii  Fio* 
rentini  ,  Logicarti  in  Pifano  Gymnafio 
„  publice  profitefntis  ,  eximiaque  expo* 
„  élationis  Juvenis  hic  fita  fnnt  Offa  , 
„  qui  facro  Saculari  Anno  ,  religioni 
caufa  Romam  profe&us ,  dum  Floren** 
„  tlam  inde  properat  -,  ad  Allià  Flunri- 
„  nis  tranfitum  ,tiinc  forte  imbribus  au- 
èli ,  hairiìùs  gurgitibus ,  S.  infeliciter 
„  moritur  Annum  agens  XXVI. 

5,  Cammillus  marens  frater  fratti  tenerne- 
rito  P.  A.  X.  1575. 


{a)  Ab.  Gamurin.  Hyfto».  Gennolog, 
Tom.  V.  pag.  ao$* 

(  b  )  Ide*n  Vcùru  Secanti,  in  Concluf. 
Platon,  pag.  751. 

<c)  Prad.  Ab.  Eugen.  Garaur.  ibid* 
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FRAMMENTO 

DI  TRADUZIONE 
Della  Satira 

DI  PETRONIO  ARBITRO 

fatta 

DA  STEFANO  TAFURI 

DI  NARDO’ 


Or  per  la  prima  volta  dato  alla 
publica  luce. 


FRANCESCO  MARIA  PRATILI* 

A  chi  vorrà  leggere . 

SE  la  morte  troppo  a  buon’  ora 
non  a v effe  tolto  dal  Mondo  Ste¬ 
fano  Tafuri,  la  Repubblica  Let¬ 
teraria  di  prefente  goderebbe 
qualche  parto  del  fuo  ferace  ingegno; 
poiché  l’aver  egli  mancato  di  vivere 
nel  bel  fiore  di  fua  Età,  fe  sì  che  le 
fue  Opere  fuffero  rimafte  o  ideate,  o 
imperfette,  e  col  tempo  andate  a  ma¬ 
le.  Giacche  fu  Egli,  per  teftimonian- 
*a  di  Gio:  Bernardino  Tafuri  parlan¬ 
do  di  Bàrtolommeo  Tafuri,  Nipote  di 
elfo  Stefano,  nella  Parte  3.  del  Tomo 
3.  dell’  Ijioria  letteraria  del  Regno  di 
Napoli ,  di  mirabil  ingegno,  dotato  di 
non  volgare  eloquenza ,  nè  gli  man¬ 
cava  buon  fondo  d’ erudizione ,  ed  u- 
na  fomma  perizia  nelle  leggi  Civili  , 
e  Canoniche,  nelle  quali  fu  laureato 
Dottore  ;  oltre  una  grande  abilità  nel 
maneggio  de’  più  difficili  ,  e  rilevanti 
affari  ,  ne’  quali  venne  dal  Comune 
della  fua  Patria  adoperato  ,  e  che  fu 
.aggradita  fommamente  l’opera,  e  fer- 
vitù  fua  fpecialmente  ailorachè  a(fe- 
jdiata  la  Città  di  Nardò  daH’Arrpi  Im¬ 
periali,  ed  incaricato  Stefano  a  dover 
trattare  col  Marchefe  dell’  AtripalcU 
D.  A\, 
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D.  Alfonfo  Caflriota  Capitan  Genera* 
le  di  quelle  la  refa  della  Città ,  Teppe 
così  ben  ordire  i  fuoi  difegni,  che  , 
mercè  i  fuoi  maneggi  ,  induffe  quel 
Signore  a  fottofcrivere  li  Capitoli  del¬ 
la  refa  con  molto  vantaggio  della  Cit¬ 
tà  medefima ,  quali  furono  da  pubblico 
Notajo  ftipolati  ,  e  lo  Stromento  in 
Carta  pecora  fi  conferva  nell’Archivio 
Vefcovile  Neritino,  nella  fine  del  qua¬ 
le  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  Prte- 
fentata  autem  fuertmt  ditta  Capitula  per 
Magnifico s  utriufque  Dottores  Raphaelem 
de  Cajìello ,  Guidudum  de  Sembrino ,  & 
Stepkanum  Tafurum  Syndicos  ad  hoc  fpe- 
ciaìiter  deputato s  per  Magnificam  Un’tvet - 
fitatem  Civitatis  Neritoni  :  Datum  in 
Petra  Cupertini  quinto  Ottobri s  Millefimo 
quingentejìmo  vigefimo  nono.  Le  flrepito- 
fe  faccende  de’  pubblici  affari»  e  del  Fo¬ 
ro,  non  lo  divertirono  in  maniera  , 
che  non  aveffe  potuto  applicare  ,  ed’ 
arricchire  la  Repubblica  letteraria  con 
qualche  parto  dei  i'uo  fpiritofo  ingegno  . 
Uno  dellimoltillè  la  traduzione  della 
Satira  di  Petronio  Arbitro,  di  cui  di 
predente  abbiamo  il  feguente  Fram¬ 
mento.  Se  l’ aveffe  intieramente  tra¬ 
dotta  non  Tappiamo  darne  conto  .  E’ 
facile  però ,  che  non  fuffe  più  profe- 
guito  ;  poiché  quello  Satyricon  di  Pe¬ 
tronio  di  varie  laidezze  è  ripieno  , 
fi  eco  me  può  da  ognuno  conofcerfi  . 

Quin- 


Quindi  ad  altri  più  fer;  ftudj ,  e  one- 
fte  applicazioni  dovette  egli  rivolgere 
il  fuo  penfiero  :  di  che  altro  non  fi 
rinviene  che  la  fola  memoria,  e  qual¬ 
che  leggiero  avvanzo  di  rofe  cartule  , 
che  fono  appo  il  Ch.  noftro  Letterato 
Gian  Bernardino  Tafuri  Patrizio  del¬ 
la  Città  di  Nardò,  che  ha  arricchito 
la  noftra  Rep.  Letteraria  con  diverfe 
fue  Opere ,  e  molte  ancora  ne  fperia- 
mo ,  mercè  1*  indefeffo  fuo  Audio  ,  e 
la  mente  di  ottime  cognizioni  ,  e  cri¬ 
terio  ripiena.  Vivi  felice. 


FRAM- 
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FRAMMENTO 

DI  TRADUZIONE 
Della  Satira 

DI  PETRONIO  ARBITRO. 

Gli  è  si  gran  pezza ,  che  io.  die;  ) 
1—4  di  prom  e  (fa  tale  di  raccontarvi 
P  A  i  miei  accidenti,  che  ho  ftabi-  j 
lito  di  attenervela  in  oggi,  ef- 
fendoci  non  folamente  per  ifpiegare 
|e  Scienze,  ma  anche  per  tener  lieti 
colloqui }  da  e  (Ter  avvivati  con  più  che 
liete  Novelle  raunati. 

Fabrizio  Veintone  ha  egli  ’ngegno- 
famente  parlato  degli  errori  ,  checom- 
mettonfi  intorno  alla  Religione,  ed 
ha  fcoperto  con  quale  ingannevole  fu¬ 
rore  di  vaticinare  i  Sacerdoti  pubblica¬ 
no  audacemente  i  Mifterj,  foventi  fia-  j 
'te  da  elfi  non  intefi  ,  ma  fon  etti  i 
declamatori  tratti  da  altra  forta  di 
furore ,  fclamando  i  Quelle  ferite  hò 
io  ricevute  per  la  libertà  della  Patria: 
Quell’  occhio ,  che  mancami ,  V  ho  im¬ 
piegato  per  voi  :  Datemi  una  guida  ,  i 
che  mi  conducili  a  miei  Figliuoli  , 
perciocché  le  fnervate  incife  ginocchia 
non,  follengono  le  mie  membra  • 

'  Epu-  | 


.  E  pure  tolleràbili  farebbono  sì  fatte 
)  Declamazioni ,  fe  aprirebbefi  per  mez- 
zo  di  effe  la  via  a  coloro ,  che  fi  met¬ 
tono  in  cammino  verfo  la  perfet¬ 
ta  Eloquenza  ,  ma  ora  col  gonfia¬ 
mento  delle  materie,  e  col  vaniflìmo 
ftrepito  delle  Sentenze,  quella  fol  co- 
.  fa  profittano  ,  che  entrando  nel  Foro  , 

''  creaanfi  ad  un  altro  Mondo  traslata- 
X  ti.  E  però  io  reputo ,  che  i  Giovanet- 
v  ti  in  tali  Scuole  diventino  ftoltiflìmi  , 

?  non  udendo,  nè  vedendo  cofa  alcuna 
}  di  quelle ,  che  noi  ufiamo  ,  ma  fola- 
'  mente  odono  Corfali,  che  Hanno  ca- 
8  tenati  nel  lido  :  Tiranni  ,  che  fanno 
'c  •  Editti ,  co’  quali  comandino  a  Figliuo¬ 
li  li,  che  dicoilino  i  loro  Padri  ,  e  ri- 
fpofte  di  Oracoli  date  in  tempo  di 
&•  *  Peftilenza ,  acciò  fieno  tre  o  parecchie 

y  Vergini  immolate,  e  fien  paghi  di  me- 

^  late  parole  ammucchiate  ,  e  cerchino, 

t  che  tutti  i  loro  detti ,  ed  i  fatti  fieno 

y  quafi  col  fapore  del  papavero,  e  feca¬ 

li  mo^conditi. 

2.  Or  coloro  ,  cfie  fono  tra  si  fatte 
i  cofe  allevati ,  miglior  affaggio  aver  non 
>  poffono  di  quello  de’  Cuochi  del  buon 
odore  ,  fia  detto  con  buona  pace  di 
voi  Declamatori  ;  Voi  i  primi  fperpe- 
i  rata  avete  l’Eloquenza  .  Voi  co-’  leg- 

i  cleri ,  e  vani  Tuoni  di  parole  forman¬ 

do  certe  beffe  avete  fatto  in  maniera, 
che  il  corpo  dell’  Orazione  fi  dinervaf- 
N.  £.  T.  VI.  G  fe, 


(e  ,  e  cadeffe .  Non  li  etano  ancora  i 
Giovani  podi  a.  declamare  ,  quando 
Sofocle,  ed  Euripide  trovarono  i  voca¬ 
boli,  co1  quali  do  veliera  pur  regolata¬ 
mente  parlare.  Non  ancora  i  Pedago¬ 
ghi  a  ve  ano  guadi  gl’ingegni  ,,  quando  \ 
Pindaro  ,  ea  i  nove  Lirici  temettero 
di  poeteggiare  ad-  efemplo  di  Omero  * 
e  per  non  allegare  i  Poeti  certamente 
nè  Plauto ,  nè  De  molle  ne  a  tal  forta 
di  efercitazione  elferfi  appigliati  veg- 
giamo  ••  una  grande*  ed  a  così  dirla  4 
pudica  diceria  non  è  raaeulo&  ,,  nè 
turgida,  ma  levali  sù  per  la  fua  na¬ 
turale  bellezza. 

Frefcaraente  queda  gonfia  *  ed  enoe*  • 
me  loquacità  pafcò  dall  Alia  in  Ate¬ 
ne,  e  gl’ animi  de’  Giovani  a  grandi 
cóle  adiranti*  a  modo  dì  Stella  pe&b* 
lenziale,  infettò,  ed  infierne  la  regola 
dell’  Eloquenza  corrottali  *  detteli,  e  di 
ammutolì . 

Chi  poi  alla  perfezione  di  Tucicide, 
chi  d’  Iperide  alla  fama  avvicinolft  t 
Ma  ne  anche  un  verfo  fola  veduto  fu 
di  buon  fapore,  anzi  tutti  i  Compo¬ 
nimenti  del  medefimo  cibo  pa  feruti  * 
non  poterono  infino  ad  una  matura 
vecchiezza  pervenire,  la  Pittura  an-  | 
cor  effa  conobbe  altra  riufeita  r  dopa 
che  l’audacia  degli  Egiziani  ridulfe  in 
riftretto  un’  Arte  fi-  grande^  ^  :  v  * 

3.  Coli  io  arringavo  ,  quando  Agamen- 


jm 


li  fioae  avvicinofli  a  noi  per  vedere  quei, 
b  ohe  sì  attentamente  udivano  tali  dicerìe* 
j.  E  nqn  (offerendo  che  io  nel  Poetico  pià  " 
i.  lungamente  parlati!  di  quello  eh’  e* 

,,  nella  Scuola  con  molto  fudore  aveva 
i  fatto.  Garzoncello ,  mi  diffe,  mentre 
5  facendo  ftar  un  ragionamento  di  un 
(  gufto  particolare  ,  e  ciocché  affai  di 
l  rado  %v viene  a  me  di  avere  una  Tana 
,  mente  ,  voglio  palefarti  i  fegreti  della 
noftra  Arte .  Sappi  che  ne’noftri  efèr- 
cizf  quei  che  meno  difettano  fono  i 
Maeftri,  i  quali  di  necetiità  impazzar 
,  debbono  co’  pazzi  .  Perciocché  le  non 
infegnano  ciò  che  per  i  Giovanetti.fi 
I  approva,  egli  ,  come  dice  Tulio,  ri- 
!  marrancio  foli  nelle  Scuole  .  Simili  in  ciò 

a  finti  Adulatori  ,  che  vantano  le  Cene 
de’doviziofi ,  quali  niente  fi  ftudiano  a 
dar  primamente  ,  fe  non  che  quello  , 
che  fiimano  gratrflSmo  agli  Uditori  , 
perciocché  altramenti  non  otterranno 
ciò,  che  agognano,  fé  non  ingannan¬ 
do  i  di  loro  orecchi .  Così  ogni  Mae- 
Aro  dell’  Eloquenza,  fe  a  modo  di  un 
Pefcatore  non  porrà  nell’Amo  un’Efca, 
qual  fappi  che  fi  ricerchi  da  Pefcioli- 
ni  ,  e’  ne  ftarà  fopra  d’un  Scoglio  fen- 
za  fperanza  di  preda.  ; 

*  -a.  Di  chi  .è  dunque  il  difetto  ?  Egli 
è  de’ Padri,  degni  di  etier  ripigliati, 
non  udendo  che  i  loro  Figliuoli  fotto 
la  leverà  difciplina  de’  Maefiri  profit- 
-v-t  G  2  ti- 
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tino  .  E  per  prima  i  loro  Figliuoli 
(come  fanno  delle  altre  cofe  tutte  ) 
iacrificano  all’  ambizione  ,  dipoi  per 
vedere  i  loro  defiri  compiuti  fpingono 
quelli  al  Foro  fenza  che  abbino  final- 
titi  bene  i  Studj ,  e  fanno  profetar  l’E¬ 
loquenza,  di  cui  non  effer  cofa  maggiore 
confeffano  a  Bambini  ,  che  nafcono  , 
che  fe  fofferebbono  farli  palfarè  per 
gradi  determinati  di  fatighe  ,  acciò  i 
Giovani  Studiofi  fi  lenilfero,  con  la 
continua  lettura  ,  viveffero  fecondo  i 
precetti  della  Sapienza ,  correggeffero  i 
vocaboli  con  fevera  cenfura  ,  udiifero 
lunga  pezza  ciocché  imitar  volelfero  t 
non  eftimarebbono  cofa  eccellente  quei 
che  piacerebbe  a  Fanciulli  :  Così  I3 
loro  Eloquenza  avrebbe  la  fua  gran¬ 
dezza,  el  pefo  della  Maeftà  fua  pri¬ 
miera  .  Oggidì  li  Fanciulli  trefcano 
nelle  Scuole ,  e  poi  Giovani  fono  fcher- 
niti  nel  Foro.  E  quello  eh’ è  più  di 
tutto  vituperofo ,  che  ne  anche  in  vec¬ 
chiezza  non  vogliono  confeffare  cioc¬ 
ché  anno  all’  indietro  imparato  .  Ma 
acciò  tutto  non  iftimi ,  che  io  biafimi 
le  Opere  di  Lucilio  non  compiute  da 
quello  con  iftile  piano  ,  e  naturalo 
compofte,  '  .  . 

5.  dirotti  m  verfo  ciacche  ne  lento  . 


Se  alcun  d’Arte  fevera  i  dotti  ef- 
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Ed  applicar  la  mente  a  grandi 
cofe 

Brama  ,  con  legge  e  fatta,  quale 
ufanza 

Già  fu  de’  Prifci  ,  in  un  frugai 
convito 

Vuopo  è  eh’  impaHidifchì ,  e  che 
non  curi 

Auftero  porre  il  piè  fu  1*  alte  So-» 
glie 

De’  gran  Palagi ,  in  cui  fuperbi 
regna 

Fierezza  audace,  e  d’ ogni  vizia 
il  colmo  : 

Fugga  cenar  de’  Parafiti  a  canto 

Ne’  Stravizzi  de’  Grandi,  e  non 
fi  renda 

À  lor  ligio,  alla  gola  compiacen¬ 
do; 

Scanzi  il  calor  natio  dalla  fua 
mente 

•Spegner  beendo  il  vin  copiofo,  e 
pretto 

Perdutamente  a  intemperanza  in 
preda  , 

Nè  inghirlandato  d’  Iftrionio  fer- 


Ad  applaudir  col  Volgo  in  Scena 

’l  dilettan  le  Tritonie  roc¬ 
che 

O  i  Campi  »  albergo  de’  Lacede¬ 
moni  y 

Ì  G  3 
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ijo 

O  pur  Napoli  bella  ,  e  gli  prim’ 
anni 

Nè  verfi  impieghi,  c  a  ber  del 
Greco  fonte 

Bel  Grande  Homero  Tonde  allar¬ 
ghi  il  pefo. 

Indi  fciolga  le  redini  del  canto 

Libero,  e  fcorra  quanto  mai  infe- 
gnano 

I  Filofoft  tutti,  e  con  il  grande 

Bemofterte  nel  dir  Tarme  ìmbran- 
difchi , 

Volga  poi  de’  Roman  gli  Scritti  , 
e  quelli 

Be’  Greci  ancora,  e  cTun  fsoore 
alterno 

D’ambi  le  lingue  pafchi  la  fua 
mente  . 

Trattante  le  rivolte,  e  lette  Carte 

Cli  aprano  per  declamar  la  via 
del  Foro 

£  fembri  T  Eloquenza  un  Fiume  , 
rotti 

Gli  argin  che  abbia,  e  quinci,  e 
quindi  fcorra 

Ad  allegar ,  e  rimbombar  fu  i 
Roftri. 

Pofcia  in  iftile  or  fciolto  ,  ed  or 
ligatQ. 

Canti  i  Conviti,  e  atroci  guerre, 
al  pari 

Che  ì  gran  Poeti  ne  cantaro,  e 
infieme 

Tuo 
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/Tuoni  con  Tulio '^indomito  ,  in 
parole 

Ch’  abbino  grande  ,  t  minacciofo 
fuono  . 

Di  tai  bèni  la  niente  adorna  ,  e 
vefti 

Che  fi  dien  largo  fiume  alle  ri¬ 
piene 

Verferà  d’  Eloquenza  un  ampia 
vena* 

,  '  *  #  ^ 

6.  In  udendo  io  attentamente  tali 
cofe,  non  pofi  mente  alla  fuga  di  A- 
fciolto ,  e  mentre  ero  a  quelli  tutto 
intefo,  giunfe  una  gran  mano  di  Re¬ 
torici  nel  Poetico,  che  come  pareva  , 
da  un  fubitanio  ragionamento  di  un  non 
sò  chi,  quale  prefo  avea  a  ragionare 
appena  finito  Agamennone  veniva .  Or 
mentre  i  Giovani  ridonfi  delle  fenten- 
ze  ,  ed  infamano  l’  ordine  di  tutto  il 
ragionamento,  io  opportunamente  mi 
dileguai ,  ed  a  corfa  prefi  a  cercare 
Afciolto.  Ma  nè  la  via  accuratamente 

.  nota  mi  era  ,  nè  in  qual  luogo  fotte 
la  noftra  Ofteria.  Talché  ovunaue  io 
andava ,  fempre  nel  luogo  ,  onde  di¬ 
partito  mi  era,  ritrovavami ,  infinot- 
tantoche  ftracco,  e  tutto  fudato  ,  ad 
una  Vecchiarella  mi  accollai  *  la  qua¬ 
le  vendeva  Erba  ,  e  li  dim  . 

7.  Di  grazia  mia  Madre ,  Caprette  il  mio 
Alloggiamento  ?  Ella  dilettatali  di  una  sì 

G  4  fcioc- 
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Sciocca  urbanità,  E  perchè  noi  sò,  tini 
rifpofe,  e  rizzatali  in  piedi  prefe  a: 
precederme .  Sembravami  una  Strega  . 
Ma  dopo  che  ad  un  luogo  più  fegret» 
pervennimo*  Gettoflì  il  velo  dr  capa 
la  cortefa  Vecchia.  Qui»  dicendomi  * 
«levi  alloggiare. 

Negando  io  diriconofcere  l’ Alloggia' 
to* 


acr.*.-. 


N  O  T  I  Z  I  E 
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G IO:  AURELIO 

r  * 

AU6URELLO 

i 

Canonico  ©  i  Trivi  gì. 


Tamfma  putti  haudqtia^utm  tcckfia  pau 
vum  r 

Qui  tibi  de  tmto  rntmere  erevit  honos  . 
Tempii  viti  cfuoT e  j attorti  t  AUfiELIJJS 
'  ;  JUGVR 

Hoc  9Ìm ,  4ic#>  F bitter*  in  JEde  fuit. 

Hieronym.  Bononius  Poeta  Tarvis. 
Promifc.  XVIII»  SJ* 
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./f?  ChiàriJJimo  Signore 

GIUSEPPE  CO:  G  All  AMPI 


Canonico  della  Bafilicà  Vaticana  » 
c  Prefetto  dell’ Archivio  fe- 
greto  Àpoftolico  .  . 

Rambaldo  degli  Amanti  Avogato ,  e  Cam* 
nico  del ja  Chiefa  di  Trivigi  » 

•V  ^  v  *  .  -  ,  .  /  .  - 

il  *  ,  '  *  ‘  < 

l  If  ,?%  Uè  interi  anni  fono  quali  oggi- 
I  1  mai  trafcorfi  ,  dacché  ,  Rive- 
;•  [ **  ritiflìmo Signor  mio*  per  mét- 

f.  20  del  celebre  Padre  Predicatore  Val- 
fechì  ora  meritamente  primario  Teò-_ 
logo  della  Univerfità  di  Padova  noftro 
comune  amico  Voi  mi  chiedelle  rag-* 
5,  guagli  del  non  meno  illuftre  Poeta  * 
che  Filofofo  Giovane  Aurelio  Au- 
ourello  ;  ed  io  riputando  il  Voftro 
comandamento  in  mia  bella  ventura,  pi¬ 
gliai  prontamente  a  fervirvi ,  e  poli  anco 
mano  all’opera .  Aveva  io  già  di  que¬ 
llo  valentuomo  parecchi  notizie  ripo¬ 
ne  con  animo  di,  quando  che  folle, 
compilarne  la  vita  j  ciò  pute  divifan-» 
do  di  altri  Soggetti  riguardevoli ,  i  quali 
con  l’ ornamento  di  varie  lettere  ilno- 
Hfo  Capitolo  illuftrarono .  E  mi  pare¬ 
rà  inoltre  convemrfi ,  che  così  fatto 

G  6  va 


amorevole  uffizio  per  alcun  Trivigur- 
ho  fi  rendelfe  alla  memoria  di  Lui  > 
che  tanto  recò  di  giovamento  e  di  fre¬ 
gio  alla  Città  di  Trivigi,  della  quale, 
comecché  (tramerò  dirigine, fu  peràg: 
gregamento,  per  abitazione  ,  e  pegli 
onorevoli  efercitati  impieghi  affezioira- 
tiffimo  Cittadino  .  Pertanto  io  mi  affi¬ 
dava  ,  mettendo  infieme  le  cofe  rac¬ 
colte,  di  agevolmente  adempiere  lo  im- 
■*  prefo  affunto  j  fettonchè  al  primo  In¬ 
cominciare  mi  avvidi  ,  effere  quelle 
leggere  troppo  ed  inlofficienti  alòddis- 
làre  il  lodevole  defiderio  volito  ,  e  1’ 
©nello  mio  intendimento  :  ficcome  quèi- 
che.  degli  avvenimenti  della  vita  * 
delle  produzioni  dell’  ingegno  del 
noftro  Gio:  Aurelio  non  potevano  per 
-modo  alcuno  dar  convenevol  con¬ 
tezza  .  Al  qual  difetto  dovendoli  pur 
fovvenire  nella  poffibil  maniera  ,  ho 
giudicato ,  eh’ ei  mi  facelfe  meftien.  d* 
intralafciare  il  principiato  lavoro^  fin¬ 
tantoché  rintracciato  avelli  ne5  futìi 
Scritti  quello  ch’  egli  ne  dichiarò  di 
sé  medefimo  ,  e  nuova  diligenza  ufan- 
do  nelle  Biblioteche  e  ne’  noftri  Archi¬ 
vi  (  febbene  in  quelli  con,  poca  utilità  ) 
jipefcaffi  qua  e  là  dagli  Scrittori  con¬ 
temporanei,  che  de’  Poeti  del  loro  io- 
colo  fecero  menzione  r  il  poco  che  di 
Lui  fi  accenna  .  £  non  mi  riufeì  r  in- 
gdugio  del  tutto  invano  *  nè  fenza  niun 
'à-.r.  :  /■  frut- 


frutto  le  molte  mie  ricérche,  effondo» 
mi  venuto  fatto  di  cavar  fuori  alquan¬ 
te  delle  fue  volgari  Poefie  fina  ad  ora 
ignote  ,  o  dimenticate  interamente  *. 
benché  riguardo  alla  Perfona  dell’Au-t 
tore  non  abbia  fortito  di  ritrarne  co* 
gnizioni ,  fe  non  affai  (carie  ed  imper¬ 
fette  .  onde  dall’  ingiurie  del  tempo  ,, 
e  dell’  ingrata  obblivione  degnamente 
riftorare  il  fuo  nome  .  Quelle  nondi¬ 
meno*  manchevoli  certamente,  e  mal 
■colitene  notizie,  che  del  dotto  Concit¬ 
tadino  nollro  ho  adunar  ftputo  ,  io  a 
Voi  prefento  ,  Signor  mio  gentiliffimo, 
affidato  della  voliera  umanità  ,  che  ac¬ 
cetterete  in  effe  una^picciola  dimoflra- 
ziofte  della  lèmma  (lima  che  fo  del 
raro  merito  voftro  a  me  non  tanto  per 
fama  noto  ,  quanto  per  il  vivo  tefti- 
monio  dèlie  da  Voi  polle  in  luce  eru-’ 
ditiffime  opere,  e  fopratutto  perl’ono' 
ratiffimo  giudizio,  che  ha  di  Voi  fat¬ 
to  il  fapientiffimo  regnante  Pontefice  , 
commettendovi  prima  l’ importante  ca¬ 
rico  di  Archivilla  Vaticano,  indi  eleg¬ 
gendovi  a  Canonico  di  quella  infigne 
Bafilica  .  Pregovi  dunque  di  accoglier* 
le  con  benigna  fronte  ,  di  emendarne 
amorevolmente  gli  errori  e  di  fup- 
plirle  ancora  ,  maffime  in  quella  par* 
te  ,  nella  quale  più  fono  difettofé  ,  e 
che  Concerne  la  patria  vollra  Illoria  » 
riguardando  in  elle  ,  più  Che  altra  co** 

fa  il 


&  il  buon  animo  del  Compilatore,  che  j 
nel  t  effe  re  quello,  qual  e’  fiali  fuo  la¬ 
voro,  fi  è  propofto  iòpratutto  1’  onore  ! 
e  il  pregio  di  ubbidirvi . 


In  Trivigi  il  primo  di  Ottobre  del 

,, 

^  ...  -y  •  *  -/•*  •  :  * 
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NOTIZIE 
D  1 

GIO:  AURELIO 

AVGURELLO 

PARTE  L 

Della  origine  fua  e  dell ’  anno  del 
fuo  m/dmento  . 

ARTICOLO  I. 

L  T  ’  Antica  Città  di  Rimino  cele- 
I  brata  non  meno  nella  profa- 
na,  che  nella  ecclefiaftica  ifto- 
ria  comprefa  ora  nella  Legazione  del¬ 
la  Romagna, fu  Patria  di  Gio:  Aure- 
ito  Auguralo  :  di  che  tante  fono 
le  teftimonianze ,  quanti  gli  Scrittori  * 
e  1®  file  ed  altrui  carte  ,  che  di  elio 
parlano ,  nelle  quali  concordemente  Ri¬ 
mmel*  fi  appella  \  elfendo  perciò  da 
maravigliarli  ,  come  della  Città  di  Lui 
natia  poteffe  già  nafcer  difputa  (  i  )tra 
il  famofo  P.  Burgos ,  ed  il  Co;  Alvi- 
ro- 

f  t  >  Sttpplera.  al  Gior.  de*  Lett* 

d’Ital.  Xr>  art.  4-  ]P&  »4f* 


i6ò  Notizie  \  . 

t-otti  .  Di  onorata  geritela  e  de  beni 
di  fortuna  fofftcìentementd  proceduta 
debb’ egli  effer  ufcito  (conciofiacchè  dal 
Padre ,  come  vedremo  ,  folfe  mandato 
a  ftudiare  nella  Tempre  rinomata  Uni- 
verfità  di  PadoVa  )  o  piuttofto  conine; 
ne  credere  ,  che  di,  nobile  (chiatta  ei 
traeife  origine  j  fecondo  Girolamo  Bolo- 
gni  Trivigiano  Poeta,  ed  Antiquario  illu* 
ftre  per  i  fuoi  tempi ,  e  di  Luiamicilii- 
mo  ,  che  lo  accenna  nei  feguenti  verfi  (i) 
■'  Nuper  Arimineus  Vates,  cui  nomen 
ab  auro  , 

Do&orum  volitat  clara  per  ora 
virum  .  k 

Patre  fatus  Phoebo  ,  Ninphà  &  Ru- 
biconide ,  late  ^  ... 

Nobile  cognomen  Anguris  unde  tulitr  w 
Dove,  che  non  tanto  s’  abbia  figurata¬ 
mente  ad  intendere  Paggiunto  di  No¬ 
bile  attribuito  al  fuo  cognome ,  è  con- 
ghiettura  foftenuta  dal  ritrovarli  una 
Famiglia  Agorellt  fra  le  Nobili  di  Ri¬ 
mino  (  2  )  ricordata  dal  Clementini  » 

come 

(  i  )  Opere  del  Bologni  in  due 
"Volumi  a  penna  nella  Biblioteca  dei 
Signori  Co:  Scoti  di  Trivigi  .  Promi- 
fcuorum  lib .  13.  Epigram.  xxvr.  ^ 

(  2  )  Trattato  de  Luoghi  Piif  e  det 
Magijìrati  di  Rimino  Aggiunta  dal  CaV« 
•Clement.  al  fu<>  Raccolto  ijlorìcoióij* 
in  4.  Rimino  pag.  33.  t  67^ 
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G/o:  Aurelio  Augurello .  itfr 
"tome  lo  erano  la  Soriana ,  e  la  Paci  $ 
delle  quali  aver  due  compagni  F  Au- 
gurello  avuti  fi  inoltrerà  innanzi  *  Nè 
folo  conghietturare  ,  ma  fi  può  quali 
affermare  ficuramente  ,  che  il  noftro 
Giovanni  Aurelio  folfe  della  fchiatta 
nobile  degli  Agorelli  da  Rimino ,  da  lui 
degli  Augurelli  chiamata  con  picciolo 
cangiamento  di  fillabe  autorizzato  già 
dal  bizzarro  coftume  degli  eruditi  del 
fuo  fecolo  ,  i  quali  a  gara  ftorpiavano 
i  proprj  cognomi  ,  onde  avelfero  defi- 
nenza  Romana  ,  o  Greca  .  Perciocché 
Pietro  Eelmonte  fcrive,  (i)  Giovanna 
figliuola  di  Lodovico  di  Antonio  degli 
Àgoreìli  di  Rimino,  che  P  anno  1446. 
era  uno  de  dodici  Configlieri  di  Sigif- 
mondo  Pandolfo  Malatefta  ,  e  Moglie 
di  Ugolino  iv.  delle  Caminate,  eltere 
fiata  Nipote  di  Giovanni  Aurelio  Canoni¬ 
co  di  Trevi  fi ,  vomo  dottijfimo  celebrato  dal 
Giovio  Vefcovo  di  Nocera  ,  da  Monfignore 
Pietro  Bembo  nel  fuo  trattato  del  Monte 
Etnay  da  G  ’to :  RavifiTefiore  nei  fuoi  epi¬ 
teti  ,  & '  officina  y  e  da  altri  :  eoficchè 
quello  viene  ad  aver  per  Padre  il  già 
detto  Antonio  Configliere  del  Malate- 
fia  nel  1446.  (  epoca  che  fi  accorda 
be- 

(  1  )  Genealogia  dell’ antica  Fami¬ 
glia  dei  Belmonti ,  o  Ricciardelli  detta 
delle  Caminate  ec.  in  Rimino  1671* 
Foglio  piccolo  pag.  24. 
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fceniflìmo  coll  anno  da  noi  qui  appretto 
(labilità  della  nascita  di  Lui  ì  e  per 
Fratello  il  mentovato  Lodovico  ,  che 
fecondo  la  narrazione  dell’  allegato  Bei- 
monti  e  del  Clementini  ancora,  entrò 
nei  Gonfiglio  de’  Nobili  di  Rimino  I* 
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II.  Sortì  egli  adunque  il  fero  nafci- 
mento  in  Rimino  1’  anno  di  anitra  fa- 
iute  1441. ,  itando  al  computo  di  Pao¬ 
lo  Giovi»,  che  gli  attribuifce  %.  anni 
4i  vita  ,  à  quali  fe  fi  fottraggono  dal 
1524.,  in  cui  morì,  1’  anno  rimane ap- 
punto  >da  noi  fegnato  -  Ohe  fe  fino  all] 
jottantefimo  féft°  dell’  età  fiia  edere  Lui 
pervenuto  dice  Raffaello  Adimarì  fi) 
fcrittòre  ,  che  pure  fi  moftra  poco  ac¬ 
curato.  in  altre  circoftanze  di  quella  fua 
medefima  narrazione,  convien  giudica¬ 
re  che  fia  fcqrrezione  in  quel  teflq  , 
giacché  nel  rimanente  traforile  ilGio- 
vio  .  Di  fatto  1’  aflerzione  di  quello  , 
l’  autorità  per  altro  del  quale  anche  fo¬ 
la  in  ciò  molto  riputate  fi  dee  ,  rife¬ 
rendo  cofa  de’  tempi  fuoi  ,  fi  avvalora 
dall’  iftelfo  Augure  Ilo  affermante  di 
avere  le  fue  Poefie  compite  dopo  il 
ciwquantefimo  primo  anno  della  fua 
vita  .  (  ?  )  _  -  ;  -  . 


(  1  )  SitoAriminefe  iib.z.  pag-94- 
(  a  j>  Jambicoerum  lìb.  u  carmi-, 

xxvr.  .  .  : ,  . 
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«  Vita:  pera&is ,  Aide  ,  fex  luftris 

k  mihi 

l  Sunt  ccepta  nofter  qua:  libellus 

È  contine  t  ,  * 

f  Perfetta  vero  ,  luftra  poli  paulo 

decera  ; 

ì  «  di  averle  poi  fotto  la  lima  delia  cor- 
l  sezione  tenute ,  fecondo  V  infegnamea- 
*.  *0  di  Orazio,  nove  anni  (  1  ) 

m  Propterea  seilatera  jam  nonara  vi- 

fere  pergunt; 

|  onde  quando  le  pubblicò  colle  ftampe 
®  di  Aldo  l’anno  1505.  doveva  elfere  ol- 
J  tre  i  felfanta  ,  e  fopra  gli  ottant’  anni 

I  nei  1524.  quando  finì  divivere,  fenza- 

II  chè ,  quando  i  verfi  da  lui  dati  alla  lu- 

'E  ce  del  1491.  fono  parte  degli  Rampati 
9  I^°5’  >.  e  ^  «juefti  egli  afferma, 

!'  jhe  li  cominciò  a  fcrivere  nel  fello  lu- 
f  Uro  dell’ età  fua,  e  li  compì  poco  do- 

?'  P°  il  decimo  ,  conviene  pur  dire  che 

£  nel  1441-  ei  foffe  già  nato.  Ma  di  ciò 

*  può  dubitarfi  appena  qualor  fi  confide- 

■J  n }  che  Giovanni  Aurelio  partì  da  Ri- 

*  ramo  l’anno  1458.  giulto  la  narrazio- 
.  di  Girolamo  Ramufio  da  riferirli  nel 

feguente  articolo,  il  quale  farebbe  fiato 
il  decimo  fettimo  dell’  età  fua ,  che  non 
è  probabile  foffe  minore  ,  quando  fu 
dal  Padre  mandato  a  Padova ,  dove  al- 
t  ficu- 

*  '  -o 


(  1  )  Sermonum  L  2.  fer.  x. 
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ficura  egli  medefirao  di  effere  venuto 
ufcito  già  dalla  fanciullezza  (  i  ) 

Huc  ego  digreffus  vix  e  puerilibus 
annis  ,  . 

Patre  jubente  ,  adii, 
e  poiché  compagno  della  fua  peregri-' 
nazione  ebbe  Pietro  Perleoni  ,  fe  ere-  . 
diamo  al  menzionato  Ramufio  ;  poco 
più  innanzi  fi  può  il  tempo  del  viag¬ 
gio  di  lui  portare,  efiendo  certo  ,  che 
il  Perleoni  (  2  )  leflfe  pubblicamente  in 
Venezia  nel  1461.  Lalciata  la  Patria  , 
verifimilmente  pigliò  la  firada  di  Ro¬ 
ma,  e  della  Tofcana,  giacché  fcrive  il 
Poliziano  (3)  di  aver  feco  lui,  ancor 
giovane  ,  parlato  in  Firenze  ;  ed  egli 
ancora  teftifica,  di  avere  Teodoro  Ga¬ 
za  udito  in  Roma  difputante  (  4  )  ;  il 
che  avvenn'e  certamente  prima  eh’  ei 
fermaffe  a  Padova  la  fua  dimora . 

ARTICOLO  IL 

Ferma  il  /aggiorno  in  Padova  ,  . 

I.  Irolamo  Ramufio  il  giovine  poc* 
VjT  anzi  nominato ,  nelle  memorie 

che 

-J 

{  1  )  Carminum  1.  i.  od.  xxi*. 

(  2  )  Zeno  Differtaz.  Vofltan.  To* 

I.  difiert.  48.  pag.  279. 

(  3  )  Mifcellan.  1.  1.  cap.  19.  Op» 
pag.  245.  edit.  Bafil.  fol. 

(  4  )  Carminum  L  1,  xyi  1 1 . 


di  G/o:  Aurelio  Augurilo.  16$ 
j  che  della  fua  Famiglia  fcriffe  intorno 
a  prim’ anni  del  trafcorfo  fecolo,  della 
15  partenza  dell’  Augurello  da  Rimino  tal 
fa  menzione  (  i  )  „  Paolo  primo  Ra- 

„  mufio . palsò  1’  anno  .*i4$8.  8. 

„  Maggio  da  Rimini  a  Venezia  ricetto 
1  j,  de’  Letterati  :  con  Girolamo  di  Bar- 
J  ,,  tolo  Soriano  Dot.  ....  con  Giaco- 
,,  mo  e  Pietro  Perleoni  eruditiflimi 
5  „  nella  greca  ,  e  nella  latina  lingua  , 

1  „  con  Angiolo  Paci  Giurifconfulto  ,  & 

»  „  con  Giovanni  Aurelio  Augurello  di 

:  ?,  elevata  virtù ,  tutti  compagni  d’  if- 

*  „  quifito  pari  valore  .  In  Venezia  lì 

[  v  fermarono  il  Soriano  ,  il  Perleon ,  ed 
1  il  Ramufio  ,  tornarono  a  Rimini  il 
„  Paci,  e  l’Augurelli  „  .  Cosi  lo  Scrit¬ 
tore  mentovato  ,  il  quale  forfè  perchè 
1’  Augurello  non  in  Venezia  ,  ma  in 
Padova  fi  pofe,  come  dalle  addotte  fue 
parole  (  2  )  appare  ,  credette  ,  che  lì 
loffie  alla  Patria  reftituito  ;  dove  però 
è  probabile ,  eh’  egli  non  ritornaffe  giam¬ 
mai  .  Perciocché  in  più  luoghi  de’ Tuoi 
veri!  attefta ,  che  giovinetto  ei  fi  venne 
a  Padova,  e  quivi  tanto  tempo  dimorò, 
che  fembrava  ornai  troppo  lungo  ilfog- 

Siorno  fuo  fuori  della  paterna  foglia  * 
>i  che  nella  foprallegata  Ode  (3)  in- 
diriz- 

(  1  )  Bibliot.  Zen.  in  Venezia  MfQ 
a.  J5-  c.  1.  1 

(  2  )  Carminum  1.  xxn. 

(  5  )  In  quello  lìelfo  luogo  , 
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dirizzata  a  Marcantonio  Pallio >  egli  ac¬ 
cagiona  lo  ft lidio ,  l1  amore ,  e  la  com¬ 
pagnia  degli  Amici ,  foggiugnendo: 

Haec  funt ,  qtì*  longe  a  Patria  * 
duLciftìma  quamvis 
Sit  ,  retinere  queanjt  . 

Piti  particolarmente  in  iferiverne  al 
eretico  di  Camerino  C  i  ) confetta,  c£ 
erano  vent’  anni  feorfi ,  dacché  dimora¬ 
va  in  Padova ,  ed  era  richiamato  a  ri¬ 
vedere  la  Patria . 

Dulcibus  Tic  dura  teneor  potentum 
Mufarum  liudiis ,  &  ocii  : 

Deditus,  dudum  Patria  duo  bis 
Luftra  repofeor  . 

Da  quell’  Ode  anche  rilevali  1*  anno 
preeifo,  in  cui  tornò  di  Candia  il  ere¬ 
tico  antedetto ,  che  fu  molto  prima  del 
148^.  ,  in  cui  r  erudito  Padre  Agofti- 
m  (  2  )  notò  ,  ch’  eì  fi  trovava  in  Ve¬ 
nezia  i  cioè  fett’  anni  avanti  del  1478., 
eh’  era  il  vigefimo  dalla  partita  di  Ri¬ 
mino  dell’  Augurello  :  mentre  tanto 
tempo,  dopo  il  Cretefe  pellegrinaggio, 
per  vantaggiarli  negli  ftudj  dimorato 
aveva  il  Cretico  in  Padova  (  3  )  quan¬ 
do  la  Ode  medefima  gl’  indirizzò  P  Au- 

.  4 .  o». 

(  *  >  Carm.  2.  xvt.  / 

(  2  )  Vita  dell*  Egnaaio  Opafc. 
Sfient.  T.  33.  ari  1.  pag. 

(  g  >  Carminum  xvju 


di  Gio:  Aurelio  Augurello .  167 

Cujus  ut  fias  fatur,  ecce  rurfus 
Hic  tibi  extrema  eftDomus,  inquq 
curfus  ' 

Alteros  feptem  melioris  avi 
,  Ducitur  xtis. 

II.  Non  potè  egli  dunque  il  noftro 
Giovanni  Aurelio  fare  alla  Patria  ri¬ 
torno,  fe  non  dopo  l’anno  147-8.  ma 
di  ciò  non  fi  legge  motto  nelle  fue  Poe- 
fiej  e  nemmeno  in  quelle  del  fuo  arm¬ 
ammo  Bologni  foprannominato  ,  che 
ben  fovente  commemora  la-  lunga  di¬ 
mora  di  Lui  a  Padova ,  e  fra  gli  altri 
luoghi  ,  ove  fcrive  (  1  ) 

Tu  colis,  Aureli  ,  Patavinos  tento 
penates. 

Me  Patria  addi£hun  Tarvifienfis 
habet  . 

Laddove  di  quefto  fuo  pretefo  ritorno 
a  Rimino  non  fa  paròla  nè  anche  nell’ 

1  Epigramma  feguente ,  in  cui  la  vita  di 
Lui  cfiftintamente  (  2  )  racconta  . 

Te  dedit  in  lucem  genitum  Rubi-, 
conia  Tellus  , 

Primaque  vagite»  audiit  il  la 
tuos  . 

Riferunt  Charites  nafcentì  ,  rifit 
Apollo , 

Lsetioy  atfueto  Pieridumque  cho- 
rus  , 

(  1  )  Promifc.  App.  n.  7* 

(  2  )  Promifc.  lib.  0.  lx,  *  *, 
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Nec  mora,  velatura  candenti  nube 
locarunt 

Euganeae  dofto  Palladis  in  gre- 
mio  ;  ^ 

Nota  brevi  Ve netis  patuit  tua  can¬ 
dida  virtus  , 

Amplexi  patria  quem  pietate 
fo  venti. 

Quorum  dulce  jugum  fubeat  quod 
Ariminon,  eqis 

Munere  virtutis  gaudia  digna 
tuae .  '  -  . 

Allude  nell’  ultimo  dittico  il  Bologni 
a’  Giambi  (  i  )  dell’Augurello  fatti  per 
congratularli  colla  fua  Patria,  chefoffe 
divenuta  alla  divozione  de’Viniziani  ; 
ne’  quali  la  vita  ,  e  ’l  vario  foggiorno 
luo  narrando  egli  pure ,  d’ effere  giam¬ 
mai  tornato  a  Rimino  non  dà  motto 
iEtatis  aftae  plurimam  Aib  aureis 

Partem  peregi  legibjus , 

Donatus  urbe  donec  Antenorea 

XHic  vacabam  litteris  : 

Mox  Tarvifina,  fa&us  hic  quoque 
munere  »  - 

Civilitatis  au&ior  : 

Vel  .effe  dum  me  Civitatum  Prin- 
cipis 

Quandoque  juvit  incolam. 

La  Città  di  Rimino  venne  in  podeftà 
de’ Veneti  l’anno  1503.,  cioè  nella  Se¬ 
de 

(  *  )  Jamb.  Mb.  1.  iij. 
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I.  de  vacante  per  la  morte  del  Pontefice 
Sx  Alelfandro  VI.  ,  ficcome'  raccontano  il 
Bembo  (  i  ) ,  e’1  Guicciardino  (  2  ) ,  on- 
»  de  prima  di  quello  tempo  non  efferfi 
alla  Patria  l’ Augurello  reftituito ,  s’im- 
i  para  dalla  fua  bocca  medesima  ;  ma 
neppure  vi  ritornò  di  poi,  feconaochè 
jì  apparirà  innanzi  . 

III.  Nellfi  Città  di  Padova  pofe  egli 
oi  pertanto  la  fua  ftanza  ,  dove  rtudian- 
do ,  e  lungamente  converfando  potè  far 
ia  conofcere  1’  ingegno  e  la  virtù  fua  , 
mercè  li  quali  fi  guadagnò  così  fatta- 
ili  mente  gli  animi  de’  Padovani ,  .che  gli 
e  '  donarono  la  Cittadinanza  loro  ,  giuflo 
i  il  lodevole  coflume  di  quel  fecolo  ,  in 
cui  fi  conferiva  quello  grado  a’  lettera- 
j  ti ,  ed  eccellenti  uomini  per  titolo  di 
i-  onore  (  3  )  .  Finiti  i  legali  fuoi  lludj  , 
pare  che  Giovanni  Aurelio  vi  aprilfe 
;  Scuola;  conciqfiachè  feriva  il  Trillino 
(  4  )  che  .le  prime  regole  della  lingua 
del  Petrarca  furono  incominciate  ad 
enervare  in  Padova  per  M,  Giovan  Aure- 
[io  da  Rimerie ,  e  po\  fe suite  per  M.  Pie- 
N,  R.  T,  VL  H  m 

V 

t.  (  1  )  lib.  6.  To.  1.  pag.  idi.  ediz, 

1729.  Ven.  in  fol. 

(  2  )  lib.  6.  pag.  p66.  ediz.  di  Tri- 
|  -vigi  1Ò03.  in  4.  v 
..  (3)  Facciol.  Syntag.  2.  pag.  18. 

(4)  Dial.  del  Callellano  ediz.  del 
Janicolo  in  Fol.  Reg.  B.  IIII. 
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tra  Bembo .  Quivi  fra  moltiflimi  amici , 
che  acquiflò  all’Augurello  la  candidez¬ 
za  de’fuoi  coftumi,  e  la  rara  fua  let¬ 
teratura, fi  fu  Niccolò  Scola  uomo  dot- 
tiffimo,  per  quanto  e’ ce  lo  dipigne  ne’ 
fuoi  verfi  a  lui  diretti  (i);  e  nel  fer- 
mone  ,  .con  cui  anima  a  correre  la 
firada  della  virtù  Giovannantonio  Sco¬ 
la  nato  di  un  figliuolo  del  già  detto 
Niccolò ,  e  di  una  forella  del  Vefcovo 
di  Triyigi  Niccolò  Fianco  :  del  quale 
parimente  congiunta  era  Caffandra  Fe¬ 
dele  celebratiflìma  tra  Letterati  d’ al¬ 
lora,  e  che  a  Giovannaurelio  noftro 
portava  grande  flima  ed  affezione  ,  co¬ 
me  fanno  fede  le  fue  lettere  pubblica¬ 
te  da  Jacopo-Filippo  Tommafmo  (2). 

ARTICOLO  III. 

Dimora  in  Venezia  ,  e  in  Trivigi  appreso 
Monfignor  Niccolò  Franco . 

1.  Olla  pratica  perciò  di  quelli ,  e 
di  altri  eruditi  Padovani  fi  a- 

prì  l’adito  a  Giovanni  Aurelio  di  con¬ 
trarre  fervitù  col  già  mentovato  Nicco¬ 
lò  Franco ,  Prelato  in  molto  credito  di 
dottrina ,  e  di  prudenza  fingolare ,  che 

■  nel 

? 

(  1  )  Carmin.  1.  2.  III.  Sermonum 

2.  II. 

(2)  Patavii  1636.  in  8.  pag.  13. 
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ii  <nel  grado  di  Canonico  Trivigiano  (  1  ) 

1*  era  (lato  dal  .Pontefice  Siilo  IV.  man- 

t  dato  -Nunzio  in  Ifpagna  con  podeftà  di 

<•  Legato  ,  come  .dicono ,  de  latore  Tanno 

l  1475.  indi  eletto  a  Vefcovo  della  fua 

t  Chiefa  da  Innocenzio  Vili,  che  li  coni¬ 
li  mife  infieme  la  Nunziatura  di  Venezia 

o  colla  medefima  facoltà  eftefa  a  tutto 

a  lo  Stato  de’Viniziani  (2)  :  il  qual  ca¬ 
ra  rico  e1  tenne  oltre  lo  fpazio  di  fett’  ali¬ 

li  .ni,  ulli  non  quod  contigit  ante  (3),  con 
e;  fatisfazione  del  Principe  ,  cui  era  in- 

1-  viato ,  e  con  grande  avvantaggio  della 

ra  Ecclefiaftica  difciplina,  come,  oltre  le 

y  replicate  fue  Sinodali ,  (4)  fanno  fede  le 

i-  Coftituzioni  e  Riforme  per  tutto  il  Do- 

,  minio  Veneto  da  Lui  fatte  Tanno  .1491. 

e  riprodotte  dal  Manfi  nelle  :giunte  a 
Concili  del  Labbè  .  Quando  precifamen- 
te  T Augurello  s’attaccaffe  al  Franco  non 
[0  ho  io  contezza  y  ben  è  certo  ,  che  nei 
H  2  1491* 

{  (  r  )  Sixtus  IV.  Dile&o  Filio  Ma- 

y  ^giftro  N.  Canonico  Tarvif.  noftro  & 
Apoftolicse  Sedis  Not.  &  in  Regnis 
Calteli»  &  Legionis  Nuncio,  Se  Ora- 
i  ratori  cum  Poteftate  Legati*  de  latere 

5  &c.  Apud  Manfi  T.  VI.  Condì,  fup- 

pUm.  ad  A.  1491.  col.  6yi. 

(2)  Statut.  Collegii  Tornacen.  a- 
1  pud  Facciolatum  Syntag.  X.  pag.  123. 

(3)  Serm.  2.  I. 

(4)  Mff.  Bibl.  Tarv.  n.  20. 
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1491.  era  al  fervigio  di  Lui  »  fcrivendo 
il  Bembo  a  Domenico  Trivigiano  (1) 
Proccurator  di  S.  Marco  „  aver  intefo 
„  da  M.  Giovanni  Aurelio,  che  quan- 
„  do  V.  S.  fu  «letta  alla  Podeftaria 
,,  di  Brefcia,  M.  Niccolò  Franco  Ve- 
„  fcovo  di  Tri vigi  Signor  fuo  il  man- 
„  dò  a  voi  &c.  M  il  qual  fatto  ricade 
appunto  nel  legnato  anno  ,  in  cui  fu 
commeffo  ai  Trivigiano  il  Reggimen¬ 
to  di  Brefcia,  come  mi  afiìcura  conte . 
nerfi  in  un  Codice  (2)  della  Fofcarinia- 
na  il  molto  gentile,  e  molto  dotto  Si¬ 
gnor  Marco  Forcellini ,  al  quale  debbo 
^con  quella  parecchi  altre  delle  prefen- 
ti  notizie  .Pertanto  a  quello  tempo  dee 
riferirfi  la  fua  prima  dimora  in  Vene¬ 
zia  ne’ recati  Giambi  da  Lui  memorata 
(3),  la  quale  finita  colla  Legazione  del 
Franco,  che  cefsò  nel  1492.  alla  mor¬ 
te  del  Pontefice  Innocenzio  Vili,  av¬ 
venuta  li  25.  d’Agofio  di  quell’anno  , 
l’Augurello  fi  trasferì  di  nuovo  a  Pa¬ 
dova,  fecondochè  appare  dall’Oda  (4), 
eh’ 

(1)  2 6.  Maggio  1527.  Lett.  Voig. 
T.  2.  Ediz.  di  Ver.  1745.  in  8. 

(2)  Efiltente  in  Venezia  MlT.  nel¬ 
la  Biblioteca  Fofcarini  n.  96.  contiene 
tutti  li  Reggimenti  terrellri  ,  e  marit¬ 
timi  de’Viniziani  fino  al  1626. 

(3)  Jamborum  1.  III. 

(4)  Carminum  2.  XII. 
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ch’egli  a  Calandra  Fedele  indirizza  , 
e  che  fra  le  Lettere  di  quella  colla 
data  :  Patavio  Non.  Decembris  1492.  ri-' 
llampò  il  citato  Tommafino  non  fen- 
za  molti  rilevanti  errori,  per  non  a- 
verne  conofciuta,  o  rifcontrata  1’  edi¬ 
zione  Aldina .  Nè  andò  guari  tempo  , 
che  ridottofi  Monfig.  Niccolò  Franco 
già  detto  alla  fua  Refidenza  in  Trivi- 
gi,  menò  feco  Giovanni  Aurelio  ;  il 
quale  fi  legge  menzionato  più  volte 
negli  Atti  di  quello  Vefcovo  (1)  colla 
feguente  onorevole  formola  :  prxfente 
peritijjìmo  Viro  D.  Joanns  Aurelio  Augu¬ 
rello  Ariminenfi  commenfali  nojìro .  E  cer¬ 
tamente  quello  Prelato ,  che  molto  be¬ 
ne  conofceva  i  valentuomini  ,  e  pro¬ 
teggeva  i  Letterati,  de’ quali  era  com¬ 
polla  la  fua  Corte,  onorò  fommamen- 
te  l’ Augurello,  e  più  da  compagno  , 
che  da  Servidore  il  tenne,  non  veden¬ 
doli  che  a  Lui  commettelfe  alcun  fer¬ 
vile  impiego;  anzi  laiciandogli  tutto 
l’  agio  di  attendere  a’fuoi  geniali .  Au¬ 
di ,  e  ad  erudire  ,  giullo  il  primitivo 
fuo  commendevol  collume,  la  Gioven¬ 
tù  nobile  e  vaga  di  apprendere  le  bell’ 
arti  :  ond’ egli  medefimo,  fcrivendone 
ad  Andrea  Callro  (2)  non  dubitò  di 
H  3  chia- 

(1)  Cancell.  Epifc»  Tarv.  lib.Col- 
lat.  149  6. 
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chiamarli  amico  il  VefcoVO'  fuo  Si¬ 
gnore.  „ 

IX.  Fu  in  quello  torno ,.  che  la  Città 
di  Trivigi,  volendo  onorare  la  virtù 
di  Giovanni  Aurelio  ,  e  moftrarfeli 
grata  del  benefizio ,  che  le  apportava  j 
coll’ornamento  delle  Tue  lettere,  affi¬ 
ne  ancora  di  allettarlo !  a  fermare  il 
foggiorno  in  effa,  gli'  conferì  la- Cit¬ 
tadinanza  :  del  che  abbiamo  recato 
,  fopra  il  tefiimonio  di  Lui:  medefimo 
(i)  e  qui  aggiugneremo  quello  del  Bo- 
logni  (2),  che  invitandolo  a  ritornare 
da  Feltre  a  Trivigi,,  fa  fede,  efierne* 
fiato  egli  creato  Cittadino’  quando  vi 
foggiornava  la  prima  volta  in  corte 
del  Franco .  ' 

Detinuit  multos  Urbs  te  Patavina" 

Ser  annos, 

fuit  ingenii  dulcis  alumna^ 
tui. 

Tarvifium  Franco  tenuit  te  Prae-- 
iùle  noftrum, 

Contulit  &  Civis  munera  grata  li- 
bens.^  ' 

Ma  quantunque  molti  fegni  di  beni- 
volenza,^  e  ancora  qualche  provento 
Ecclefiaftico  ottenefie  dal  fuo  buon  Si--  j 
gnore,  cui  ne  rende  teftimonianza  in 
dèdicargl’  il  feconda  libro  de’fuoi  Ser-' 

mo-- 


(1)  Jamb.  1.  III. 

(2)  Promifcuorum  8..  XXII.. 
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moni,  e  lo  conferma  il  Bologni,  che 
paragona  quel  Prelato  a’Fabj  di  Ovvi¬ 
alo,  al  Mecenate  di  Orazio  ,  ed  a’ 
Colonnefi  del  Petrarca  (1),  aflicuran- 
dolo  che  fopra  le  Fabbriche  da  elfo 
alzate,  fopra  le  Limoline,  e  magnifici 
trattamenti  Tuoi  gioveranno  alla  im¬ 
mortalità  del  fuo  nome  le  lodi  dell’ 
Augurello  :  non  confegul  però  quelli 
da  Lui  veruno  fiabile  provvedimento  ? 
elfendo  dopo  il  Giugno  dell’anno  1499. 
mancato  il  fuo  Benefattore  (2)  quali 
d’improvifo  da  immatura  morte  for- 
prefoj  il  che  parimente  abbiamo  dal 
Bologni  nell’ Epigramma  d’allegarfi  pur 
ora .  Per  la  qual  cofa  ,  non  tanto  a 
giulta  ragione ,  quanto  al  confile to  Iti¬ 
le  querulo  de’  Poeti  conviene  attribui¬ 
re,  che  quelli  medefimo  poi  occafione 
quindi  prendelfe  di  notare  il  Franco 
(3)  di  fcarfa  gratitudine^  inverfo  l’ Au¬ 
gurello,  cui  configlia  di  porre  in  di¬ 
menticanza  il  morto  Padrone  difamo- 
revole,  e  di  tenerli  d’indi  ’nnanzi  in 
libertà;  come  a  tacere  altrove  eforta- 
lo,  giacché  delle  lodi  fino  allora  date 
non  avea  mai  premio  avuto  (4),  in  fine 
così  la  fua  propria  lingua  ammonendo . 

H  4  Lin- 

CO  Promifc.  5.  XXXI. 

(2)  Promifc.  7.  IX. 

(3)  Promifc.  7.  XL. 

(4)  Promifc.  16.  CI. 
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Lingua,  file,  ne  cum  ritentiti  pre¬ 
mia  nulla 

Sint  data,  veridicam  pcena  fe- 
quatur  atrox. 

III.  La  perdita  di  uh  tanto  Vefco- 
vo  riempì  la  Città  di  dolore,  cui  a- 
veva  giovato  in  molte  guife  ,  e  fpe- 
zialmente  promovendo  la  erezione  al¬ 
lora  fommamente  profittevole  del  Mon¬ 
te  di  Pietà,  ma  fopra  tutti  contrito  1’ 
Augurello,  cui  togliendo  sì  caro  Pa¬ 
drone  impenfiitamente  pofe  in  nuovi 
penfteri [  della  fua  vita.  Così  indovinan¬ 
do,  feri  ve  va  il  Bembo  a  Trifone  Ga- 
brielo  (1)  li  18.  Agoftodel  1499.3!  qua¬ 
le  anche  poco  prima  (2)  chiedo  aveva 
novelle  di  elfo  i  anzi  con  particolaf 
lettera  ,  che  inviò  di  Ferrara  in  Tri- 
vigi  all*  Augutello  per  Francesco  dal 
Legname  dotto  Filofófo  Trivigiano  , 
domandatone  aveva  lui  ftelTo  ,  lignifi¬ 
candoli  defiderare  fue  Lettere,  vel  0 - 
vnnino  /ciré  quid  agas ,  quid  cogites^  ut 
te  obleh.es  in  tuis  jìud'tts ,  hoc  eji  Mufa- 
rumy  &  Philofophix.  (3) 


AR¬ 
CI)  Lettere  Volgari  T.  2.  pag.  27» 
Ediz.  di  Verona  in  8. 

(2)  Epift.  Famil.  lib.  2.  Epift. 
XIII.  T.  6.  Op.  edit.  Ven.  Fol.  1729. 
Pag.  165. 

(3)  Lib.  3»  Epift.  V.  pag.  171. 
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ARTICOLO  IV. 

Dopo  vario  foggiomo  fi  rifiabilifce  in 
Trivigi  per  qualche  tempo  . 

’  I.  Alla  foprarrecata  volgar  lette- 
I  J  ra  del  Bembe  impariamo,  che 
il  noftro  Giovanni  Aurelio  nell’ Agofto 
dell’  anno  1499.  fi  trovava  in  Venezia, 
dalla  qual  Città  il  medefimo  Bembo 
fcrive  al  Gabrieli  „  defidero  fomma- 
„  mente,  che  fia  qui  anche  per  que- 
„  fto ,  che  vorrei,  che  vifitammo  an- 
„  che  M.  Giovanni  Aurelio  Di  fat¬ 
to  era  fucceduta  in  quell’anno  la  mor¬ 
te  di  Giorgio  Valla  Profeffore  di  lin¬ 
gua  latina  in  Venezia,  e  pare  ,  che  F 
Augurello  afpiralfe  alla  fua  Lettura  , 
avendoci  un  Epigramma  (1)  del  tante 
volte  volte  citato  Bologni  ai  Senato  Vi- 
niziano  in  commendazione  di  Lui  , 
perchè  li  conferire  quella  Cattedra  . 
Ma.  fu  allora  prefcelto  il  Sabellico  , 
della  cui  elezione  il  decreto  fegnato 
addi  io.  di  Febbraio  dell’  anno  1499. 
fecondo  lo  ftile  Veneto,  eh’  è  il  1500. 
del  comune  ,  .  riporta  1’  accuratiflimo 
\  Padre  degli  Agoftini  (2)  nella  vita  dell’ 
Egnazio.  E’  verifimile  che  alludeffe  a 
H  5  que- 

(0  Prom.  6.  LXXIV. 

(2)  1.  cit.  pag.  39. 
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quella  mal  riufcita  concorrenza  nel  la¬ 
mento  di  non  avere  confeguita  cofa  I 
molto  a  sè  utile ,.  grandemente  defide- 
rata  ,  e  con  grave  Tuo  difturbo  proccu- 
rata ,  che  fa  egli  medefimo  l’ Augurello 
ne’ giambi  all’ amico  fuo  Galeazzo  Fa- 
cino  indirizzati  (i),  proteftando  di  ef- 
ferfi  pollo  in  quella  perturbazione  di 
animo 

Jubentibus  mihi  lic  amicis  omni¬ 
bus, 

e  che 

Optarat  omnis  Civitas  :  omnes 
boni 

Concupierant  r  occalionem  hanc 
mihr  dari, 

Qua  provenire t  jugis  &  frugi  meis 
Rebus  bonorunr  fat  decens  accef- 
lìo. 

Conchiudendo  in  fine* 

Hoc  non  adepto  profpere  mihi 
grave 

Fatum  quietis  prilline  nil  abllu- 
Iit.. 

Della  qual  fua  difavventura  parimente 
coi  Bologni  ,  gentilmente  però  fcher- 
zando,  n  querela  (2),  come  chi  gli  a- 
veva  promelfo,  non  li  avelfe  mantenu¬ 
ta  la  fede .  Adunque  riufcitoli  in  vano 
il  difegno  di  ripolarlì  in  Venezia  ,  fece* 
ri-  , 

(1)  Tamb.  2.  XXVIF. 

<2)  jamb.  2.  XXVIID 
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ritorno  a’ Tuoi  amici  in  Trivigi  ,  dove 
lotto  nome  del  Podeftà  Michele  Saio- 
mone,  e  de’ Cittadini  compofe  alcuni 
grazio!!  giambi  (1)  a  lode  di  Anna  Re¬ 
gina  d’  Ungheria,  che  l’anno  1501. 
pafsò  per  quella  Città  nell’andare  a  Ma¬ 
rito.  Sulla  fine  poi  dell’anno  medefimo 
^Marco  Gabrieli  Gentiluomo  Viniziano 
condurtelo  a  Feltre,  e  con  feco  il  riten¬ 
ne  tutto  il  feguente  anno  ,  che  relfe 
quella  Città  (2) .  Qual  vita  e’  menalfe 
<}uivi,  lo  appalefa  ne’fuoi  verfi,  e  par¬ 
ticolarmente  ne’ Giambi  al  Bembo  (3), 
co’  quali  ragion  li  rende  perchè  da  mol¬ 
to  tempo  non  gli  fcrivelfe ,  o  d’  altron¬ 
de  ad  elfo  non  giugnelfe  di  sè  novella .. 

Qui  Feltri®  Alpes  inter  horridas 
latens 

Annum  peregi ,  menlìbus  tribus 
additis ,, 

Vix  unde  quifquam  poterat  elfari 
tibi ^ 

Tunc  quid  agefem  ,  quod  admo- 
dum  paucis  darem 

Me  ,  femper  unis  artibus  bonis 
vacans  r 

Quaerensve  lì  quis  abditus  rece- 
.  deret 

H  6  Lo- 

Ci)  Jamb.  2.  XXVI. 

(2)  Como.  Memor.  di  Feltre  pag. 
147. 

(3)  Jamb.  2,  XIV..  &  XVL 
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Locus,  frequente  Civium  moleftia 
Semotus,  ignobilis  ubi  degens  fa-  I 
eros 

Intuerer  Aonidum  propinquius  cho- 
ros. 

Nel  mezzo  di  quella  fua  lontananza  , 
a  lui,  e  ad  Antonio  Vonica  erudito 
giovane  Tri  viziano  fcrifle  parecchie  del¬ 
le  fue  Poefie  il  Bologni  (i),  il  quale  , 
ficcome  di  profeflìone  forenfe  ,  procu¬ 
rava  frattanto  in  Trivigi  le  bifogne 
dell’AugurelIo .  Ma  quelli  oltre  la  dol¬ 
ce  violenza,  che  gli  faceva  il  Podeftà  y 
era  piacevolmente  trattenuto  in  Feltre 
dall’ amorevolezza  di  Andrea  Trivigia- 
,no  Vefcovo  di  quella  Città  ,  eletto  1’ 
anno  1488.,  e  vivuto  fino  al  1504.  (2) 
il  quale  favoriva  i  Letterati  altamen¬ 
te,  come  tellifica  il  poc’  anzi  allegato 
Bologni ,  lodandolo  in  un  fuo  Epigram¬ 
ma  (3),  ed  era  ornato  di  filofofica  gra¬ 
vità  e  fapienza  :  onde  innalza  l’Augu- 
rello  ne’  feguenti  verfi  (4)  i  morali  ra¬ 
gionamenti  di  elfo  ,  alla  protezione  di 
cui  altróve  (5)  raccomanda  i  Sermoni,  * 
ch’era  per  dare  alla  luce.  ,r- 

Ez- 

(1)  Prom.  7.  LXVIII.  LXIX.  e 
LXXIII. 

(2)  Ughell.  T.  V.  col.  37tf.  Ediz. 

Ven. 

(?)  Prom.  8.  LI. 

(4)  Jamb.  2.  IX. 

(5)  Serm.  2.  X. 
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Expertus  haec  tu  noris,  ut  nullus 
magis , 

Oratione  qui  gravi  mecum  foles 

Mentes  inanis,&  leves  mortaliura 

Ridere  curas  . 

< 

IL  Non  ceffaVano  tuttavia  i  Trivi- 
giani  di  ftimolare  l’ Augurello  a  ritor¬ 
nare  nella  loro  Città ,  in  cui  gli  offe¬ 
rivano  decorofo  ftabilimento  ,  fcriven- 
dogliene  perciò  il  Bologni ,  ed  a  nome 
pubblico  incitandolo  (i). 

Te  Praetor  ,  populufque  rogant 
accede  parata 

Tandem  ubi  funt  certum  praemia 
fige  larem. 

A’  quali  verfi  rifpondendo  effo ,  dichia- 
f  rafi  molto  contento  della  benivolenza 
♦  verfo  Lui  della  Città ,  e  commendarv 
done  i  Cittadini,  promette  di  venirci 
dopo  alcuni  giorni  (2). 

Qui  mi  fuperfunt  ,  ut  fatis  fiat 
bono 

Huic,  cui  licet  me  detinere,  Pra- 
;i  fidi. 

%  Attefe  in  fatto  egli  poi  la  fua  promef- 
X  fa,  e  appena  fi  fu  in  Trivigi  redimii- 
i  to,  che  il  Magiftrato  della  Provvedi- 
■  toria  con  affai  onorevol  decreto  de’ 
17.  di  Maggio  del  1505.  eleffe  a  Pro- 

fef 


(0  Prom.  8.  IV.  &  XXII 
<2)  Jarab.  z.  XII. 
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féffore  di  lettere  umane  nella  Citt'à 
(i)  confumati flìmum ,  &  pròflantijfimum 
excellenùs  dottrinò  virum  D.Joannem  Au¬ 
reli  um  Augurellum  Ariminenfem  \  Quivi 
era  quello  allora  un  decorofo  ,  e  pro¬ 
fittevole  carico  ,  a  cui  (2)  levato  lo 
Studio  Pubblico  per  decreto  del  Senato 
Viniziano  l’anno  1406.  i  moderatori 
della  Città  avevano  Tempre  mai  cura 
di  deftinare  valentuomini,.  !  quali  con 
titolo  di  Grammatici  ,  giacché  mag¬ 
giori  fcìenze  era  vietato  infegnare  do¬ 
ve  Univerfità  non  foife  (3),  ìftruiifero 
5  Cittadini  nelle  umane  lettere  fotto 
nome  di  Grammatica  (4)  in  quel  tem¬ 
po  compre  Te  .  E  in  prova  della  folle- 
citudine  da’  Trivigiani  ufata  nel  pro¬ 
curare  ottimi  Maeftri  alla  loro  Gio¬ 
ventù  mi  piace  di  produrre  in  mezzo» 

la. 

(1)  Ex  Libro  Extraordinis  figliato» 
Fi  exiftenti  in  Cancell.  Proviforiae  &c.. 
fol.  17. 

(2)  Ricobon  de-  Gymn.  Patav.  lib.. 
r.  cap.  3.  Tomafin.,  de  Gymn.  Patav. 
lib.  1.  pag.  9.  &  lib.  4.  pag.  378. 

(3)  S.  Conful.  31.  Mara,.  1407.  in 
Cancell..  Com.  Tarvifii .  „  Qui  volent 
„  ftudere  in  aliqua  alia  facultate  quam. 
„  in  Grammatica,  non  poflint  ire  ad 
„  aliud  Studium  ,  quam  ad  Studium. 

Paduanum  . 

(4)  Facciol.  Syntag.  5..  pag.  59.. 
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la  teftimonianza  del  celebre  Francefco 
Barbaro,  il  quale  nella  centefima  de¬ 
cima  terza  Epiftola  delle  pubblicate 
(1)  dal  Sig.  Cardinal  Quirini  Tempre 
intento  all’  accrefcimento  delle  Italia¬ 
ne  Lettere,  e  all’utilità  della  Chiefa, 
rifpondendo  alla  Città  di  Trivigi  che 
L’aveva  chielto  di  conlìglio  „  fi  in  eli- 
„  gendo  praeceptore ,  qui  moribus  ,  & 
„  do&rina  excellat,  ut  Filii  &  adole- 
,r  Icentes  veltri  meliores  &  do£tiores 
,y  fiant  ;  u  quello  loro  Audio  altamen¬ 
te  commenda  ,  e  propone  da  fcegliere 
,r  eruditiffimos  ac  doftiffimos  viros  ex 
,,  omnibus ,  quos  nominaftis  mihi ,  Jo- 
„  ànnem Spelimbergenfem ,  qui  Utini 
„  eft,  &  Gabrielem.  Concorigium ,  quia 
„  tales  Tunt  ,  judicio  meo  ,  ut  etiam 
„  cum  magna  mercede  quarendi  vi- 
„  deantur  .  “  Non  fi  può  dire  precifa- 
mente  quanto  continuaffe  l’ Augurello 
in  quella  uffizio  ,  elfendo  per  altro  pro¬ 
babile  che'  Io  tenefle  fino  all’anno  1509. 
in  cui  la  famofa  Guerra  ,  denominata 
di  Cambrai  dalla  Lega  di  molti  Princi¬ 
pi  contra  la  Repubblica  di  Venezia 
quivi  conchiufa,  ogni  cofa  nel  Trivi- 
giano  turbando ,  il  coftrinfe  ,  abbando¬ 
nato-  di  nuovo  Trivigi ,  a  ritirarfi  in 
Venezia.. 

A  R- 

(2)  Tom.  IL .  Epifiolarum  I.  pag.. 

151.. 
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ARTICOLO  V. 


Dimota  in  Venezia  finché  dura  la  guerra  : 
indi  fi  reflituifce  J labilmente 
in  Trivigt . 


I.  VTEl  1512. abitava  egli  certamen- 
J_\l  te  ili  Venezia  :  conciofiachè 
il  Bembo  al  Gabrieli  fcrivelfe  in  quell] 
anno,  nel  mandargli  i  due  primi  libri 
(opra  la  volgar  lingua  (1)  .  „  Siate 
„  contento  di  aver  cura  ,  che  di  ma- 
„  no  voftra  non  efcano  .  .  .  .  dilli  di 
„  mano  voftra,  cioè  di  voi  Amici,  M. 

„  Giovanni  Aurelio ,  M.  Niccolò  Tie- 
„  polo,  M.  Gio:  Francefco  Valerio, ed 
„  il  Rannulìo,  ec.  u  .  Ma  1’  Augurello  1 
medelìmo  prima  nel  fecondo  libro  del¬ 
la  fua  Crifopeja  defcrive  i  mali  di  quel¬ 
la  guerra,  dove  in  gratificazione  dell1 
amico  fuo  Bologni ,  che  ne  l’aveva  ri- 
ch  iella  ,  quel  verfo  di  lui  frappone 
(2) 

Narvifiam  unde  fuam  triftis  flet 
Mufa  Bononi  ; 

in  fine  poi  del  terzo  apertamente  dice 
di  avere  quel  poema  compofto  nella 
Città  di  Venezia  >  a  cui  rifuggito  s’ era 


•  in  que’  bellici  commovimenti , 


(0  Lett.  Volg.  T.  '%•  pag.  28. 
(2)  Verf,  Ò31, 
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Haec  fuper  aurifera  non  invidus 
arte  canebain 

Dum  feros  Aufonias  populos  agit 
undique  motu  &c. 

Ilio  Augurellum  me  tempore  tu- 
tus  habebat 

Adriacus  baccante  Sinus  per  cun&a 
furore 

Barbarico  ,  magna  vel  cum  pri¬ 
mori  bus  Urbis 

Verfantem  ,  aut  ftudiis  Mufarura 
multa  canentem  . 

Ecco  dunque  ficcome  palfava  egli  a 
Venezia  i  giorni  Tuoi  ftudiando ,  e  con- 
verfando  co’ Letterati ,  e  Gentiluomini 
principali  di  quella  Repubblica  ,  ne’ 
quali  ,  oltre  li  nominati  dal  Bembo 
(O  vi  erano  i  Lippomani,  ed  Agnolo 
Gabrielo  Senatore  dottiflimo,  di  cui  fa 
menzione  lo  Zeno  nelle  notizie  de’ 
Mailuzj  (2),  annoverandolo  fra  Lette¬ 
rati  componenti  l’ Accademia  Aldina  . 
Di  quefta  erudita  Società  difcorre  an¬ 
che  l’ accuratiflìmo  Padre  degli  Agofti- 
ni  (3),  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  accen¬ 
na,  che  vi  foffe  aferitto  l’Augurello  , 
hen- 


(1)  Lett.  Cit.' 

(2)  Premere  alle  Lettere  Famigl. 
di  Cicer.  volgarizz.  dal  Manuz.  ediz. 
di  Ven.  1736.  in  8. 

(3)  Prefazione  all1 2 3  Iftoria  degli 
Scrittori  Viniziani.  Ven.  1752.  T.  1. 
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benché  molto  amico  di  Aldo,  e  degli 
altri  compagni  e  fi  adoperale  anch’ 
egli,  ficcome  vedremo,  in  promovere 
diligenti  e  corrette  edizioni  degli  an¬ 
tichi  latini  e  greci  Scrittori  ,  che  ap¬ 
punto  era  il  principale  iftituto  di  quel¬ 
la  letteraria  adunanza. 

II.  Efifteva  però  certamente  allora 
in  Venezia  una  Compagnia  di  perfone 
ftudiofe  dal  noftro  Giovanni  Aurelio  di¬ 
retta,  e  quindi  Società  Augurella  chia¬ 
mata  dal  Bologni  negl’  infrafcritti  en- 
decafillabi,  co’ quali  dedica  il  XVIII. 
libro  de’ Tuoi  Fromifcui  (i)  a  Bartolo¬ 
meo  Agolanto,  di  cui  così  ragiona  il 
Poeta  al  Tuo  libro. 

Notum  Fratribus  ille  Lippomanis 
Doftis,  Nobilibus,  probis  ad  uli¬ 
gini  , 

-  Notum  te  faciet  Sodalitati , 

Non  poftremus  ubi  extat.  Augu¬ 
re  lise,* 

Cui  Tritonia  prasfidet  Virago, 
Prsefenque  numine  Delius  faufto, 
Caftarumque  chorus  Tacer  Sororum  ,  ' 
In  quorum  ftudiis  quiefcit  almis. 
Mulini  fchola  forfan  &  diferti, 
Quamvis  Cecropium  fophos  docen¬ 
ti, 

Se&atoribus  inclytis  abundans, 
Antiquamque  Academiam  refor- 
mans 

No- 


CO  Promifc.  18.  I. 
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Noftris  lufibus  haud  negabit  aurem. 
La  fcuola  del  Mufuro  qui  menzionata 
li  accorda  pur  elfa  cogli  anni ,  de’  qua¬ 
li  parliamo,  avendo  lafciato  molti  me  fi 
prima  del  1518.  M.  Mufuro  Arcivefco- 
vò  di  Malvafia  di  leggere  greche  let¬ 
tere  in  Venezia  per  il  documento  pro¬ 
dotto  dal  più  volte  lodato  Padre  degli 
Agoftini  (1)  :  così  fpecialmente  a  que¬ 
llo  tempo  fi  dee  riportare  quello  che 
dell’Augurello  fcrivono  il  Giovio  (2), 
il  Cralfo  (3),  ed  altri,  aver  elfo  infe- 
gìlato  in.  Venezia  con  grande  .  riputa¬ 
zione,  e  profitto.  Ma  de’ Tuoi  Scolari 
altrove  di  propofito  :  Qui  conviene  ac¬ 
cennare  ,  alcuni  fuoi  verfi  leggerfi  da¬ 
vanti  alla  edizione  di  Tolomeo  fatta 
in  Venezia  l’anno  1511.  per  i  quali  fi 
pare,  ch’egli  fino  d’allora  vi  dimorar¬ 
le  ,  e  ne  avrà  forfè  anche  diretta  la 
Itampa ,  ficcome  quella ,  che  abbifogna- 
va  di  mv  affiliente  perito  nell’ una,  e 
nell’altra  lingua,  qual  era  elfo,  a  cui 
fovente  per  fomiglianti  occorrenze  do- 
vèvano  1  Libra)  ricorrere .  E  certamen¬ 
te  che  in  tali  bifogni  molto  fi  riputaf- 
fe  il  giudizio  di  Lui  ,  è  manifefto  an¬ 
cora  per  la  lettera  di  Agoftino  Mora-- 

vo> 

(1)  Vita  dell’Egnazio  l.c.  pag.  29. 

(2)  Elog.  <58.  - 

(3)  Illor.  de’  Poeti  Greci  .  Napoli 
d5?8.  foL  pag.  80.. 


vo  data  l'anno  1491.  a’ 3.  di  Maggio, 
che  fi  legge  in  fine  del  Catullo  ini-  1 
predo  del  1500.  per  Girolamo  Avanzo  ; 
in  Venezia,  nella  topaie  dichiara  l’E¬ 
ditore  di  efferfi  riioluto  a  pubblicare  c 
le  correzioni  di  Girolamo  Avanzo  Ve-  ? 
ronefe  fopra  quel  Poeta  ,  comeche  il  ( 
fuo  Autore  vi  difsentiffe  ,  perchè  h&c  - 
f cripta  Leonicus  Patavinus  ,  Jacobus  Co-  ; 
mes  Juliarius  Vermenfis ,  Aurelius  Arimi-  l 
nénfiSy  Calpburnius  Brixienfis  nulla  non  F 
4aude  majores  fedulo  perlegerunt  ,  &  mire  ti 
tommendarunt .  % 

III.  Intanto  il  comodo  foggiorno  eh’  ti 
e’  traeva  in  Venezia  ,  non  li  aveva  i 
fatto  perdere  la  memoria  e  l’amore  a’  Ili 
fuoi  Trivigiani,  e  fpecialmente  al  Bo-  1 
logni,  cui  di  là  mandò  a  rivedere  la  tt 
fua  Crifopeja  innanzi  di  ftamparla  ,  k 
come  fece  l’anno  1515.  in  Venezia  .*  i\ 
e  già  celiato  lo  ftrepito,  e  ’l  timore  jj 

deli’  armi  defiderava  la  prima  fua  quie-  ^ 

ta  danza  di  Trivigi ,  dove  tratto  trat-  « 

to  eziandio  fi  portava  a  vifitare  i  vec-  a 

chj  amici.  Quindi  ne’verfi  del  Bolo-  t| 

gni  (1),  anzi  ne’ fuoi  medefimi  dopo  ai 

la  Crifopeja  impreflì,  e  al  Vonica  in-  ± 

dirizzati  (2)  fi  fa  menzione  di  un  gra-  ij 

ve  pericolo,  eh’ e’  corfe  nel  paffare  da  i 

quel¬ 
li)  Promifc.  15.  XXIX.  &  feqq. 

(2)  Geronticon  Regift.  n.  11.  ad 
Antonium  Vonicam  Tarvif.  f, 
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•quella  Metropoli  a  quella  Città ,  cioè 
che  la  Mula  da  lui  cavalcata  fi  gittò 
precipitofa  nell’  acque  del  Sile ,  d’ onde 
fu  da  due  fconofciuti  Villani  a  tempo 
così  fortunatamente  liberato .  Adunque 
vacando  nella  Trivigiana  Chiefa  un 
Canonicato  ,  per  lo  polfedimento  del' 
quale  molti  contendevano, ma  miglior 
diritto  fembrava  che  ci  avelie  Pietro 
Lippomano,  uno  de’  foprammentovati 
Fratelli,  e  difcepolo  dell’ Augurello  j 
trovarono  in  quello  fatto  i  fuoi  amici 
l’adito,  per  cui  egli  valèlfe  porre  ad 
effetto  quella  fua  tanto  loro  grata  ri- 
foluzione .  Il  Lippomano  per  tanto  gli 
rinunciò  liberamente  la  propria  ragio¬ 
ne  in  quella  Canonical  Prebenda  ,  e 
cedendola  anche  gli  altri  pretendenti  , 
ad  elèmpio  di  quello,  che  giudicava!! 
più  averne  il  Bembo  Segretario  allo¬ 
ra  di  Papa  Lione  X.  fi  adoperò  dili¬ 
gentemente  (1)  perchè  folfe  conferito 
all’ Augurello  già  caro  al  Pontefice  , 
cui  aveva  dedicato  il  fuo  Poema  di¬ 
chiarante  l’Arte  di  fabbricar  l’oro,  ed 
una  Poefia  facra,  cioè  la  feconda  del¬ 
le  Senili.  Indi  ne  fu  fpedita  la  Bolla 
data  ne’  20.  di  Luglio  del  1515.  rifer- 
bando  il  regre{fo,  come  lo  chiamava¬ 
no,  fu  di  quel  Benefizio  (  vale  a  dire 
l’a- 


Ci)  Lett.  Famigl.  T.  2.  1525.  2^, 
Gennaio  pag.  32. 
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l’azione  di  ripigliarfelo  ,  qualunque 
volta  per  morte  o  ceffione  dello  allo¬ 
ra  invertitone  folfe  vacato)  (i)  all’ an¬ 
tidetto  Lippomano  ;  al  quale  poi  ezian¬ 
dio  in  virtù  di  cotal  riferva  li  8.  di 
Novembre  del  1524.  ne  fu  dato  il  pof- 
feflo . 


ARTICOLO  VI. 

Fermo  f aggiorno  dell' Augur elio  in  Trivigi, 
e  f uà  morte. 

I./~*Osl  pofe  l’Augurello  in  Trivi- 
VJ  gi  ferma  fede  fui  fine  dell’anno 
1515.  dove  ne’confueti  fuoi  dolci  rtu- 
dj ,  però  alle  cofe  facre  rivolti ,  le  qua¬ 
li  fono  il  tema  di  quali  tutte  le  fenili 
poefie  di  Lui,  ripolatamente  tralfe  il 
refto  della  vita,  povveduto  a  fufficien-  1 
za  di  Beni  ecclefiaftici  ,  onde  poter  ; 
furtìftere  con  decoro  conveniente  al  I 
fuo  grado .  Imperciocché ,  oltre  la  Pre¬ 
benda  Canonicale  dal  luogo  ,  in  cui 
fituate  fono  le  fue  rendite  detta  di  Ca- 
fale ,  eh’  è  delle  migliori  di  quella ,  le-  ( 
condo  ufo  d’Italia,  non  povera  Chie- 
fa  \  godeva  egli  di  una  penfione ,  che 
fi  poteva  credere  dono  del  Pontefice  . 
Giulio  IL  da  elfo  largamente  celebra-  s 
'  to  L 

(1)  Bulla  ex  Archtvio  Capitulari  Ir 
Tarv.  lib.  Q.  fol.  C.  91. 


dì  Gìo\  Aurelio  Augure! lo .  igt 
to  (  i  )  con  un  intero  libricciuolo 
di  Giambi  a  _due  altri  fapraggiunto  ; 
quando  alcuni  Endecafillabi  dal  Bolo- 
gni  (2)  fcritti  ad  elfo  dimorante  in 
Feltre ,  cioè  prima  della  erezione  di 
quel  Papa  eletto  il  primo  di  Novem¬ 
bre  del  1503.  non  mdicaffero  ,  che  1* 
aveva  da  un  Legato  avuta,  che  farà 
fenza  dubbio  flato  il  Franco  fuo  amo¬ 
revole  Signore .  Delle  Bolle  di  quella 
pendone  fi  fa  memoria  nell’ inventario 
(3)  degli  arredi  trovati  nella  fua  ca¬ 
ia.  Sopracciò  il  Capitolo  ,  di  cui  era 
egli  membro ,  avevagli  nella  fua  Chie¬ 
da  dato  una  buona  Cappellani  fempli- 
ce,  denominata  il  Legato  delTòrner  fen¬ 
za  obbligazione  di  refidenza  1’  anno  “ 
1518.  di  che  fi  trova  nota  in  un  libro 
dell’  Archivio  Capitolare,  dove  anco  è 
regiftrata  la  nnova  provifione  ,  che  fi 
fè  di  quel  Benefizio  per  la  morte  di 
Lui  vacante  (4).  Due  anni  dopo  il  fuo 

ri- 

(1)  In  Aldina  edit.  poli  2.  librum 
Carm. 

(2)  Prom.  7.  LXXIIL 

(3)  lib.  Q.  Arch.  Cap.  C.  96. 

(4)  Arch.  Cap.  lib.  Redìtuum  Air  ‘ 
qualìter  i<oi.  &c.  C.  184.  tergo  ,,  D. 

„  Francilcus  de  Azzalibus  Canonicus 
„  Tarvifinus  obtinet  etiam  quem- 
„  dam  Legatum  del  Tomer  in  Ecclefia 

))  ma- 
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riftabilimento  in  Trivigi  vi  perdette 
il  più  dolce  amico  ch’e’  ci  avelie ,  Gi¬ 
rolamo  Bologni,  e  fi  trovò  preferite 
alla  Capitolare  adunanza  ,  nella  qua¬ 
le  il  dì  ventifette  d’  Ottobre  del- 
1’  anno  1517.  ad  iftanza  di  Antonio 
Vonica  Cancelliere  della  Città  fu  con¬ 
ceduto  gratuitamente  alla  Moglie  ,  e 
Figliuoli  di  Lui  un  luogo  nella  Catte¬ 
drale  per  fargli  la  Sepoltura  „  in  con- 
„  fiderazione  della  dottrina,  virtù,  in- 
„  gnegno,  coftumi,  ed  ottime  qualità  , 
„  quibus  (elfo  Bologni)  ne  dum  perfo- 
„  nam  fuam ,  fed  totam  Civitatem  T ar - 
„  vifinam  decoravi  t .  (1) 

IL  Ma  non  contento  1’  Augurello  di 
•  coltivare  per  fe  medefimo  le  buone 
lettere  %  e  di  favorirne  gli  amatori  , 
proccurava  eziandio  di  promoverle  a 
tutta  polfa  ,  comunicando  agli  altri 
largamente  le  fue  cognizioni  ,  e  pro¬ 
movendo  que’ mezzi,  che  più  giovava¬ 
no 


„  majori  Tarvifina  ,  cujus  jgs .  .  .  .  . 
„  qui  cbiit  die  mercurii  21.  Aprilis 
„  1518.  cinha  in  crepufeulo  noéfis  . 
„  Qui  refignavit  diéfo  fuo  Canonicati! 
„  dum  viveret  D.  Julio  de  Roverio  q. 
„  D.  Sebaftiani .  Legatum  vero  #.  Ca- 
„  pitulum  inveftivit  R,  D.  Jo;  Aure- 
„  lium  Augurellum  Canonicum  Tarvi- 
i,  finum .  V.  ibi.  lib.  A&or.  Q.  C,  9. 

(1)  Arch.  Capit.  lib.  Adi.  M.  C.  53. 
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no  al  loro  avanzamento  .  Conoscendo 
perciò  il  vantaggio  di  una  pubblica  Bi¬ 
blioteca  ,  eccitò  il  Capitolo  a  ristorare 
quella  della  Tua  Chiefa,  e  così  lo  fteflfo 
anno  addi  io.  del  Mefe  di  Dicembre  i 
>  Canonici  con  Capitolare  decreto  depu¬ 
tarono  „  ad  curam  Librarije  prasparan- 

:  »  dae  prò  Ecclefia  Tarvifina . . 

„  R.  D.  Joannem  Aurelium  praedittum, 
„  &  D.  Thefaurarium  antediftum  prae- 
„  fentes,  &  acceptantes  ;  &  concelfe- 
,  „  runt,  ac  donaverunt  ipfi  Lihrariaz  prò 

„  expenlìs  in  illius  praeparatioue  fien- 
„  dis  frumentum ,  &  omnia  .bona  The- 
„  faurariae,  vel  Fabricac  praefattae  Eo¬ 
li  „  clefiae  relitta  per  q.  R.  D.  Petrum 
e  w  Lauredanum  Canomcum  Tarvifinum, 
,  „  exiftentia  apud  ipfum  D.  Thefaura- 

a  „  rium  ,  cui  mandaverunt ,  ut  ad  omne 
•i  „  mandatum  praefatti  R.  D.  Jo:  Aure- 
„  lii  exponere  debeat  iplà  bona ,  prout 
.  „  expendi  contigerit  in  ditta  praepara- 

„  tione.  “  ,(1)  La  preparazione  qui  or¬ 
dinata  dee  intenderli  riparazione ,  con- 
ciofiachè  Siano  irrefragabile  prova,  che 
5  la  Chiefa  di  Trivigi  fino  al  antico  a- 
velfe  l’ ornamento  comune  alle  piu  in¬ 
ri  Ugni  Cattedrali  (2}  di  una  copiofa  Bi- 
N,  R.  T,  VI,  I  blio-  » 

^  (1)  Ibid.  lib.  eodem  C.  roo. 

{,  (2)  Morhof.  Polyift.  T.  1.  lib.  1. 

cap,  6.  11.  8.  Thomafiin.  DiScipl.  Part. 
j,  1.  lib.  2.  cap.  107.  §.  X.  pag.  5581 
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Jblioteca  ,  i  cataloghi  ,  che  tuttavia  ne 
rimangono ,  il  primo  de’  quali  fu  fcritto 
intorno  all’anno  113$.  (1),  e  l’ultimo 
del  1427.  (2)  ,  in  cui  al  margine  di  u- 
na  Bibbia  fra  le  molte  in  elfo  regiftra- 
te  fi  nota  ,  ch’elfendo  Hata  involata  , 
per  il  valfente  ne  fu  obbligato  chi  1*  a- 
vea  tolta  ad  isborfare  quaranta  zecchi¬ 
ni  :  onde  fi  conofce  quali  codici  di 
pregio  la  Libreria  contenelfe  .  Ma  per 
la  lolita  varietà  delle  umane  cofe  qual¬ 
che  volta  elfendo  mancato  chi  ne  avefi. 
le  diligente  cura ,  ebbe  poi  bifogno  di 
re  figurazione  ,  e  ne  fu  in  quel  tempo 
riferbata  la  gloria  al  noftro  Augurello  , 
ficcome  ultimamente  ai  Canonico  Ber¬ 
nardino  Ranzati ,  Canonifta  non  igno¬ 
bile  ,  fi  dee  il  merito  di  averla  accre- 
fciuta  e  adornata  con  una  riguardevo¬ 
le  raccolta  di  libri  legali  ed  iftorici  , 
mercè  i  eguali  aggiunti  alle  reliquie  de¬ 
gli  antichi,  ed  a  parecchi  altri  tpecial- 
mente  tefti  a  penna  già  lafciati  da  An¬ 
tonio  de’  Duzzi  fiorentino  noftro  cele¬ 
bre  Canonico  anch’  elfo  ,  che  lelfe  a 
Padova  il  Decreto  in  fui  principio  del 
XV.  Setolo  ,  fi  è  potuto  in  quelli  dì 
>  riaprirla  a  comune  vantaggio .  Dopo  la 
mentovata  deputazione  non  s’  incontra 
fpe- 

(1)  Arch.  Cap.  Autograph.  inter 
Membr.  fele&as. 

-  (2)  Ibi.  lib.  A.  rub.  f.  22. 
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fpecial  memoria  del  Canonico  Giovan¬ 
ni  Aurelio  nelle  fcritture  del  Capitolo; 
le  quali  tuttavia  lo  nominano  come  prei^ 
fente ,  ed  efercitante  le  ordinarie  fun¬ 
zioni  ed  ufizj  canonicali  :  e  non  più 
ne’regiftri  pubblici  della  Città  ,  o  in 
altro  patrio  monumento  non  mi  è  ve- 
nuto  fatto  di  rinvenire  alcuna  fua  par- 
ticolar  azione ,  o  cofa  a  lui  fpettante^ 
III.  Delle  circoftanze  della  fua  mor¬ 
te  ancora  tacciono  le  Trevigiane  me¬ 
morie  ,  coficchè  da’  Foreftieri  ne  pren¬ 
dono  il  ragguaglio  gli  Storici  noftri  , 
cioè  dal  Giovio,  che  afferma  (1)  effer 
egli  mancato  in  età  di  ottantatre  anni 
foprafatto  da  un’  accidente  di  gocciola  , 
mentre  difputava  in  una  bottega  di  Li¬ 
braio  ,  e  dal  Giraldi  ,  che  di  avere  ciò 
fentito  conferma  (2)  .  Che  avvenire 
però  il  fuo  trapalfamento  intorno  alli 
18.  di  Ottobre  dell’anno  1524.  fi  rile¬ 
va  da  più  Atti  Capitolari  (3)  circa  que¬ 
llo  tempo  fatti,  concernenti  i  Benefizi 
da  lui  già  poflfeduti,  e  fegnatamente  il 
pubblico  inventario  del  fuo  avere ,  che 
in  quel  giorno  fu  diftefo  dal  Cancellie- 
I  2  re 

(1)  Elog.  SS. 

(  2  )  De  Poetis  noftror.  tempor. 
Dial.  1.  p.  39.  To.  2.  Operum  Bafil. 
1680.  -  .  '  • 

(3)  Arch.  Cap.  Kb.  A S.  pag. 
'  67.  &  feqq. 


j  qé  Notìzie 

ré-  CO  del  Capitolo  Domenico  Morofi¬ 
ni.  Nel  fine  del  qual  inventario  leg¬ 
gendoli  ,  che  il  Depofitario  di  que’  be¬ 
ni  promife  di  confervarli  donec  ,  & 
quoufque  aliud  judicatum  fuerit ,  pare  che  * 
„  fopra  quella  eredità  inforgelfe  contefa, 

•o  non  fi  fapelfe  cui  di  ragione  fpettalfe  : 
del  qual  fatto  parimente  ho  cercato  in 
vano  i  pubblici  e  privati  noftri  Archi- 
|  v) .  Si  termina  dal  Giovio  il  fuo  elo¬ 
gio  ,  dicendo  ,  che  fopra  il  fepolcro 
dell’ Augurello  fu  dipinta  la  fua  Imma¬ 
gine  ,  e  fottopofti  gli  infrafcritti  verfi 
da  Lui  vivente  a  tale  ufo  dettati*  ■  : 

-  Aurelii  Augurelli  imago  eft,  quam 
vides  _  '  r  1 

lini  vacantis  literarum  lludio  -  1 

Serio  &  jocofo ,  difpari  cura  tamen  : 
Hocutvejetiorlìcfieret  ad  feria. 

Ilio  ut  jocolis  uteretur  firmior.  - 
Dal  Burchelato  poi  abbiamo  la  notizia 
del  fito,  in  cui  era  polla  quella  fepol-* 
tura,  ch’e’  chiama  provilìonale  r  e  co* 
me  all’  età  fua  fu  disfatta  :  ecco  le 
parole  di  lui  (2) 

*  „  Ad  Divi  Petri  Templum  Cathe- 

„  drale . 

„In  Auguftini  Beatiani  Equitis  Rho- 
„  dii.  Poeta?  &  Scriptoris  praclariffi-  , 
V  -  ,•  „  mi, 

f 

(1)  Arch.  Cap.  lib.  E.  C.  95. 

(2)  Commeqt.  J\/Iem.9K  Hìflor.  IVy* 

~  lib.  2.  pag.  465.  .  | 
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»  mi ,  iatericio  tumulo  fuper  gradus  in 
„  fine  Templi,  mox  cum  aliis  dextru- 
„  fto  & c.  e  rat  hoc  Diftichon . 

„  Hofpes,  Beatianus  hic  eft  ,  fcis 
,,  cactera  :  num  tam 
„  Durus  es  ,  ut  ficeis  hinc  abeas 
„  oculis? 

«  poco  dopo  „  erat  &  ille  Jo:  Aurelii  Au- 
„  gurelli  latini  Poeta  admirabilis  lateri- 
„  cius  pariter  ad  tempus  tumulus  in  eo- 
„  dem  Tempio  cum  ejusefigie  ac  Epita- 
,,  phio ,  de  quo  quidem  Jovius  &c.  Al¬ 
la  quale  narrazione  s’ha  d’  aggiugnere, 
che  levati  furono  que’  Monimenti  per 
efecuzione  d’ un  Decreto,  con  cuiMon- 
fig.  Cefare  de  Nores  Vefcovo  di  Pa- 
renzo  Vifitatore  Apoftolico  l’anno  1 5  84. 
addì  9.  di  Luglio  comandò,  che  nella 
Cattedrale  Depofita  mortuorum  auferan- 
tur>  ordine  per  altro,  eh’ è  fiato  fola- 
mente  ubidito  ne’Depofiti  di  Terra  cotta, 
quali  erano  li  due  fopranominati . 

Ma  comechè  il  Burchelato  feriva  , 
quel  tumolo  all’  Augurello  eflfere  fiato 
eretto  non  perchè  così  rimaner  dovef- 
fe,  certo  gli  è  non  per  tanto  ch’effo 
quel  medefìmo,  in  cui  da  principio  fu 
riporto  il  corpo  dì  lui  ,  fapendofi  per 
la  infraferitta  memoria  che  giacque  in 
una  capella  del  Sotteraneo  Confezione  ov¬ 
vero  Cripta  della  Cattedrale  ifteffa  per 
lo  meno  fino  all’anno  1594.  in  cui 
Gio;  Paolo  Oliva  Giureconfulto  Trivi- 
1  3  BÌ*r 
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giano,  e  verifimilmente  di  lui  Scolare 
ci:  fè  la  infcrmerie  (1)  che  qui  rap¬ 
portiamo  colla  memoria  fopraccennata . 

„  Jor  Aurelio  Augurello  Ariminenfi 
3^  Canonico  Tarvilìnojambico  cele  ber- 
rimo  y  ac  facile  principi  ,  maxima 
„  cum  Tarvifinae  juventae  ja£tura,  ac 
,,  fene&ae  m cerere  diem  fan&iffime 
„  funfto,  oh  tanti  viri  memoriam  Joc 
„  Paulus  Oliva  Jurifeon.  Tarv.non  fe- 
,,  cus  ac  Patri  Filius  die  Dominico 


XVI.  Cai.  Dee.  155?.  Ind.  VI. 


„  Et  ita  pofui  in  ìiteris  majulculis 
„  ad  ejus  Sarcophagum  in  Écclefia 
„  Chrifti,  fub  confezione  in  Capella 
„  Si  Salvatori .  u 

Quella  Cappella  ora  non  ferba  velii- 
gio'  alcuno  del  lepolcro  Augurelliano  , 
nè  dèH’  Epitafio,  e  forfè  di  là  fu  trai¬ 
nato  nel  lìto ,  che  indica  il  Burche- 


lato,  perchè  non  parve  convenirli  lai** 
gnobilè  ofeurità  di  quel  luogo  al  de  pò-  x 
fìto  di  un  tanto  Uomo  ,  e  lì  volle  col¬ 
locarlo  rimpetto  a  quello  del  famolb 
Beaziano,  che  mancò  in  Trivigi  ,  do¬ 
ve  lungamente  vivuto  era ,  intorno  alP 
anno  iS49- apponendovi  non  la  inferi* 
ziane  dell’ Oliva,  ma  i" verfi  medelimi 
che  l’Augurello  avea  dettati ,  acciocché 
ferviffero  a  tale  ufizio. 


(i>  MS.  Cod.  n.  io.  Milcell.  BibL 
Cap.  Tarvif.  C.^27. 
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P,  A  K  TE  II. 
ARTICOLO  I.  # 


1  JW/0  dell'  Augurello . 

*  -  f  A 

*  I»  Oln  qui  della,  vita  di  Giovanni 

*3  Aurelio  Augurello,  le  avventure 
della  quale  debbono  efiòre  fiate  mag- 
)  giori,  più  varie  ,  e  fpeifo  disfavorite 
più  dalla  Fortuna,  che  noi  non  abbia- 
$  mo  Caputo  narrare  per  mancanza  di 
1  ^tìtemorie;  ancorché  nel  difetto  di  fi» 
1  curè\ notizie  ci  fiamo  arrifchiati  talora 

alle  conghietture  :  dichiarando  egli 
medefimo  nella  foprallegata  Epiftola 
(1)  ad  Andrea  Caftro ,  che  non  fe  gli. 
moftrò  cortefe  la  forte  fe  non  in  dargli, 
amico  Niccolò  Franco, awerfa  eflendo- 
gli  fiata  in  parecchie  fge  occorrenze 
ed  avendolo  non  una  volta  fra  duri  ac¬ 
cidenti  ingiuftamente  sbattuto.' Il  qual, 
lamento  però  non  riguarda  gli  ultimi, 
anni  della  fua  vita ,  ne’  quali  fi  trovò, 
egli  fofficientemente  provveduto  diren¬ 
ine ,  e  di  grado  :  coficchè  Criftoforo. 
Longolio  nella  dotta  e  giudiziofa  lati- 

*  na  lettera, che  l’indirizza, (2) fra  le  ra- 

I  4  gio- 

-  (1)  Serm.  2.  VI. 

'  '  (2)  Epiftol.  1.  1.  fai.  141.  in  in - 

,  ,.V  clyta  Pariftorum  Academia  1^33. 
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gioiti  che  allega  di  tener  fmcere  le  fue 
lodi,  quella  reca  di  lapere  lui  effe  re  in 
t2l  fortuna.  ,  che  non  avea  bisogno  di 
Emulare.  Conveniente  cofa  è,  che  ci  j 
facciamo  adeffo  a  defcrivere  Lui  mede- 
limo,  cioè  le  doti  del  fuo  animo,  che 
Fono  i  Tuoi  Veri  pregi  ?  ne’  quali  non 
ha  il  cafo  patte  o  ragione  alcuna  .  E 
perchè  di  quegli  uomini  ,  la  virtù  de* 
quali  eccita  maraviglia ,  e  ftima  rifcuo- 
te  ,  le  più  minute  cofe  curiofamente 
foglionfì  ricercare  e  con  diletto  inten¬ 
dere  ;  mi  piace  di  riportar  prima  ciò 
che  della  compleffìone  del  fuo  corpo  ne 
fu  tramandato.  Il  Giovio  (i)  incomin¬ 
cia  il  fuo  Elogio  dell’  Augurello  con 
quelle  pardle  „  Non  eft  cur  miremur 
„  in  pufillo  corpore  vivaciffimi  hominis 
„  Aurelii  Augurelli  pfasaltum  ingenium 
„  enituiffe  y  fit  erlim  plerumque  natu- 
„  ra,  ut  innati  fpiritus  vis  ipfa  colle- 
„  &ior  parva:  compagini  membra  a- 
„  ptiUìme  regat ,  oc  quod  mentis  eft 
„  ad  excomtandum ,  plenius ,  atque  va- 
„  lidius  illuftret “ .  Dopo  di  Lui  fcrive 
Lorenzo  Craffo  ,  (2)^,  che  quanto  gli 
„  fu  avara  la  natura  in  dargli  picciolo 
„  il  corpo  ,  altrettanto  gli  fu  liberale 
„  in  dargli  grande  lo  ingegno  .  “  Il  1 
qual 


(2)  loc.  cit. 
(2)  loc.  cit. 
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qual  racconto  Adriano  Belletto  (  1  )* 
:  fpignendo  innanzi ,  s’ immagina ,  eh’  c- 

I  gli  portaffe  il  foprannome  di  picchi  uo- 

i  ma  dal  grande  ingegno  ,  quali  le  pasete 

i»  di  Paolo  Giovio  in  pufillo  corpore  pvceal- 

tum  ingenium  non  fonerò  di  Lui  ,  ma 
(  riferite  da  elfo,  come  tuia  foggia  di  fa- 

a  vellare  ufata  allora  in  vantaggio  dell’ 

Ì  Augurello,  e  palfata  in  proverbio  ;  ciò 

{’  eh’ è  una  meta  illufione  ,  foggiungeil 

v  fuo  Annotatore  (2).  Si  ricava  dunque 

e  folamente  dall’  addotta  efpreffione  del 

i-  Giovio,  che  foffe  Giovanni  Aurelio  di 

à  ftatura  affai  picciola  :  dal  Bologni  poi 

e  abbiamo  ,  eh’ e’  fofle  cagionevole  degl’ 

i-  occhi,  laddove  feco  lui  fcherzando  di- 

II  ce,  che  per  avere  intera  la  gloria  di 

t  ralfomighare  ad  Orazio  Fiacco  era  e- 

s  gii  pure  cifpofo  (3)  . 

1  Omni  ex  parte  foresne  non  imi- 

tator  Horati, 

Lippus  es,  Aureli  :  "gloria  piena 
*  *  tua  eft. 

Senonchè  pare  folfe  quel  difetto  in  ef- 
,fo  per  fopravvegnenza  di  non  dure  ver» 
le  malattia,  giacché  così  chiude  il  Bo¬ 
logni  queU’Epigramma . 

..  »  •.  I  5  Cef- 

t  i  t 

(x)  Jugemens  de  Scavans  Amfterd. 
1725.  To.  IV.  P.  I.  tit.  1240.  pag.87. 

(2)  Monfig.  de  la  Monnoye  quivi 
Mff.  operum. 

(3)  Prom.  II.  XXII. 
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Ceffurttm  fed  cito  tollent  collyria 
/'  reuma  %  .  , 

Eft  nullo  virtus  interitura  die.  . 
ET.  Quanto  alle  prerogative  dell’ani- 
mo ,  lafciando  per  ora  1’  ingegno ,  di 
cui  caderà  in  acconcio  il  parlare  trat¬ 
tando  de’ Tuoi  ftudj ,  ci  viene  dipinto 
rAugureHo  dal  Bologni  poc’  anzi  det¬ 
to  in  var>  luoghi  de’  luoi  Poemi  delle 
piò’  amabili  virtù  adorno ,  e  fra  gli  al- . 
tri  neT  Trimetri  al  Veicovo  di  Ferire 
[i)  di  Lui  ragiona  in  tal  maniera  .1 2 
Redditus  amici  gratus  Aurelii  fuit. 
Do  èri,  faceti  ,  eontinentis  *  inte¬ 
gri».  /  -  .  ’ 

Vacantis  omni  labe  ,  olentis  un- 
dique 

Mores  decoros  dogmatis  Platonici  ► 
foprammemorato  chiariffimo  Sena¬ 
tore  Angiolo  Gabrieli  ,  fcrivendo  al 
Bologni ,  rende  teftìmonianza  del  no- 
ftro  Giovanni  Aurelio»  ch’emendo  egli 
probo  (2),  non  fapeva  giudicar  male 
degli  altri ,  onde  riputava  uomo  dab¬ 
bene  e  lineerò  il  celebre  Vincenzio^ 
Quirini ,  che  rinunziato-  d?  improvifo 
agli  agi  della  Famiglia ,  àgli  onori  del- 
«  la  Repubblica ,  &  alla  fua  propria  glo- 
>  ria  erali  ritirato  fra  gli  Eremiti  Ca- 
maldolefi  :  fopra  il  qual  fatto  il  Ga- 

’  .  ^  brie- 


II 


(1)  Prom.  8.  LL 

(2)  Bonon.  To.  IL 
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l>rieli ,  che  attribuiva  U  fugai  deL  Qui- 
rini  a  debolezza  d’  animo  e  a  Tumula¬ 
zione  ,  a  ve  vagii  fcritta  una  fortiflima 
latina  Lettera ,  per  isfogarfi  ,  com’  egli 
dice  ,  con  più  libertà  ,  fiotto  nome  di 
Gafpero  Contarmi.  Le  quali  virtù  ,  ed 
altre  non  ordinarie  via  più  maggior¬ 
mente  apparirono  nelle  lue  Poefie,  e 
maflime  ne’  Sermoni  pieni  di  moraliiH* 
me  fentenze  indicanti  la  fua  coflanza 
nelle  avverfità,  e  il  difpregio  de \ beni 
della  fortuna  :  giacché  fu  Tempre  il 
difcorfo  immagine  della  mente ,  che  che 
-fi  cantino  altri  troppo  liberi  Poeti  per 
difefa  del  proprio  coftume  dimoftrantefi 
ne’  loro  verfi  meno  talora  emetto  .  Ne 
daremo  qui  folo  alcuni  faggi ,  per  non 
dilungarci  foverGhiamente . 

III.  E  conciofiachè  la  pietà  verfo 
Dio  fia  d’ogni  virtù  principio,  e  ne  cef¬ 
fata  forbente,  riluce  quella  in  tutti  li  Tuoi 
componimenti ,  ne’  quali  eziandio  trat¬ 
tanti  amorofi  affari, fignoreggia  Tempre  la 
modeftia,  le  virtuofe  azioni  fi  efaltano* 
la  divina  Provvidenza  fi  riconofce  ,  e  fi 
onora  la  Religione  j  a  cantare  i  cui  mi- 
fterj  nell’  età  fua  matura  non  tanto  ei 
rivoltene  ingegno  e  itile ,  quanto  fi  af¬ 
faticò  di  condurne  i  Tuoi  amici  e  difee- 
poli,  fpecialmente  il  Bologni,  l’Ago- 
lanto  (1),  il  Vonica  ,  il  Caffelio’,  il 

16  vi¬ 
co  Geronticon  lib.  '  1.  ad  Barth. 
Agolantiun . 
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Vida ,  e  Trifone  (0  Gabrieli, del  qua-  ! 
le  l’ amore  agli  argomenti  {acri ,  e  1’  f 
attitudine  alle  poefie  ne’  fenili  fuoi  ver-  i 
fi  molto  e’  commenda .  Nè  perchè  tut-  c 
ta  la  fua  vita  ftelfe  1’  Augurello  dalla  j 
Patria  lontano,  fe  ne  dimenticò  giam-  { 
mai,  lodandola  anzi  ne’ fuoi  Poemi,,  e,  j 
manifeftando  la  gioja,  che  rifentiva  de’  i 
vantaggi  di  elfa.  (2)  Amò  parimente  i  ; 
Malatefti  Tuoi  Principi  naturali ,  alcuno  t 

de’  quali  celebrò  (3),  ed  altri  compian-  I 
fe ,  nelle  difawenture  (4) .  Quanto  poi 
affezionato  e  cortefe  folte  inverfo  gli  a- 
mici,  ne  fa  fede  per  tutti  il  Bolognida 
lui  fov venuto  nelle  fue  indigenze  fino 
co’  danari  ,  (5)  i  quali  nel  reftituirgli 
effendo  fiato  quelli  alquanto  tardo  v  fi  j 
feufa  graziofamente  di  non  avergli  al*  ! 
meno  frattanto  fcritto  ,  acciocché  non  1 
credeffe  ,che  gli  fi  rendelTero  parole  per  1 
argento  »  Non  fu  meno  liberale  della  !  i 
fua  dottrina ,  di  cui  moltiffimi  a  Pado¬ 
va,  in  Venezia,  e  in  Trivigi  approfit¬ 
tarono  j  ficeh’  ebbe  a  fcrivere  il  Bolo¬ 
gna,  che  ogni  volta  partiva  dalla  vib¬ 
razione  di  Lui  più  dotto,  e  nuove  e 
pellegrine  ( jS )  cofe  apprendeva  :  e  de* 

fuoi  - 

(1)  ibi.  ad  Tryph.  Chabriel. 

(2)  Jamb.  1.  III. 

(3)  Carm.  1.  I.  XVI.  &  XXVIL 

(4)  Carm.  1.  III. 

.  .  (5)  Prom.  14.  XXX.  f  .  . 

(6)  Prom.  6.  XLIV. 
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fuoi  libri,  averne  più  volte  avuto  re¬ 
ttifica  il  Bologni  medefimo,  il  quale 
anche  certi  Endecafillabi  giocofamente 
compofe  fopra  il  diverfo  coftume  deir 
Augurello  ,  che  pretta  va  volentieri  i 
fuoi,  ma  non  fi  ricordava  di  rendere 
l frettatigli  dagli  altri  ;  e  di  Pancra¬ 
zio  Pirrùcchino  dotto  Giurifconmlto 
allora  chiaro  in  Trivigi,  il  quale  non 
ne  preftava  mai  a  chichefia  :  così  gli 
tte ili  verfi  chiudendo  (1) 

At  fi  hac  exigua  nota  vacantes, 

Hic  olim  dare  difcat,  ille  reddat* 

Cenfuram  metuant  fubinde  nui- 
lam  , 

Tanta  ett  integritas  utrifque  mo- 
rum  . 

£  generalmente  la  fua-  grande  affezio¬ 
ne  verfo  gli  amici,  e  verfo  i  Benefat¬ 
tori  gratitudine  fi  moftra  da  pertutto 
nelle  fue  Poefie  ,  buona  parte  delle 
quali  fono  dirette  a  quelli ,  o  a  quelli 
da  etto  lui  celebrati  frequentemente  , 
maffime  il  Franco  (2),  il  Marcello 
<5),  il  Lippomano  (4)  al  quale  addriz- 

za 

Ci)  Prom.  5.  LL  &  6.  XV. 

(2)  Jamb.  2.  Vili.  Ser.  2.  I.  IL 
IIL  VII.  Car.  x.  VI.  2.  VII.  &  alibi. 

(0  Tamb.  l.  XIX.  2.  III.  Ser.  z. 
III.  &  alibi. 

(4)  Gierónt.  iib.  I.  &c.  ad  P.  Li* 

pom . 
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za  un  bei  Giambo  in  morte  di  Ghia- 
ra  fua  Sorella  :  come  non  mancò  di' 
onorare  la  memoria  di  Teodoro  Gara 
di  cui  fu  breviffimo  tempo  uditore  , 
colla  Oda  XVIII.  del  fecondo  libro  de* 
Carmi  dal  Bologni  altamente  lodata  . 

(i)  Stimava  per  altro  Egli  affai  tutti 
gli  uomini  per  dottrina  eccellenti  ,  e 
li  commendava  volentieri  nelle  fue 
poefie,  che  delle  laudi  loro  fon  piene, 
e  ciò  ,  ancorché  foffero  di  età,  e  dt 
concetto  a  fe  inferiori  ;  onde  il  Lon- 
golio  nella  fopraccitata  lettera  fi  pra- 
già  grandemente  ,  che  1*  Augurello  il 
quale  viveva  in  hac  famma  vintiti s  & 
Dottrina  fama,  a  lui  giovine  prior  feri - 
pferit  ,  e  il  libro  commendaffe  delle 
proprie  difefe  d*a  fe  prodotto ,  &  nihil  i 
veritus  ini  quorum  fermane  $  aveffe  ofato  i 
di  feco  lui  congratularli  della  vittoria 
fòpra  i  fuoi  avverlarj  ottenuta  ,  e  le 
cofe  dè  effo  Longolio  gravi  fuo  tejì’tmó- 
rito  jud'tcioque  adomare .  I , 

IV.  Grandifìima  poi  era  la  fua  mo- 
deftia,  coficchè  tenendolo  gli  altri  per 
maeftro ,  egli  niente  più  di  loro  ftima- 
vafi,  e  famigliariflìmamente  fi  dava 
tutto  a  qualunque  non  lo  sfuggiva  ,  nè 
del  fuo  giudizio  fidandoli  ,  ricorreva 
fempre  all*  altrui ,  di  che  molte  pruo- 
ve  abbiamo  nell’  opere  fa)  del*  tante 
„  voi- 

(0  Prom.  3.  XXXIII. 

(a)  Prom.  11.  LXXV. 
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►  volte  citato  Boi  ogni ,  cui  anche  diè  a 
j  rivedere  la  Tua  Crifopeja  ,  come  fi  è 
accennato»  e  parecchie  correzioni  ne 
accettò  ;  coficchè  non  fi  rifolvette  a 
dar  fuori  le  fue  Poefie  fe  non  dal  Bem¬ 
bo  (1)  e  dagli  altri  amici  con  replica- 
i  te  preghiere  fpinto,  e  della  comune 
e  approvazione  aflìcurato  degli  eruditi  . 
k  Del  Tuo  piacevole  umore  egli  ftelfo 
e,  volle  lafciar  memoria  nel  proprio  E- 
fi  pitafio,  e  altrove  ancora  di  fe  medefi- 

q.  mo  cantò  (2} 

*  facilis  quod  me  quoque: 

il  .  rifus, 

f  Non  taraen  eftùfi  finxit  Natura 

r,  cachinni . 

i(  la  qual  giovialità  di  lui  brilla  tratto 
jjl  tratto  ne’  fuoi  verfi  ,r  non  mai  però 
to  feompagnata  dalla  convenevolezza  ». 
il  onde  nella  poc’  anzi  mentovata  fepol- 
\t  crale  inferi z ione  potè  vantarli,  d’  aver 
^  ufato  lo  fcherzo  per  follevare  l’animo, 
e  renderlo  più  acconcio  e  robufio  alle 
&  cofe  ferie .  (3)  E  qui  non  fi  vuole  dii- 
e(  fimulare  la  debolezza,  ch’ei  dimofirò, 
lafciandofi  vincere  ne’  fuoi  primi  anni 
1/1  dalla  beltà  dennefea  ;  dovenaofi  avver- 
!(  tire  ktfieme ,  che  l’ amorofa  inclinazio¬ 
ni  ne 

y 

te  (1)  Operum  Tom.  IV.  Epift. 
libri  4.  pag.  188. 

(z)  Ser.  1.  IV. 

(3)  V.  fopra  Part.  1.  Art.  6.  n.  3.. 
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ne  dalla  natura  fortita  e’  cosi  bene  tem-  1 
perar  feppe ,  che  ad  onta  della  corru¬ 
zione  di  quel  fecolo  licenziofo,  non  fu 
dalla  paffione  giammai  a  cofa  vile  in¬ 
chinato.  Ma  nell’ età  di  19.  anni  ,  fic- 
come  (  1  )  egli  afferma  ,'  prefo  da  one- 
fto  affetto  di  una  gentil  Fanciulla  ,  in  , 
cui  aveva  .  s  ■  -  - 

/  (2)  Raccolto  il  -Re  del  Giel  per 

fua  vaghezza 

Beltà ,  virtù ,  frefeh’  anni  ,  e  No- 
biltate  ; 

ne  fece  il  fuggetto  de’ Tuoi  -giovanili 
Volgari,  e  latini  Carmi,  co’  quali  leg¬ 
giadramente  ,  e  cattamente  infienie  la 
celebrò ,  emulando  anche  in  quefta  par¬ 
te  il  più  bel  Tofco,  eh’ e’  s’era  per  e- 
femplare  propofto.  -  = 

V.  Dopo  di  ciò  convien  efaminare  , 
fe  a  ragione  di  Lui  fcriveffe  il  Craffo  ; 
(3)  appreffo  il  Giovio  ,  in  ciò  fegùito 
dagli  altri  (4) ,,  che  il  molto  fuo  guada- 
„  gno.  con  pazzo  senio  di  far  1’  oro 
„  giornalmente  a  diflipar  fi  diede ,  e  le 
,,  ore ,  le  quali  fpendere  avria  potuto 
-  »  in 

v.  (1)  Verfi  volg.  mfT.  Seftina  n.  <5. 

,  (2)  ivi .  Son.  8.  I 

(3)  Iftor.  di  Poeti  Greci  &c.  pag. 

80.  .*  ..."  * 

(4)  Gyraldo  ;  Latomo ,  de  la'Monoye 
&c.  Jo.  Matthceo  Tufcano  Rafaelle  A- 
dimati ,  [ito  Riminefe  pag.  94.  ed  altri. 


di  Gio:  Aurelio  Augurello ..  ieg 
fc.  irt  comporre  qualche  bel  libro,  fpen- 
i  j,  der  fi  vide  fui  fuoco  in  agitar  man- 
,^tici,  è  fonder  metalli:  ma  pocodan- 
„  no  gli  avvenne ,  poiché  accortofi  del- 
„  la  vanità  dell’opera,  abbandonolla  ., 
i  *,  e  diedefi  a  compor  verfi  &c.  i6  E’ 
quefta  una  volgar  opinione,  che  non  ha 
t  maggior  fondamento  della  conghiettu- 
ra,  che  fe  ne  fa  per  il  Poema  da  Lui 
c  comporto  ,  il  quale  anzi  doveva  ripu¬ 
tarli  bizzarria  poetica  ,  o  attribuirfi  a 
j  vaghezza  di  tentar  in  verfi  cofa  da  ve- 
..  runo  innanzi  non  tocca  ,  quando  non 

\  fe  ne  poteva  recare  altra  pruova  .  Di 

r.  fatto  la  converfazione  che  il  noftroAu- 

u  gurello  ebbe  co’  più  illuminati  uomini 
dell’  età  fua ,  oltre  la  molta  opera  che 
(  diede  egli  medefimo  alla  Filofofia  già 
o  incominciante  allora  ad  ufcire  dalle  te¬ 
lo  nebre  ,  onde  i  barbari  ne’  preceduti  fe- 
i-  coli  l’aveano  d’  ognintorno  cinta,  non 
o  lafcia  credere ,  eh’  e’  non  conofceffe  la 

le  vanità  di  cosi  falfa  Arte  e  ridicola  ; 

o  nè  per  la  moderazione  dell’animo  nel¬ 
la  vita  e  negli  fcritti  fuoi  palefata  fi 
può  immaginare ,  che  la  voglia  d’arric¬ 
chire  sì  pazzamente  lo  facefle  travede¬ 
re  .  Leggali  il  terzo  del  libro  fecondo 
,,  de’  fuoi  Giambi  ,  dove  dimoftra  beato 
elfere  Lodovico  Manello  fuo  Mecenate 
fi  non  tanto  per  li  goduti  da  lui  comodi 
urbani  e  villerecci,  quanto  perchè  con- 
j,  tento  di  quello  portedeva  ;  e  di  sé  me¬ 
de- 


ito  Notizie 

defimo  a  Trifone  Gabrieli  fcrivendo 
(r)  riprova  interamente  la  nuova  vita 
in  cui  s’ era  condotto  a  perfuafione  de- 

fli  amici  affine  di  procacciaci  onori  e 
ovizie .  Così  nella  Ode  foprammento- 
vata  a  .Galeazzo  Faccino  (2)  fi  moftra 
non  punto  fturbato  ,  che  gli  folte  ito 
voto  quel  fuo  difegno  ,  per  lo  riefci- 
mento  del  quale 

Vitam ,  dio’  egli ,  fubuffem  lautiorem 
forfitan. 

ommettendo  per  iftudio  di  brevità  infi¬ 
nite  altre  teftimonianze  della  fua  rnt^ 
derazione,  e  difpregio  delle  ricchez¬ 
ze  .  Nello  trattar  poi  l’argomento  del¬ 
la  Crifopeja ,  fi  protetta  ,  che  l’ arte  , 
cui  d’infegnare  intende,  è  ben  diffe¬ 
rente  dalla  vulgate  Alchimia ,  della 
quale  non  dubita  egli  (3)  di  profferire 
Nec  miferam  magis  affirmes  ve- 
raciter  ullam 

Artem  aliam  ;  quam  quae  externis 
Alchimia  verbis 
f)ìcitur  &c. 

Siccome  quella  eh’  è  fordida ,  vana ,  e 
mezzo  ficuro  di  perdere  la  falute ,  e 
le  _  facoltà  :  onde  effendofi  beffato  de¬ 
gli  inutili  sforzi  degli  Alchimifti  in¬ 
tenti  ad  affodare  1’  arientovivo  ,  &  de- 
'  i  fcrit- 

Cì)  Jamb.  2.  X. 

(2)  Jamb-  2.  XXVII. 

(3)  Chryfop.  lib.  2.  Ver-  140. 
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fcritti  partitamene  i  darmi  ch’effa  ne 
reca,  in  tal  maniera  ccmehiude  (i) 

Quare  agite  exemptam  tenebri* 
hanc  cernite  lucem 

Mortales  ,  caecifque*  viis  avertete 
greffum  &c. 

Pretende  egli  poi  1*  Augurello  ,  che  un 
folo  vafo  di  retro  ferva  alla  grand’ opra, 
e  dall’ affiduo  ftudio  della  più  intima 
i  Filofofia,  e  dalla  fmcera  profeflione  d’ 
una  falda  virtù  favorita  dal  Cielo, an¬ 
zi  che  dal  foffiare  ne’  fornelli,  o  da 
verun’arte  certa,  s’abbia  a  fperare  la 
difcoperta  del  fofpirato  fegreto  .  Con 
che  appalefa  affai  chiaramente  1’  alle¬ 
goria  del  fuo  Poema  y  che  (òtto  l’  arte 
di  fabbricar  1’  oro  cuopre  la.  fcienza 
della  vera  felicità,  alla  quale  non  fi 
giunge,  falvo  col  divino  favore  per  lo 
difficile  ftudio  della  Sapienza  ,  e  per 
la  fati$ofa  pratica  della  Virtù.  Infine 
dichiari  egli  medefimo,  effere  l’Arte 
fua  uno  fcherzo  poetico,  e  la  ricono- 
fce  un  fógno ,  che  col  velo  della  fin¬ 
zione  alcuna  verità  nafconde  (2) 

...  .  nunc  lufi  fomno  velut  ex- 
citus  arfto , 

Qua  data  porta  ,  inter  gemina* 
'■  quae  fomnia  fervant, 

Cor- 

(1)  ibi.  Ver.  17$. 

(2)  Chryfop.  lib.  3.  in  fine . 
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Cornea  nec  patuitnobis,  nec  prof-  | 
fus  eburna 

Emiffus  cecini  falfis  infomnia  ver- 
bis. 

Ma  nemmeno  è  verifimile  ,  che  fola- 
mente  dopo  ammaeftrato  dall’  efperien- 
sta,  per  lo  inutile  gittamento  de’  pro¬ 
pri  danari  conofciutaia  verità  di  quel¬ 
la  mifera  profefiìone ,  e  divenuto  fag¬ 
gio  alle  Tue  fpefe  ,  fi  affaticafs’  e’  po- 
fcia  di  perfuadere  gli  altri  a  tenerfene  j 
lontani,  ed  efponefle  da  gabbo  quell’ 
Arte,  ch’egli  con  vero  fuo  detrimen¬ 
to  aveva  imparata.  Perciocché  primie¬ 
ramente  nell’  inventario  delle  fue  Maf- 
ferizie  non  un  Fornello, non  un  Lam¬ 
bicco,  non  un  Crogiuolo  fi  trova  no¬ 
minato,  e  neppure  libri,  che  portaffe- 
ro  titolo  d’ infegnare  quel  dilgraziato 
Meftiere  .  Secondariamente  ne’  molti 
Tuoi  verfi  non  fi  legge  parola  onde 
trarre,  ch’egli  un  quattrino  confumaf- 
fe  in  quella  pazzia;  anzi  non  ite  ra¬ 
giona  e’  mai  fe  non  due  fiate  ,  la  pri¬ 
ma  in  un  Sermone  (i)  ad  Alberto  Q- 
nigo  Cavaliere,  e  Giurifconfulto  Tri- 
vigiano,  dove  addita  la  via  da.  $è  te¬ 
nuta  per  trovare  la  Crifopeja  affer¬ 
mando  d’averci  fpefo  indicibile  ftudio,  1 
e  lunga  fatica ,  fenza  però  motivare 
d’ averne  fofferto  alcun  difpendio  ;  la 


(0  Seria,  z.  XI. 

\ 
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feconda  nei  Giambo,  eh’ è  il  quinto 
del  primo  libro,  in  cui  fotto  allegoria 
del  Vello  d’oro  defcrittala  ,  rifiuta  le 
inezie  da  altri  fparfe  fopra  cotefto  fuo 
poetico  fingimento .  Fia  pregio  dell’  o- 
pera  ripetere  qui  alcuni  de’  fuoi  mede- 
fimi  verfi  (i)  indirizzati  a  Vincenzio 
Quirini . 

Meram  ,  Quirine  -,  luferamus  fa- 
bulam 

Hanc  ,  quam  tibi  nunc  mitti- 
mus. 

Sunt  qui  fubeffe  non  nihil  tamen 
putent , 

Quod  fors  nec  ipfe  attenderim . 

Hinc  illse  ineptae  fi&iones  faepius  , 
Et  longa  Commentaria. 

Superfedeto  tu  :  ne  ut  rerum  o- 
mnium 

Scrutator  es  graviffimus, 

His  è  tenuibus  erui  quicquam  ve- 
lis 

Quod  nec  fubeft  reconditum  8c c. 
In  terzo  luogo  ,  degli  Scrittori  i  qua¬ 
li,  vivente  lo  Augurello,  ragionarono 
delle  cofe  di  Lui  ,  veruno  non  ne  fa 
il  menomo  cenno  :  e  il  Giovio  primo 
affermatore  di  quella  novella  ce  la  di¬ 
pinge  con  circoftanze  tra  fe  contrarie , 
le  bene  fi  eonfiderano.  Nè  certamente 
avriane  tacciuto  affatto  per  lo  meno  i} 
Bo- 

(0  Jamb.  lib.  i.  V. 
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■  Bologni*  che  nelle  lue  poefie  ramine* 
mora  fino  alle  minuzie  del  noftro  Poe¬ 
ta  ,  cui  anche  motteggia  pur  fovente  in 
altre  fue  manco  riguardevoli  avventu¬ 
re  .  Tali  fono  l’accidente  della  Mula,  1 
che  lo  trafportò  nell’aqua  (i),  delFor- 
,  najo ,  che  ricevuto  dall’  Augurello  il 

-  frumento  fe  ne  fallì  (2),  del  poco  gua?-  ; 
dagno  y  eh’  aveva  tratto  dal  poetare  (3), 
dell’  anno  climatèrico  ,  eh’  ei  offervava 

(4),  del  fuo  mal  d’occhi  ,  il  quale  fe 

-  provvenuto  foffe  dallo  Ilare  lopra  i  cro¬ 
giuoli  ,  fenza  dubbio  non  1’  avrebbe  qui¬ 
vi  diffimulato  (5)  ,  e  moltiffimi  altri 

>  avvenimenti  di  Lui  dal  Bologni  nelle  ; 1 
*  fue  Poefie  notati  (<5) .  E  della  Crifope-  i 
ja  quanto  non  parla  egli  ?  Nè  però  toc-  ! 
ca  giammai ,  che  per  trovar  1’  oro  e’  < 
conìumaffe  la  fanità  ,  o  votaffe  la  bor-  , 
fa.  Ben  commenda  la  cognizione  altif-  , 
lima ,  che  in  Lui  era  de’  principi  natu-  | 

-  rali ,  e  pretende ,  fapeife  egli  quello  , 
-che  ignorato  dal  vulgo, degli  Alchirnifti  1 

li  conduce  all’  infania  (7)  I 

‘  •  Ma- 

'  (1)  Prom.  15.  XXIX.  &  feqq.  •  i 

(2)  Prom.  io.  LIX.'  ; 

,  (a)  Prom.  16.  CI.  &  18.  LIV.  1 
-  <4)  Prom.  18.  XXXVII. 

(5)  Prom.  11.  XLII. 

(6)  Vide  Tom.  I.  MflT.  Op.  Bo- 

non.  - 

(7)  Prom.  13.  XX VL 
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j,  Materiem  dat  Terra  rudem  ,  ,do- 
cet  ilk  aitorém 

5  la  pulcrum  redigi  qua  ratione 

j.  queat  »... 

,  Semina  Colerti  diftinguens  arte 

l  prióra  ,  >. .*  ■ 

j’  Separat  in  partes  quaeque  metal- 

a.  la  fuas  : 

;  Fiat  an  ex  argento  argentea  lami- 
„  na  vivo , 

le  Dicit,  ubi  infanit  vulgus  inane 

).  diu  •  , 

j.  E  perciò  dell’  Opera  fua  faranno  moi¬ 
ri  ta  ftima  i  più  dotti ,  e  men  pazzi  tra 
[e  quelli  ancora  che  non  reputano  impof- 
>.  libile  l’ arte  di  trasfarmare  i  metalli 
l  in  oro;  fcrivendo  il  Giuncherò  (  1  ) 

;  „  hic  rem  ipfam  probe  attigiffe  ,  & 

!.  „  materiato  primam,  ut  ajunt  ,  non 
r  „  obfcure  chartis  mandaffe  quibufdam. 
j.  „  videtur . w 

VI.  Parmi  dal  fin  qui  efpofto  ,  la 
[j  ragione ,  e  la  verità  efigere  ,  che  fi  li¬ 
beri  1’  Augurello  dalla  taccia  di  aver 
impazzito  in  alcun  tempo  dietro  all’ 
Alchimia,  e  fi  ricono&a  una  poetica 
invenzione  ciò.  eh’  e’  ne  cantò  ;  non 
avendo  avuto  chi  altramente  fcrifle 
maggior  motivo  d’  aderirlo  di  quello 

che 

v 

(1)  Hift.  Chemite  ex  Olao  Borrichio 
& c.  apud  Jo:  Jùnckerum  CofpeB.  Che - 
mia  &c.  To.  VII.  Tab.  I.  §.VI.  n,  22, 
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iche  lì  aveffe  colui,  che  primo  fpacciò 
la  novella  dal  Bonifaccio  riferita  (i); , 
e  da  altri  adottata  ,  che  Lione  X. 
■Sommo  Pontefice,  quando  gli  fu  pre¬ 
sentata  la  Crifopeja  ,  ne  mandane  a 
regalare  1’  Autore  d’una  gran  borfa 
vota  ,  con  dire  ,  •  che  agevolmente  la 
riempirebbe  ei  che  teneva  1’  arte  di 
far  l’oro.  La  qual  narrazione  ,  che 
nelle  annotazioni  al  Belletto  merita¬ 
mente  (2)  fi  tratta  di  favola ,  non  fi 
appoggia  ad  .autorità  di  veruno  Scrit-  j 
tore  coetaneo  ,  e  degno  di  fede  :  nè  ! 
il  Latomo,  che  pure  dice  (3),  aver  i’ 

.  Augurelio  il  Suo  poema  dedicato  a  Lio-  1 
/ie  largo  fpenditore  dell’  oro,  per  da  : 
lui  trarne  quello  che  da’  carboni  non 
aveva  cavato  ;  quella  pretefa  beffa  non 
,  rammemora  .  Vero  è  per  altro  che 
nella  Libreria  angelica  di  Roma,  co¬ 
me  ho  veduto  di  poi  Scritto  dall’  e_- 
ruditiflimo  Sig.  Co:  Mazzucchelli  , 

„  fi  legge  notato  di  mano  piuttoflo 
„  antica  nel  frontifpizio  dell’ edizione 
,,  di  Bafilea  della  Crifopeja  così  j  all- 
„  Autore  e  Dedicatore  di  quejl ’  opera  fu 
9,  donato  da  Papa  Leone  una  borfa  dì  fe- 

„  ta  verde,  “  Ma  chi  ne  afficura  con 

« 


gdiz.  prima,- 
.  (2)  loc.  Ctt, 

.  (3)  appreffo  il  Graffo  L  c. 


(i)  Ifìor.  Trivig.  1.  12.  pag.  658 
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qual  fondamento  folfe  apporta  una  tt» 
le  annotazione  ?  Il  fatto  certamente 
prova  in  contrario  :  conciofiachè  quel 
Pontefice  gli  diede  il  Canonicato,  che 
>  fu  una  boria  piena  ,  la  quale  non  fi 
votò  fino  eh’ e’  vilfe,;.  Si  arroge  la  te- 
rtimonianza  del  Bologni ,  il  quale  nei 
fecondo  de’  fiuoi  Epigrammi  in  lode 
!  dello  fteffo  Papa  Lione  ,  apertamente 
fcrive ,  la  Crifopeja  elfere  un’  arte  fi* 
i  pura,  e  che  (i) 

Sperato  fruitur  Vates  Rubiconius 
|  auro. 

Precipue  Artificis  Sole  juvante 
manus, 

i  Qjù  ,  micat  in  clara  fulvi  duna 

i  Sede  LEONIS, 

i  Ducit  ad  effe&us  plurima  digna 

:  iuos,  ’  < 

ARTICOLO  IL  ^ 

Degli  Jludj  dell'  Augurilo . 

I.  TA  i  aver  pallata  la  fffa  giovine?* 
‘  \.  J  za  nello  imparare  le  Leggi  , 

afferma  1*  Augurello  nella  foprarrecata 
1  Oda  (2),  e  che  a  quella  profefiìone  lo 
induceffe  P  autorità  del  Padre,  per  co¬ 
mando  del  quale  ne’fuoi  verd’  anni  s* 
*  N.  R.  T.  VI.  K  era 
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era  condotto  a  Padova  ,  accenna  egli 
altrove  (i).  Quivi  fra  gli  altri  famofi 
Dottori  leggeva  in  quel  tempo  il  ce¬ 
lebre  Antonio  Rofello  Monarcha  jurts  > 

&  faptentidc  vocatus  ,  fecondo  che  il 
Tommafino  fcrive,  di  cui  perciò  è  da 
credere  ,  eh’  ei  foffe  uditore .  Ma  quel¬ 
lo,  che  li  narra  del  Petrarca  (2),  e  di 
altri  Poeti  eccellenti  (3),  di  Lui  pari¬ 
mente  avvenne,  che  non  andandogli 
a  fangue  le  fpinofe  difcipline  legali  , 
nè  portandolo  la  gentile  fua  inclina¬ 
zione  a  divenire  un  roco  mormorator 
di  Corte;  come  prima  potè  sbrigace¬ 
ne  ,  le  lafciò  ,  e  tutto  diedefi  alle  a- 
mene  lettere  ,  fpecialmente  alla  Poe- 
fia,  e  alle  Lingue.  Attefta  e’ perciò  a- 

5 ertamente ,  che  lo  ritenevano  in  Pa- 
ova  i  dolci  ftudj  delle  polfenti  Mufe 
(4),  e  che  la  fua  più  gradita  occupa¬ 
zione  fi  fu  leggere  i  Poeti ,  anche  nel-  ! 
la  fua  non  verde  età  .*  di  che  renden¬ 
do  ragione  al  Flamminio  ,  il  quale 
tentava  diftornelo ,  così  dicea  (5) 

•  Uti- 

CO  Carm.  1.  XXIL 

(2)  Beccatel.  Vita  del  Pi  nell’  e- 
diz.  Cornili,  p.  XXII. 

(3)  Ovvidio.V.  la  fua  vita  per 
Aldo  tratta  dalli  ferità  di  Lui:  il  Taf- 
fo ,  il  Marino ,  ed  altri .  V.  gli  elogi 
del  Craffo  P.  1.  pag.  84.  e  213. 

(4)  Carm.  2.  XVIL 
(5)  Jamb.  2.  V. 
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Utilius  fed  enim  nullum  conferre 
poetis 

Mortalium  genus  queas  : 

Qui  tibi,  non,  ut  ais,  nugofo  lu> 
drica  verfu 

Vanarque  fabellas  ferant,\ 

Sed  qui  cum  primum  dulci  medi- 
caminecuris 

Animum  levarint  triftibus, 

Mox  hominumquicquid  valeat  con¬ 
ducere  vitae, 

Avidis  ferat  in  auribus  &c. 

Et  fapere  humano  quodcumque  & 
dicere  more 

Paffim  videntur  caeteri  ; 

Unus  ac  inter  nos  fari  cceleftia 
vates  .* 

Forfan  quod  inde  prodiit. 

Fra  tutti  i  Poeti  però  aveva  in  fomma 
ftima  Orazio ,  i  cui  pregi  efpone  nella 
Oda  fettima  del  primo  libro  de’ Carmi, 
nella  quale  prega  Apollo,  che  gli  con¬ 
ceda  di  poterlo  imitare  :  ficcome  di 
fatto  tentò  in  ogni  genere  di  Lirica 
poefia,  latinamente  fcrivendo  ,  del  pa¬ 
ri  che  nell’  Italiana  feguì  fcrupolofa- 
mente  il  Petrarca .  Quanto  pregiale  e* 
poi  quello  gentil  noftro  Lirico ,  lo  di- 
moftra  ciò,  che  ne  Tcrive  egli  medelì- 
mo  a  Settimio ,  e  Fofco  Tornei ,  proie¬ 
ttandoli  che  (1) 

~  K  2  Me 


(1)  Carm.  1.  XVIIII. 
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Me  quidem  cultum  quotiens  vo- 
lumen 

Illud  eft  fumptum  manibus,  pe¬ 
renni  , 

Et  nova  quadam  totiens  legentem 
*  Detinet  arte  . 

Sembra,  eh’ egli  ftudiaffe  inoltre  de’ la¬ 
tini  Angolarmente  Ovvidio ,  de’  greci 
Omero,  e  Teocrito, le  opere  loro  an¬ 
noverandoli  ee’fuoi  libri  (i)  ,  non  me¬ 
no  che  quelle  de’ due  foprammentova- 
ti.  Nè  qui  dee  tacerli,  come  voleva  1* 
Augurello  *,  che  lì  offervaffero  Tempre 
gli  ottimi  Autori ,  e  Ipecialmente  gli 
efemplari  antichi  ,  onde  (2)  difappro- 
vava  il  Caftalio,  che  nelle  Tue  poelie 
volgari  ,  lafciati  da  banda  i  Maeftri 
Dante ,  e  Petrarca ,  lì  folfe  dato  a  con¬ 
traffare  novos  quofdam  vates  minutos  y  é 
{gridava  il  Bologni,  perchè  canfumaf- 
Te  il  tempo  in  leggere  gli  fcritti  del 
Filelfo,  di  che  però  (?)  fi  icufa  quegli 
col  motivo  delle  molte  notizie  ,  che 
indi  ne  traeva .  Finalmente  del  Tuo  for¬ 
te  attaccamento  alla  poefia,,  e  dell’affi- 
dua  applicazione  ,  eh’  ei  vi  pofe  ,  irre¬ 
fragabile  pruova  fono  i  molti  Tuoi  com¬ 
ponimenti  ,  «iuno  de’  quali  fi  trgva  fe 
non  iffritto  in  verlì .  .  -,  1 


.(1)  Inventar,  cit.  P.  I.  art.  6.  n.  3. 

(2)  jamb.  1.  XXIII. 

(3)  Prom.  ò.  XXVII, 
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II.  Nè  fi  occupò  egli  merto  nell’  ap¬ 
prendere  le  Lingue,  riguardo  alla  gre¬ 
ca,  affermando  di  aver  anche  per  effa 
interrotti  i  cari  Tuoi  poetici  (1;  ftud;, 
e  lafùata  la  cetra  nel  Tempio  appefa  . 
Delle  fue  lunghe  fatiche  poi  nello  jludìo 
de'  libri  greci  fa  menzione  fra  gli  altri 
il  Craffo  (2)  ,  alla  teftimonianza  del 
quale  fi  può  quella  aggiugnere  del  Bo~ 
logni,  che  una  malattia  commemora  dell* 
Augurello  contratta  nell’  oftinato  ftudio 
de’ libri  greci, a  lui  fcrivendo  i  feguen- 
ti  verfi  (3) 

Noftes  atque  dies  dum  grasca  vo- 
lumina  verfa, 

Nulla  tibi  eft  fomni  ,  nullaque 
cura  cibi . 

Irrepfit  feffos  morbus  laetalis  in 
artus , 

Et  Stygia  y  Aureli ,  te  prope  mer- 
fit  aqua  &c. 

e  della  fomma  perizia  di  Lui  in  quella 
lingua  tratto  tratto  nelle  fue  poefie  ra¬ 
giona.  (4)  Inoltre  preffochè  mezzi  de’ 
Tuoi  libri  fi  trovarono  effere  in  greco  I- 
dioma  (5),  ciò  che  pure  dimoftra  quan¬ 
to  quella  Torta  di  Lettere  e’  coltivale  * 
K  5  Ma 

(1)  Carm.  2.  I. 

(2)  loc.  cit. 

(3)  Prom.  5.  XVI. 

(4)  Prom.  6.  LXXV.  &  7.  IX. 

(5)  Invent.  cit. 
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Ma  della  latina  lingua  non  occorre  par-- 
lare,  dicendone  più  che  abbaftànza  i 
fuoi  puriflimi  verfi  ili  quel  linguaggio 
dettati  .  Riman  per  tanto  che  fi  fog- 
giunga  qualche  cofa  della  italiana  ,  la 
quale  avere  l’Augurello  diligentemen¬ 
te  fiudiata ,  conila  per  la  teftirnonian- 
za  dianzi  addotta  del  Trillino,  e  per 
per  1’  autorità  del  Bembo  (  i  )  ,  che 
mandando  i  due  primi  libri  (opra  la 
volgar  lingua  da  sè  compilati  a  Tri¬ 
fone  Gabrielo,  gli  commette  gli  fargli 
vedere  fra  gli  altri  amici  fuoi  lettera¬ 
ti  a  M.  Giovanni.  Aurelio ,  da  cui  non 
meno  che  dagli  altri  dice  volere  un' 
ejìratto ,  e  un  quinternetto  degli  errori  y  e 
avvertimenti ,  che  da  lui  fi  faranno  vedu¬ 
ti  fenza  risparmio  alcuno.  Quindi  meri¬ 
tamente  Aleifandro  Paganino  nel  de¬ 
dicargli  l’Arcadia  del  Sannazzaro  l’an¬ 
no  1515.  gli  dà  il  titolo  di  uomo  dot- 
tiifimo,  e  dopo  aver  aderito  ,  che  il 
Sannazzaro  tanto  vinfe  nel  latino  il  Pe¬ 
trarca,  quanto  quegli  Lui  fuperò  nell’ 
italiano,  foggiugne  (2)  „  Hoc  tu  opti- 
„  me  omnium  prò  fingulari  utriufque 
i,  linguae  peritia  dijudicare  poteris  &c. 

III.  Parimente  all’Iftoria  confagrò  1’ 
Augurello  non  breve  applicazione,  fic¬ 
co- 

t 

(1)  V.  P.  I.  Art.  II.  n.  3.  fopra. 

(2)  Epift.  Alex.  Paganini  praefixa 
buie  editi on. 
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come  apparifce  da  ciò  eh’  e’  ne  feri  ve 
nella  citata  Ode  ai  Flamminio  (  1  )  , 
cui  afficura  di  leggere  cunclos  pene  feri - 
ptores  j  . . 

......  quos  imprimis  veterum 

juvat  afta  Virorum 
Verbis  referre  gravibus; 
e  sì  pure  alla  Geografia  di  Lei  compa¬ 
gna  ,  e  adiutrice  ,  il  che  teftificano  i 
fuoi  verfì  prefriem  all’  edizione  di  To¬ 
lomeo  da  memorarfi  poco  ftante. 

E  fu  egli  non  manco  delle  antiche  co- 
fe  indagatore  curiofo,  fecondo  che  in, 
dicano  le  medaglie  ,  e  le  corniole  ap¬ 
preso  Lui  trovate .  (2)  Nè  trafeurò  la 
eloquenza,  la  quale  aver  egli  ancora 
infegnato  fi  ricava  dalla  Canzone  lati¬ 
na  per  effo  indirizzata  agli  ’ngenui  , 
e  docili  fuoi  difcepoli,  quivi  lóro  così 
favellando  (3) 

Hic  vatis  fubeat  vicem, 

Primas  fyderei  muneris  occu- 
.  .  '  pans ; 

Alter  Rhetoris  impleat  .  • 

Humano  offìcium  quolibet  altius 
&c. 

.  .  .  .  .  Dux  ego  fedulus  - 
Vobis  non  abero  ufpiam. 

IV.  Ora  paflando  dall’umana  Lette- 

K  4  ra- 


(.1)  Jamb.  2.  V, 

(2)  Invent.  cit. 

(3)  Carni.  2.  XVI. 
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satura  alle  ftienze  ,>  ed  agli  ftudj  fa- 
gri ,  ritrovali  ugualmente  in  quelli  ver- 
iato  il  noftro  Giovanni  Aurelio ,  ed  è 
{ingoiar  Tuo  pregio,  che  in  due  sì  di¬ 
vertì  generi  di  Lettere ,  maftìraamente 
in  quell’  età,  del  pari  eccellente  e’ 
fo(fe .  Si  diede  egli  dapprima  tutto  al¬ 
la  Filofofia  di  Platone,  che  per  opera 
fpecialmente  di  Marfilio  Ficino  amico 
di  Lui  allora  falita  era  in  fommo  cre¬ 
dito  ,.e  cotanto  vi  s’immerfe ,  che  quali 
©bbliò  del  tutto  le  lite  dilette  Mule  , 
^lle  quali  perciò  richiamandolo  il  Bo- 
logni  lo  {gridava  (i) 

Paulifper  fepone  tui  grave  dogma 
Platonis , 

Transfuga, &  ad  Phoebum,  Pie- 
ridafque  redi  &c. 

Sembra  pofcia  eh’ ei  giovine  forte  da 
Teodoro  Gaza  già  vecchio  iniziato  ne* 
mifterj  delle  Platoniche  dottrine  ;  giac¬ 
ché  accenna  di  averlo  udito  jdifputare 
in  Roma  del  Fato  ,  dell’  Anima  del 
mondo,  e  di  altri  filofqfici  dommi  (2) 

Nam  qua  Romulidas  Albula  per- 
fluit 

_r_  Illuni  quem  totiens  laudibus  o- 
mnium 

Miramur,  Theodorum 
...  Audire  hic  memini  fenem. 

Is 

*  (1)  Prom.  5.  XII.  &  8.  LVH. 

(2)  Carm.  2.  XVIIL 
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Is  milii  rerum  tura  perpetuo  pares 
Caufas  principiis  dicere,  fic  ni- 
hil 

Fati  forte  potentis 
Immune  ene,  fed  omnia 
JEternis  Superum  obnoxia  iegibus 
&c. 

Molem  fe  fe  agitantem  undique 
fpiritum 

Ajebat  :  tenues  unde  animanti- 
bus 

Vitas  &c. 

Incominciavano  allora  a  rifvegliarfi  i 
filofofici  ingegni ,  ed  a  rompere  le  ca¬ 
tene  ,  onde  gli  avea  da  ogni  parte 
ftretti  la  ignoranza,  o  la  impoftura  ; 
e  gli  fteflì  Peripatetici  diffidandofi  o- 
mai  degl’ Arabi  interpreti  volevano  dal 
fonte  attingere  le  Ariftoteliche  dottri¬ 
ne.  Leonico  Tomeo  dell’ Augurello  a- 
miciflimo  fu  il  primo,  che  fpiegafle 
nell’  Univerfità  di  Padova  Arinotele 
dal  greco  (1)  ,  laddove  prima  non  fi 
leggeva  fe  non  negli  arabici  commen¬ 
tatori.  Potè  dunque  Giovanni  Aurelio, 
fecondo  l’età  fua,  divenire  buon  filo- 
fofo,  quale  in  fatti  lo  dimoftrano  le 
fue  Poefie  pregne  di  graviflìme  fen- 
tenze,  e  di  bei  lumi  aìperfe  ,  che  in¬ 
dicano  aver  lui  avuta  la  mente  fciol- 
ta  da’ più  volgari  ma  in  quel  tempo 
K  5  trop- 

(1)  Facciolat.  Synt.  3.  pag.  56. 
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troppo  comuni  prejudizj  .  Sianne  per 
faggio  alcuni  verfi  del  fecondo  litro 
de’ Tuoi  Sermoni,  dove  così  defcrivele 
notturne  larve. 

Qua;  fimulacra  modis  ferunt  pai- 
lentia  miris 

Nofte  intempefta  fieri  mortalibus- 
aegris 

Obvia,  quos  Lemures,  &  Larvas 
dicere  &  Horcos 

Humano  placuit  vano,  miferoque 
timori . 

Quanto  egli  poi  valeffe  in  Fifica  , 
giufto  le  cognizioni  che  nel  fuo  feco- 
Jo  aver  fi  potevano  ,  comprenderà  fa¬ 
cilmente  chi  legger  voglia  con  atten¬ 
zione  la  fua  Crifopeja  j  nella  quale  s' 
incontra  tutto  il  migliore,  che  allor 
la  naturale  filofofia  comprendeva .  Per¬ 
ciò  il  dotto  Pierio  (i)  Io  mette  in  riga 
co’ due  Tornei, di  tutti  e  tre  cantando. 

Abdita  qui  verse  fophiae  monumen¬ 
ta  recludunf; 

e  fi  è  pur  veduto,  che  il  Bembo  Au¬ 
dio  dell’ Augurello  la  Filofofia  appella 
(2),  e  Calandra  Fedele  una  filoiofica 
quifiione  gli  propone  (3)  .  Inoltre  il 
Bo- 

?  (1)  Jo:  Pierii  Val.  Belun.  Poema- 
ta  Lugduni  1621.  pag.  15. 

(2)  Epift.  ad  Famil.  lib.  2.  Ep.13. 
To.  6.  op.  Ven.  1729.  fol.  pag.  165. 

(3)  Epi&edit.aTomafiaó  pag.13. 
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Bologni  attefta ,  che  pofledeva  egli  è- 
ziandio  le  Matematiche  (1) 

Ille  mathematicas  ,  phyficafque 
ampie#  itur  artes , 

Romano  &  Grajo  praeditus  elo¬ 
quio  &c. 

Benché  il  vocabolo  di  matematico  ap¬ 
preso  gli  antichi  aveva  nozione  affat¬ 
to  diverfa  da  quella, che  prefentemen- 
te  Te  gli  accoppia,  e  non  farebbe  mol¬ 
to  onorifico  al  noftro  Filofofo  ,  fe  do- 
veffe  intenderli  per  elfo  ,  eh’  e’  faceffe 
profeflione  di  Aftrologia  giudiziaria  , 
la  quale  matematica  fu  già  detta;  on¬ 
de  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  (2) 
contro  de  matematici  sì  fortemente  in- 
veifee .  Qualche  fofpetto  potrebbe  met¬ 
tere  ,  che  F  Augurelìo  folfe  almeno 
leggermente  di  quella  pece  tinto  il 
fopra  indicato  Epigramma  (3), con  cui 
fi  burla  il  Bologni,  perchè  lo  aveva 
ammonito  di  guardarli  dall’anno  Cli¬ 
materica 

Cautius ,  Aureli ,  vivam  faeculari- 
bus  annis 

Hortaris  ,  vìtac  termini»  unde 
datus . 

Vana  fuperllitio  nunquam  me  te- 
nuit  ifta  &c. 

•  ^  -  '•  K  6  Sc- 

(1)  Prom.  6.  LXXIV. 

(2)  Hora.  X.  in  Evang.  n.  4.  &  5. 

(3)  Prom.  i3.  XXXVII. 
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Senonchè  appunto  nell’età  dell’ Augi*- 
rello  furono  raddrizzati  gli  ftudj  A- 
ftronomici,  ed  erettali  nella  Univern- 
tà  di  Padova  la  Cattedra  di  Matema¬ 
tica  (i)  a  quella  fu  incorporata  1’  A- 
ftronomia,  ed  avverte  1’  elegantiffimo 
Facciolati  (2),  che  „  tunc  dem.um  a- 
,,'llronomica  ftudia  fallacias  exuerunt  , 
„  &  loco  digna  vifa  funt ,  cum  ineun- 
„  te  faeculo  fexto  decimo  mathema- 
n  ticis  conjunfta  fcholam  unam  con- 
„  ftituerunt . u  Che  che  fi  voglia  però 
intendere  per  le  matematiche  dall’Au- 
gurello  profeffate ,  certo  è ,  ch’egli  fa- 
peva  Agronomia,  e  la  infegnò  anco¬ 
ra,  conciofiìachè  nella  mentovata  la¬ 
tina  canzone  a’ Tuoi  Scolari  vuole  che 
fra  di  loro  ($ 

Nec  qui  lucida  Sydera 
Solers  infpiciat ,  delit . 

V.  Quanto  alle  Sagre  lettere  ,  ab¬ 
biamo  già  olfervato ,  che  nell’  età  fua 
più  matura  il  rivolfe  in  tutto  a  quel- 
ie,  e  che  molto  vi  s’ internaffe i  fe¬ 
nili  fuoi  vedi  ne  nunifeftano .  Percioc¬ 
ché  fi  moftra  in  quelli  bene  inllrutto 
il  Poeta  de’mifterj  della  Religione  y 
;  '  de’ 

(1)  Tomalìn.  Gymn.  Patav.  Iib.j. 

«p. 39.  j 

C2)  De  Gymn.  Patav.  Synt.  5.  pag. 

(3)  Carnu  a.  XVI. 
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de’ precetti  della  Morale  criftiana  ,  e. 
verfato  nella  lezione  de’ libri  Santi  ; 
anzi  tra  le  volgari  lue  poefie  ancora 
.  vedefi  un  Sonetto  in  lode  della  Ver¬ 
gine  (1).  Ed  a  ciò  appunto  riguarda¬ 
va  il  Bologni  ,  quando  di  Lui  creato 
a  Canonico  di  Trivigi  cantava  (2) 

Ad  tua  Flaminius  tranfit  myfteria 
vates 

Ele&os  quofris,  Chrifte»  voca- 
.  re  potens , 

Kunc  Evangelium  digno  fplende- 
fcet  honore , 

Splendefcet  lyricis  pagina  facra 
modis . 

Virgo  Dei  mater  meritis  celebra- 
bitur  hymnis  , 

Fedivo  lastus  quos  canet  ore 
chorus . 

Da’  fuoi  ftudj  palliamo  a  ragionare  del¬ 
ie  fue  opere. 

ARTICOLO  IIL 

Delle  cofe  dall''  Augurello  dettate  * 

L  A  Ltre  opere  di  Lui  non  qi  refia^ 
X\,  no  ,  le  non  Poefie  latine  >  è 
volgari .  Che  affai  cófe  greche  egli  cotn- 

.  M  PO¬ 
CO  Poefie  volg.  tnif.  n.  49. 

(2)  Prom,  18,  UDL  -  .  \  _  ~ 
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poneffe,fa  teftimonianza  Lorenzo  Craf- 
fo  (i),  il  quale  perciò  gli  diede  luogo  | 
tra  que’ ,  che  in  lingua  greca  an  poetato \ 
foggiugnendo  però,  che  rare  ne  appari¬ 
vano,  e  difperfe.  Non  emmi  avvenuto 
di  vederne  alcuna  ,  nè  ho  letto  ,  che 
altro  Scrittore  ne  mentovale  ,  fe  non 
foffe  Pierio  Valeriano  ,  il  quale  deli¬ 
neato  in  brevi  note  il  carattere  di  cia- 
fcheduno  degli  otto  ,  trattone  Pinda¬ 
ro,  Lirici  greci,  aggiunge  (2) 

Quorum  peremptis  inclytis  labo- 
ribus , 

Uno  Augurello,  quem  videt,  le- 
git ,  colit 

Cohors  latina,  fido  &  acri  canni¬ 
ne 

Vetuftiorum  damna  abunde  penfi- 
tat . 

Poiché  fe  l’ Augurello  rifarciva  i  dan¬ 
ni  delle  greche  Poefie  liriche  perdute  , 
e’  dovette  in  quella  lingua  fcrivere  . 
Ma  qualche  prola  latina  per  lo  meno 
„  aver  egli  dettato  ,  fembra  che  appena 
fi  polfa  dubitare,  sì  perchè  ci  fono  le 
rifpolte  del  Bembo  (3)  alle  lue  lettere, 
come  perchè  il  Bologni  attefta  ,  che 
nella  jdofa  Egualmente  ben’  e’  fcriveva, 

’  ,  •  •  -  ih./J  •/ ..  .•  . 

*  ‘  (1)  loc.  cit. 

(2)  loc.  cit,  pag.  21. 

(3)  Epift.j  lib.  IV.  Epift.  1.  C.188. 
Tom.  IV.  operum  Veuet.  r'729.  in  foL 

>'•  •  i 
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che  nel  verfo  ,  quantunque  più  fpeffo 
poeticamente  componeffe  j  così  di  Lui 
dicendo  (1) 

Praditus  eloquio,  dottrina  pradi- 
,  tus ,  apte 

.  Promptus  in  omne  genus  dicehdi, 

1  five  foluta , 

Sive ,  quod  aflìdue  eft ,  franata  di- 
cere  malit  &c. 

b  Tuttavia  neppure  alcuna  fua  profa  la¬ 
tina  o  volgare  mi  è  venuto  fatto  di  fco- 
y  prire  manufcritta  od  imprelTa  ,  fia  eh’ 
egli  non  ne  pubblicaffe  veruna,  o  che 
la  fama  delle  molte  fue  poefie  le  poche 
profe  ofeurando  ,  quelle  diligentemen- 
j,  te  fi  confervaffero  ,  e  quefte  neglette 
dopo  corta  vita  pe riffe ro . 
j.  IL  Dalle  Poefie  latine  incomincian¬ 
do  adunque  fi  dee  primieramente  av- 
l.  vertire,  che  l’ordine  loro  dato  nella 
j  edizione  di  Aldo  non  è  quello  del 
tempo  in  cui  furono  ‘compofte.  Quel¬ 
lo  le,  che  ad  imitazione  di  Orazio  inti- 
8  tolò  Carmi ,  ne  furono  le  prime ,  feb- 
i{  bene  collocate  in  fine  dell’  accennata 
,  (lampa  ;  di  che  fono  pruova  gli  amo- 
J  rofi  argomenti,  che  quafi  tutte  fole  el- 
j  leno  trattano ,  e  lo  afticura  la  pubbli¬ 
cazione,  che  delle  più  d’  effe  fii  fatta 
in  Verona  fino  1’  anno  1491.  come  fi 
dirà  in  fine  di  quello  articolo  .  Dopo 
i  Car- 
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i  Carmi  dettò  i  Sermoni ,  che  fono  mo¬ 
delle  Satire  fui  modello  aneli5  effe  delle 
Oraziane ,  e  per  ultimo  i  Giambi  ,  i 
quali  ugualmente  che  i  Sermoni  da 
principio  partì'  in  due  Libri  ,  aggiun¬ 
gendone  poi  un  terzo,  che  intitolò  Li¬ 
bel lus  Jambìcus  J upper additus  ,  da  cui  fi 
chiude  la  edizione  Aldina.  Che  quell* 
ordine  tenuto  egli  abbia  in  comporre 
i  fuoi  verfi,  dichiara  poi  ancora  egli 
medefimo  in  più  luoghi  (i)  ,  e  fegna- 
temente  in  fine  della  Crifopeja ,  dove 
così  di  sè  ragiona  . 

Carmina  qui  fidibus  jampridem 
aptare  canoris, 

Tum  do&os  falibus  Sermones  a-, 
fpergere  puris 

Tentavi  ,  &  demuftì  jam  re&os 
aufus  Jambos 

iEdere ,  nunc  lufi  fomno  velut  ex- 
citus  arilo  &c. 

La  raccolta  di  quelle  fue  liriche  Poefie 
non  dedicò  l’ Augurello  ad  alcuno ,  ma 
ciafcheduna  di  elle  per  lo  più  indirizza 
a  qualche  Padrone  od  Amico  fuo  j  e 
cosi  non  il  fecondo  libro  de’fuoi  Giam¬ 
bi,  come  il  Lioni  (2)  fcrive  ,  ma  il 
primo  e  l’undecimo  di  quel  libro  fola- 
mente  da  lui  fu  al  Bologni  intitolato . 

An- 

CO  Ser.  1.  I.  2.  t.  &c. 

(2)  Suppl.  del  Gior.  de’  Lett.  d’I- 
tal,  To.  2.  pag.  134.  ;  - 
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1  Anzi  dòpo  mandatogli  così  coni’ è  di-* 
t  Sporto  quel  volumetto  y  ne  avea  can- 
ì  giato  l’ordine,  la  prima  poefia  fegnata 
1  col  nome  del  Bologni  mettendo  in  fi- 
1-  ne;  di  che  poi  elfendofi  (1)  egli  fette- 
i  volmente  querelato  coll’  Augurello  , 
i  quelli  la  reftituì  nella  primiera  Tua  fe- 
f  ae .  Serbò  memoria  di  quello  fatto  1’  i- 
t  llelfo  Bòlogni ,  che  indica  ne1  feguenti 
fi  verli  gli  argomenti  fur  i  quali  fi  aggi- 
1-  rano  gli  Augurelliani  ,  all’ Autor  loro 
(«  fcrivendo. 

Melpomene  variis  numeris  tua 
n  lufit  amores,  -  7 

Noxia  quaeque  jacit  tela  proter- 
b  :  yus  amor. 

Semideum,  Heroum  laudes,hynv 
tó  nofque  Deorum, 

Sermones  tin&os  Cecropioque 
[.  fiale  & c. 

Apprefifo  gli  Eredi  di  Girolamo  Bolo- 
e  gni  fi  confervava  un  tetto  a  penna  in 
a  carta  pecora  contenente  le  Poefie  dell* 
a  Augurello,  che  finita  quella  famiglia, 
t  pafisò  cogli  altri  Codici  già  poffeduti 
h  dal  mentovato  Girolamo  in  potere  de’ 

1  Soderini  Gentiluomini  Viniziani . 

III.  Volle  indi  provarli  nel  genere 
,  epico,  e  fcrilfe  la  iua  Cùfopeia  in  Ve¬ 
nezia,  mentre  infuriava  la  guerra,  in 
quelle  contrade  ,  come  s’  è  veduto  , 
cioè 


(0  Prom.  19.  Vili.  &  Jamb.z.  I. 
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cioè  intorno  l’anno  1511.  effendo  per 
altro  probabile,  che  la  cominciale  in 
Trivigi ,  giacché  dee  avergli  codata 
molto  tempo  un’  opera  così  laboriofa . 
Tra  i  Manufcritti  del  Sig.  Avvocato 
Giovànfrancefco  Burchelati  di  Trivigi 
ve  n’ha  uno  cartaceo  in  quarto  con¬ 
tenente  il  primo  libro  di  quello  Poe¬ 
ma  con  giunte  e  correzioni  vàrie  fcrit- 
te  in  alcune  cartine  attaccate  a  loro 
luoghi,  e  inferite  nella  ftampa,  che 
ne  abbiamo  .  Eder  elleno  di  pugno 
dell’Autore,  ce  ne  aflicura  il  rifcon- 
tro  fattone  con  altre  fcritture  di  fua 
mano  elìdenti  nel  Canonicale  Archi-  ! 
vio,  e  dede  tedificano  la  molta  cura  | 
che  pofe  l’ Autore  in  limare  il  fuo  la-  I 
voro,  di  cui  perciò  non  fi  puote  dire  ( 
.......  Carmen  reprehendite  < 

quod  non  -  .  ■  | 

Multa  dies ,  &  multa  litara  coèr-  i 
ciiit,  atque  '  '  j 

Perfeéìum  decies  non  cadigavit  ad 
unguenti.  Hor.  Poet.  v.  292.-  *  1 

L’ intero  fuo  Poema  diede  U’ Augurelio  1 
a  rivedere  al  Bologni  ,  concedendoli  • 
però  due  foli  giorni  di  tempo  ,  ne’ 

J|uali  lo  lelfe  quedi  attentamente  ,  e  > 
uggerì  parreccni  emendazioni  adot¬ 
tate  dall’Autore  in  parte,  come  ho  io 
conofciuto  ,  rifcontrandole  col  tedo 
della  Crifopeja  dampato .  (1).  L’opera 

fu  i 

(0  V.BononiiMd:Oper.To.ILp.i^  1 


r ' 
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m  fu  dal  Poeta  in  tre  libri  divifa  ;  fi  oo- 
a  cupa  nel  primo  a  moftrare  la  poflibi- 
a  lità  dell’Arte  aurifica  colla  ragione,  e 
6,  colla  fuppofta  efperienza  ;  nel  fecondo 
ut  dichiara  fino  dov’  ella  giunga  ,  e  con 
t  qual  moderazione  fi  debbia  ufare,  ri¬ 
ti  gettando  le  cabale  degli  Alchimifti,  e 
ot  Scendo  vedere  la  utilità  della  Chimi¬ 
ci.  ca  per  i  molti  trovati  profittevoli  alle 
f  Arti ,  e  fpecialmente  alla  Pittura  ne’ 
(,.  colori .  Pretende  che  il  fegreto  confi¬ 
ci  ila  in  una  maravigliofa  polvere,  della 
quale  afperfi  mutinfi  in  oro  i  metalli; 
uj  ma  foggiugne,  che  il  trovarla  ,  con 
tutto  iì  metodo  da  sè  infegnato  ,  è 
ri  grazia  ,  che  a  pochi  il  Ciel  largo  de- 
jj.  ftina  ;  e  trovatala  ,  non  dee  comuni- 
carfi  a  chichefia  per  isfuggire  l’invi- 
dia.  Nel  terzo  finalmente  defcrive  a 
parte  a  parte  la  cafa  ,  la  ftagione  ,  il 
,r.  modo ,  e  gli  ordigni ,  co’  q\iali  s’ ha  da 
procedere  al  lavoro  della  ricercata  pol- 
vere.  Dopo  la  Crifopeja,  fi  vede  im¬ 
preco  il  libro  de’  Geronùci ,  vale  a  di- 
re,  non  un  Trattato  della  Vecchiezza  , 
;  come  s’avvisò  erroneamente  il  Cralfo 
(  1)  feguito  dall’  Adimari  e  da  altri 
(2),  che  all’Augurello  attribuirono  an¬ 
che 

(1)  loc.  cit. 

(2)  Sito  Ariminefe  1.  2.  pag.  94. 
Monfig.  de  la  Monoye  nelle  Annot.  al 
Baillet,  Jovius  in  Elog.  &c. 
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che  da  Lui  mai  compofte  Elegie;  ma  i 
varj  componimenti  da  effo  già  vecchio 
fatti.  E’  indirizzato  il  primo  a  Pietro  1 
Lippomano,  cui  il  Poeta  invita  a  fa* 
grificare  alle  Mufe  in  fua  compagnia:  I 
il  fecondo  ha  per  titolo  ad  Leonem  X.  ' 
Font. Max.  ajfen/us  primus  ad  Deum  ;  fe-  ! 
gue  il  terzo  intitolato  Quadragefima  ;  i 
Pafcha  il  quarto  *,  il  quinto  è  lcritto  a  l 
Trifone  Gabriele  *  con  cui  tiene  Dia*  i 
logo  fopra  la  Rifurrezione  di  Crilto  ,  i 
ad  Antonio  Vonica  Trivigiano  efpo-  t 
ne  il  fello  l’ accidente  del  Mula  ,  che  i 
tirò  il  Poeta  nel  Siiej  nel  feguente  fi  ) 
inette  la  fetenza  de’  coftumi  fopra  la  c 
'  Fifica ,  ed  efortafi  Bartolomeo  Agqlan-  li 
to  Triyigiano  a  trattare  argomenti  fa-  « 
gri  ;  vengono  dietro  molti  Giambi  ad  f 
Petrum  Lippomanum  in  obitu,  Clara  Soro - 
ris'y  e  finalmente  un  Poemetto  ad  M. 
Hieronymum  Vidam  P.  Ctemonenfem ,  cui 
l’AugureLU)  celebra  di  fommo  Poeta  , 
ed  accenna  effere  di  sè  molto  piùGio-  jl 
vine,  e  che  aveva  già  pubblicato  il 
Baco  da  feta ,  e  il  Gioco  degli  Scacchi  , 
ma  non  aveva  ancora  compita  la  Cri - 
fieidey  alla  quale  lo  follecita  di  porre 
l’ ultima  mano . 

IV.  Dell’  Augurello  inoltre  abbiamo 
parecchi  verfi  latini  avanti  all*  edizio-  a 
ne  di  Tolomeo  accennata  di  fopra(i), 

ne’  .  S 

(0  Venet.  fol.  1 5 1 1 .  per  Jacob. 
Pontium,. 
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ne’ quali  e’  giuftifica  le  mutazioni  fatte' 
al  tetto  di  quell’  Autore  ,  e  le  corre¬ 
zioni  delle  lue  Tavole  ,  riconofcendo 
che  tuttavia  moltiflime  ne  reftano  a 
fare  Due  Tuoi  Epigrammi  anche  tro-  . 
vanii  inediti >  (  1  )  l’uno  in 'lode  di 
Paolo  Nani  Podeftà  di  Trivigi  l’anno  , 
1 518.  y  1’  altro  fopra  il  Ponte  di  Pie- 
1  tra ,  che  Priamo  da  Legge  Podeftà  pa- 
1  rimente  di  Trivigi  fece  rialzare  (2) 

1  full’ acque  della  Boteniga,  fiumicello 
»  eh’  entra  nelle  Fotte  della  Città  ì  e  di 
li  Lui  potrebbe  riputarli  quello  pure ,  che- 
•i  Niccolò  Franco  Signor  fuo  (3)  fece  in- 
i  cidere  fopra  le  fcale  del  Vefcovile  Pa- 
j,  lagio  Trivigiano  da  etto  reftituite  & 
jj  ornate  .  Sopra  ciò  conviene  credere  , 

4  che  l’Augurello  affai  più  faceffe  diquel- 
,rl,  lo*  che  pofe  alla  luce  ;  giacché  dalla  ; 
g  lettera  del  Bembo  ad  etto  fcritta ,  e  che 
;1j  fi  riprodurrà  nel  feguente  Articolo ,  ri- 
\ ,  fulta  che  quali  di  una  rozza  matta  e’ 

0  trafcelle  da  maggior  farragine  i  verli  , 
il  clic  diede  al  Pubblico  .  Il  che  per  lo 
i  meno  è  certo  della  Epiftola  ,  eh’  egli  * 

ì  .  ‘  fcrif' 

« 


l0  (1)  In  Codice  Familise  Nana»  Mff.  * 
y  membran.  pag.  105.  ’ 

1  (2)  Pag.  99,  Mff.  Codicis  Aloyfii 

Bononii  Tarvif.  Civis  &  J.  C. 

|j  (3)  Apud  Bure  bel.  Memorabile  pag. 
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fenile  a  Criftoforo  (i)  Longolio  degan* 
tijjìmis  numeùs  ,  verftbufque  contenta ,  la 
quale  non  fi  legge  nelle  cofe  da  lui  pub¬ 
blicate  ,  come  pure  dell’  altra,  dove 
Marfilio  Ficino  teftifìca  ,  eh’  ei  lodava 
la  Tua  Cetra  carmhùbus  lande  dignts  )  e 
parimente  fi  cerca  in  vano  ne’  verfi  di 
lui  Rampati  :  fra  quali  ancora  non  fa- 
prei  decidere  fe  ftieno  quelli  ,  di  cui 
gli  fcrive  il  Ficino  medefimo  in  altra 
Lettera  cosi .  (2)  „  Mififti  ad  nos  ve- 
„  re  fuperiori  Carmina  multa,  partim 
„  abs  te,  partim  ab  Amicis  compofi* 
„  ta,  in  quibus  artem  humanam  lau- 
„  do,  Apollineum  furorem  miror,pie- 
„  tatem  erga  defun&os  fummopere 
„  proboj  ingentes  prò  ingenti  munere 
„  gratias  ago.w 

V.  Inquanto  alle  fue  Poefie  volgari, 
nè  il  Crefcimbeni  ne  parla ,  nè  in  ve¬ 
runa  delle  molte  Raccolte  di  varj  Ram¬ 
pate  nel  XVI.  fecolo  ne  ho  rincontra¬ 
to  alcuna .  Eppure ,  che  non  poche  co¬ 
fe  nella  Tofcana  favella  e’  fcrivefife  , 
oltre  a  ciò  che  s’ è  notato  della  peri¬ 
zia  di  Lui  in  quell’idioma  ragionando, 
v’ è 


(1)  Longolii  Epift.  I.  1.  fol.  142. 
Parifiis  1533.  Ficini  Epift.  1.  1.  fol.25, 
Venetiis  1495. 

(2)  Eptjtol.  Marfil.  Fichi,  lib.  8. 
pag.  145. 
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v’è  la  teftimonianza  efprelfa  del  Bo- 
logni,  il  quale  lo  predica  (1) 

Carminibus  Tufcis  clarus  ,  parj- 
terque  Latinis.. 

Ma  forfè  facendo  P  Augurello  ,  che 
ottimo  conoicitore  era,  al  predio  del¬ 
le  fue  latine  non  raggiugnere  le  vol¬ 
gari  ,  poche  di  quelle  a  paragon  di 

Jjuelle  compofe,  e  veruna  non  ne  la- 
ciò  andar  fuori ,  per  non  divenire  an- 
ch’  elfo  fuggetto  di  maraviglia  fomi- 
gliante  a  quella,  che  un  dotto  Gram¬ 
matico  a  detta  di  Lui  prendeva  in 
confiderando ,  che  (2) 

......  alias  acutus,  &  folers 

Vates,  Petrarca  fcriberet  frequens 
plures 

Vefus  latine,  &  quid  deceret,ex- 
pertus 

Parum  videret:qua  utimur  tamen 
lingua 

Veneres  eum  ita  lepidi  Poematis 
cunftas 

Impleffe  ,  ut  optimis  quibufque 
conferri 

Grajae  &  latin»  Vatibus  queat 
Mufae  &c. 

Ed  è  verifimile  ,  che  quel  libretto  de 
fue  canzonette ,  il  quale  fi  nota  tra  fuoi 
(3)  libri,  comprendere  le  Poefie  vol¬ 
ga¬ 
ci)  Prom.  7.  LXXX. 

(2)  Jamb.  i.  XXIII.  . 

(3)  Invent.  cit. 
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gari  da  lui  compolle.  Quantunque  pev  1 
rò  niente  ci  dieno  le  fìampe  de’  fuoi  ? 
Verfi  italiani,  con  le  molte  ricerche  i! 
fatte  nelle  Biblioteche  di  Venezia,  di  < 
Padova,  e  di  Trivigi,  mi  è  fortito  di  C( 
ritrovarne  parecchie  non  difavvenevo*  C 
li,  le  più  delle  quali  riconofco  dalla  # 
cortelìa  dell’  ugualmente  gentile  ,  ed  3 
erudito  Sig.  Ab.  Giufeppe  Dot.  Gen-  ri 
nari  (i).  Ma  è  da  vedere  ,  che  non  fi  k 
prenda  errore  nell’ attribuirle  all’  Au-  & 
gurello,  quando  altro  indizio  di  effere  & 
Èie  non  hanno  fe  non  il  leggervifi  dor  k 
po  ;  Finit  opufculum  Jo :  Aureli»  (z)  .  J! 
Ecco  pertanto  le  pruove  ,  mercè  le  i 
quali  fembra  non  poterfene  dubitare  ,  k 
I.  Quel  medefimo  codice  ,  che  ha  1’  i7  * 
medito  epigramma  fopramentovato  del-  f 
l’Augurello  in  lode  del  Podeftà  Paolo  it 
Nani  ,  contiene  pure  un  Sonetto  di 
Lui  colla  foprafcritta  :  R.  D.  Jo:  Au* 
rei.  Gan.  Tarn,  per  lo  medefimo  Sug-  !' 
getto.  Prova  quello  componimento  in 
prima  ,  che  l’Augure!  lo  fi  chiamava 
eziandio  talvolta  femplicemente  Gio¬ 
vanni  Aurelio  ;  conciollìachè  altri  Ca¬ 
nonici  non  avelfe  allora  la  Trivigiana  ' 

Chiefa  di  quello  nome.  Nè  altrimen*  I 
•  • 

u. 

.  .  t  t 

...  ■  )  .  ,  » 

.fi)  Poefie  volgari  dell’  AugurelJn  , 
Mlf.  della  Bibl.  Capito!,  n.  40.  tratte 
dal  Mlf.  Gennari,  e  da  altri. 

(2)  Mlf.  Gennari  cit.  pag.  38. 
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/  ti  4o  appella  il  TriiTmo  nell’  allegato 
j  palio  (1)  »  il  Saffo  ne’ Tuoi  Capitoli  (2) 

,  ed  il  Bembo  nelle  volgari  fue  lette-re, 
j  (3.)  anzi  tiella  quinta  del  libro  terzo 
j  delle  latine  ancora ,  (4)  e  negli  Atti 
h  Capitolari  così  viene  quali  unicameiv 
j  te  nominato  (5).  Con  buona  conghiet- 
^  turva  dupque  fi  attribuifcono  alTAugu- 
relìo  quelle  poefie  del  fuo  fecplo,  del- 
(:  Le  quali  s’iptitola  Giovanni  Aurelio  a  Ut*, 
j.  tore,  mafifi marne nte  }  che  altro  Poeta 
»  di  cotal  nopae  non  fi  fa  ,che  fioriffe  al- 
k  lora.  II.  Infecondo  luogo  certi  fogli 
aggiunti  ad  uno  ILampato  codice  (  6  ) 
l^i  del  gii  .detto  Sig.  Ab.  Gennari  n’  efi.- 
bifcono  una  Ballata ,  p  tre  Sonetti  con 
j’|  {opra  d’elìi  il  titolo  :  Jo:  Aurati  Ari - 
j  ipmenfts  ;  de*  quali  Sonetti  quello ,  che 

*  incomincia 

li  »  Qual  vermicello  intento  al  bel 
V  teforo. 

,  fcritto  anche  in  una  Raccolta  4i  Pde* 
J  ,iy.  R.  T.V1,  '  %  .  Ile 

*  -CO  V.  Sopra  P.  J.  Art,  2.  n.  3.  ’ 

(2)  Opera  del  et.  Poeta  d.  PamphiU 

*  Saffo  cap.  3.  ediz.  di  Brefcia  MlP.  do- 
'  po  le  lue  Poefie  latine,. 

(3)  Cit.  fopra . 

(4)  Cit.  fopra ,  e  data  Tarvifium 
Joannì  Aurelio. 

;°  (5)  Sopra  P,  I.  Art.  6.  n.  2.  Scc. 

(<5>  Mtf,  cit.  Poefie  dell’ A,  pag. 
42.  - 
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fiè  a  penna  della  Zeniana  col  nome  di 
M.  Giovanni  Aurelio  ,  e  l’ altro  che  Ter¬ 
gile  '  .  . 

„  Qual  navicella  per  tranquillo 
„  mare. 

fi.  trovano  nel  primo  mentovato  Mano¬ 
scritto  Gennari  ,.  con  che  fi  convince 
effe  re  da  Rimini  quel  Giovanni  Aure¬ 
lio  ,  di  cut  fono  i  veTfi  da  noi  attribui¬ 
ti  alPAugurello,  che  poi  è  il  folo  Poe¬ 
ta  Rimineffe  cosi  appellato  .  III.  Ter¬ 
namente  la  fervile  imitazione  del  Pe¬ 
trarca,  cui  doverli  fèguitare  iis>  qui  e* 
jits  generis  poetica  prxftare  velbrt  ,  quod 
in  ea  lingua ,  qua  loquimuryeateris  prafa- 
rtnàus  fit  (i)-  infognava  P  Augurello  , 
accrefce  la  probabilità  ,  che  di  Lui  fia- 
no  que’verfr.  IV.  Per  quarto  una  fin- 
golar  parola  dell’ Augurello  tifata-  nel 
Sonetto ,  che  certamente  è  fitto,  e  più 
vqlte  ripetuta  nelle  poefie  contenute  > 
He!  Manoficritto  Gennari  poco  avanti- 
menzionato,  mettono  la  cofia  fuori  d’ 
ogni  ragionevole  controverfia  .  Quella 
è  la  Voce  mtgìo  per  mezzo  adoperata  da 
Lui  nel  Sonetto  a  lode  del  Nani  (2)  in 
quel  verfo  f 

„  È  poni’nmc^m  il  degno  fitto  fog- 
»  giornp , 

la 

(1)  Jamb.  t.  XXIII. 

(2)  Sopraccit.  al  n.  3.  delie,  Poefie 

rol.  p.  45. 
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1  ia  quale  fi  ripete  poi  frequentemente 

-  nelle  poefie  ai  Giovarmi  Aurelio  ,  come 

può  vederfi  fra  gli  galeri  ne’  feguenti  e- 
)  .lempj  * 

»  Per  gli  occhi  fculta  in  megio  il 
►  yi  noftro  core  (1) 

t  „  Amor,  che  in  megio  del  corno- 

>-  „  ftro  fedi  (2) 

v  Ma  più  Madonna  ,  che  al  megio 
„  arto  còre  <3) 

!*  »  Or  nella  cima,  or  Hel  megio,  or 

!*  ,  „  nel  fondo.  (4) 

v  Ora  quantunque  grandiflìma  fia  1’  affi¬ 
li  nità  ,  fecondo  i  Gramatici  (<>  della 

f  lettera  Z.  colla  G.  coficchè  di  nrequen- 

,  Jte  fi  muti  l’una  coll’  altra  in  molti  vo- 

cfboli  ,  anco  dell’  idioma  latino  (6) 
v .  nfon  fi  trova  mai  efempio  fra  gl’Italia- 
f  hi  di  chi  fcriveffe  megio  in  vece  di  mezr* 
li  zof  falvo  che  nell’  Augurello  ,  di  cui 
:  Si  vede  perciò  effere  talmente  particolar 

i  La  ma- 

• 

\  <0  Poefie  volg.  delTAug.  Mff.  cit. 

1  Canz.  n.  12. 
i  (2)  Ivi  Son.  13. 

z  (3)  Ivi  Son.  23. 

.  x  (4)  Ivi  Son.  31. 

(5)  Trillino  dubbi]  Grammaticali 
'  8cc.  Ammenta  della  Lingua  Ital.  P.  I. 

cap.  19.  §:  16. 

(6)  Martian.  Capella  1.  3.  cap.  de 
:|  Mutis  Salmaf.  in  Solin.  pag.  43.  & 

154. 
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tnamera  ,  che  può  autenticare  i  Tuoi 
componimenti  maflime  concorrendovi 
le  altre  da  noi  già  notate  circoftanze  . 
E  forfè  che  non  piacendo  all’Augurel- 

10  il  nuovo  ritrovamento  del  celebre 

Ciovan  Giorgio  Trillino  (i)  che  per 
diftinguere  i  .cfue  fuoni  della  Z  quello 
che  tiene  alquanto  del  C.  Lombardo  efpri- 
meva  per  lo  folito  Z  1’  altro  poi  .  ove 
ha  fià  del  G  voleva  che*  lì  feri  velie  per 
quejV  altro  tar Attere  cpm'è  zefiro ,  mezoy 

rezo ,  e  fintili  :  s’  era  egli  avvifatp ,  ièn  ■ 
za  moltiplicare  le  lettere  ,  di  meglio 
'rapprefentare  il  vero  valore  con  piare 
la  G  per  lo  Z  quando  la  pronunzia  di 
quello  fi  avvicinava  al  fuono  delRiltra, 
iìcconie  appunto  in  mezo  ;  e  parimente 
la  C.  lombarda  nelle  parole  in,  cui  lo 
Z  ne  riteneva  il  fuono,  y  perpiò  fcri- 
vendo  egli  nerle  fue  Rime'  frequente¬ 
mente  Lucidecia  ,  Trifiecia  ,  Selleria  , 
Pallidecia ,  Dolceria ,  S enei  a  J,  ed  altri  ta¬ 
li  .  (2J  Ma  qual  lì  folle  la  cagione  di 
quella  particolare  fua  pratica  ;  noi  cer¬ 
tamente  abbiamo  una  buona  mano  di 
volgari  Poelìe  del  noftro  Poeta  ,  alle 
quali  deefi  aggiugnere  una  Ballata  ;  che 

Ita 

(O  ppinola  ,  de  fi  .Lettere  nuova^ 
ni'eritè  aggiunte  nella  Lingua.  Italiana .  In 
Vicenza  per  il  Janiculo  in  fol,  regtjlro  A. 

11  1 .  tergo  . 

te)  Canzon.  nel  Mlf.  n.  48^ 


) 
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jfta  in  altro  Codice  della  mentovata 
^Biblioteca  Zeno  (1),  portante  l’intero 
nome  di  M.  Giovan  Aurelio  Augurel¬ 
lo,  e  quella  recheremo  qua  intera  per 
faggio  del  Tofcano  fuo  poetare . 

Cantai  già  con  diletto, 

Come  alla  prima  dolce  età  cori- 
vienfi, 

Qjiel  che  in  altr’anni  ’l  tacer  for¬ 
fè  è  bello, 

Or  che  tra  ’l  nero  varia  il  bian¬ 
co  vello , 

E  la  ragion  ai  fenfi 

Dietro  non  va  col  giovenil  affet¬ 
to, 

Tempo  è  di  ritornar  ad  altro  can¬ 
to; 

Che  dolcemente  ne  compagne  P 
Alma 

Di  quell’ alta  armonia 

Che  all’ opre  glojriofe  il  Ciel  com¬ 
parte  : 

E  benché  debil  l’intelletto  fia 

A  fotto  intrar  ad  un  foggetto  tan¬ 
to  , 

(  Che  a  picciol  omer  difconvien 
gran  falma) 

Pur  l’ardente  defir  lo  mena  i» 


parte, 

Dove  avverrà  che  forfè  a  poco  .a 
poco 

L  3.  Il 

(0  Num.  298.  pag.  102* 
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11  CMC©  fofterrà  del  grande  èg- 
get  tOy 

E  fe  in  ciò  non  potrà  confeguir 
guanto 

Ei  fpera,  altnen  non  fia 

L’aver  voluto  le  gran  cofe  poco. 
Tra  le  manofcritte  Opere  del  nollro  Au¬ 
tore  dobbiamo  in  fine  rammemorarne 
una,  che  l’ Adiutóri  nel  citato  luogo 
afferma  trovarli  apprejfo  perfone  dotate 
di  buone  qualità  ,  che  dicono  volerla 
dar  in  luce  ,  fenza  però  Tacerne  dare 
maggior  contezza. Se  il  tefto  del  Trif- 
fino  più  volte  allegato  fignificaffe,  (i), 
come  parve  a’dottifiìmi  Sig.  Grò: Bian¬ 
chi  e  Grò:  Lami  ,  che  P  Augureilo 
fcrivejfe  il  primo  Regole  per  la  lingua 
Tofana ,  e  non  piuttofto  che  offerva- 
zioni  ei  faceffe  di  lingua  ,  e  4e  indi- 
caffè  a  Tuoi  fcolari  mr  avremo  qui  da  ri¬ 
porre  queffte  ancona  nel  Catalogo  del¬ 
le  fue  opere. 

VL  Veniamo  ad  annoverare  le  va¬ 
rie  edizioni  delle  fùe  Foefie,  Che  fono 
giunte  a  noftra  notizia;  e  prima  del¬ 
ie  cofe  Liriche . 

1491.  in  4.  la  Veroncfe  accennata 
dianzi .  Non  ha  fròntifpicio  ,  ma  incn- 
mincia  alfolutamente  :  „  ad  illuftriffi- 

munì  Principe»!  Pandulfum  Malate- 
,,  ftam 

IT  ■  .  ,  '  r 

(1)  Nov.  Fiorente  To.  VII.  col. 
34 d.  e  To*  XVI.  col.  712. 


di  Gioì  Aurelio  Augure  Ilo .  247 

„  Arimini  Dominum  Jo:  Aurelii 
,,  AugurelU  Arimìnenfis  Carminum  li- 
>,  ber  primus * 
„  Illuftris  veterura  progenies  Du- 
-  „  cuni,  &c. 

Come  nella  prima  Oda  del  libro  pri¬ 
mo  de’  Carmi  nella  Stampa  di  Aldo,  « 
contiene  quarantadue  liriche  compofi- 
-zioni ,  cotuprefivi  alcuni  Sermoni.,  con 
qualche  variante  lezione ,  non  però  di 
&ran  pefo,  dalla  già  detta-edizione  Al¬ 
dina*  Chi  legge  nel  fine  :  »  Jo:  Au- 
,,  relii  Augurelli  Ariminenlìs  Carrni- 
»  num  liber  primus  expiicit  .  Impref* 
w  fum  Verona  Anno  Domini  MCC- 
„  CCLXXXXI.  die  quinto  Julii.  “  U- 
«a  copia  di  quella  rara  impreffione  tie¬ 
ne  la  Libreria  de’  PP.  Serviti  di  Triv|- 
gi  unita  in  un  Codice  cogli  Opufcoir 
di  Giorgio  Merula  ,  colle  eolie  Econo¬ 
miche  ai  Arillotele  portate  in  latino 
da  Lionardo  di  Arezzo  ,  e  colla  Teo¬ 
gonia  di  Efiodo  pure  latina.}  ed  una  li¬ 
mile  ne  imolira  il  Catalogo  della  Bi¬ 
blioteca  .Smith  prodotto  dal  Pafqpali 
Venetiis  1755.  4.  .  J  i 

1.505.  in  8.  I.  Autelius  Augurellus  , 
nella  prima-faccia -del  libro,  nel  dne^ 
Verieiiis  in  xedibus  Aldi  menfe  Aprili  M. 
D.  Va  edizione  nitidiltima  ,  in  cui  ‘fi 
contengono  due  libri  J  ambici  ,  due  Seir- 
monum  ,  due  CarminUm+t  uno  libellus 
jambicus  fnperadditus .  -,  Nella  canonicale 

L  .4  no-  y 
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ftollra  Biblioteca  ve  n’ha  un  esempla¬ 
le  :  amendue  poi  le  fopi^fcritte  edi¬ 
zioni  fono  riferite  dal  Maitaire  negli 
Annali  Tipografi  (i>. 

15 11.  in  fol.  nella  edizione  Veneta 
di  Tolomrrteò  per  Jacobum  Pontium  de 
Leltcho  Anno  Domini  MDXI.  Die  XX. 
Menfis  Martii  fi  lèggono  37.  Veffi  Giam¬ 
bi  dell’ Augurelloy  della  quale  ho  ve¬ 
duto  un  bell’  efempiare  nell’  infigne 
Biblioteca  pubblica  di  San  Marco  in 
Venezia  i  i  verfi  fono  li  citati  di  fo- 
pra. 

160B.  in  8.  Viéné  riportata  nelle 
Annotazioni  al  Belletto  con  quelle  pas¬ 
tóie  (2)  „  ejufdem  (  Augjirelii  )  poe- 
»  mata  quaedam  in  8.  Genevae^ido8.  w 
Potrebbe  fofpicarfi  che  non  foffe  diver- 
fa  dalla  Raccolta  intitolata  :  j,  Deliciaè 
$  CC.  Italorùm  Poetarum  hujus  ,  fu* 
,y  periotifque  sevi  illuftrium,  colle&o^ 
yy  rè  Ranutio  Ghetó  (cioè,  J  ano  Gru ^ 
»  tero  )  ?  proftant  in  officina  Tonae  Ro^- 
»  Ciò  IDC  Vili,  fe  quella  non 
folte  imprelfa  Francofurti  1608.  in  16. 
in  due  Tomi  in  16. 

■  Quivi  nel  primo  Torno  dalla  pagi¬ 
na  287.  fino  alla  321.  fi  leggono  com* 
ponimenti  lirici  dell’  Augurello  tratti 
■dal- 

(i)  To.  V.  P.  I. 

(  2  )  Baillet  jugements  des 
Yans. 
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«dalla  edizione  Aldina  ,  col  fuo  Epita- 
fio  tolto  dal  Giovio. 

1619.  in  fol.  Appreso  Cefare  Dor- 
navio  in  Amphiteatro  ftampato  Hanno - 
vite,  al  titolo  :  de  Vita  Rufiica  varii 
AuÈlores  a  carte  787.  v’è  il  v.  ferma¬ 
ne  del  fecóndo  libro  dell’  Augurello  , 
che  principia  .  '  . 

Ver  redif  ,  &  Mare  nos  adieas 
tranfmittit  Hirundo  ♦ 

1719.  in  8.,  Fra  Poeti  d*  Italia  ,  che 
latinamente  fcrilfero,  in  un  corpo  uni¬ 
ti,  e  prodotti  in  Fiorenza  per  Tartini  , 
e  Franchi  ,  alla  pag.  408.  del  primo 
volume  annofi  molte  compofizioni  dei 
noftro  Lirico  riprodotte  dalla  (lampa  di 
Aldo,  o  piuttosto  dalle  Delizie  de’Poe- 
ti  Italici  frammentavate ,  giacché  vi 
fi  legge  anco  l’Epitafio. 

1793.  in  8.  Nella  parte  II.  della 
Raccolta  fatta  in  Verona  col  titolo  di 
Carmina  felecla  ex  illujìrioribus  Toetis 
faec.  XV.  &  XVI.  pag.  179.  abbiamo 
dell’ Augurello  la  Ode  2.  Car.  1.  1.  la 
1.  Jamb.  1.  1.  o  la  3.  Jamb.  lib.  2.  o 
il  Sermone  2.  del  1.  1.  Serm. 

Quanto  alla  Crifopeja ,  la  prima  fi¬ 
dinone  fatta  ne  fu  in  Venezia  . 

.  1515.  in  4.  Porta  nel  Frontifpizio  : 
„  Joannis  Aurelii  Àugurelli  P.  Arimi*» 
„  nenfts  Chryfopoejae  libri  tres  ,  & 
„  Geronticon  liber  primus.  w  Nel  fi- 
>,  ne  poi  vi  fi  legge  y%  impreffit  SI- 
L  s  .  »  MON 


jjo  Coirne 

„  MON  Luerenfìs  :  caututnque  di  , 

„  ne  impreffor  alius  quìfquam  Vene- 
„  tiis  ,  aut  in  -ditiofte  Veneta  ufquam 
„  opus  id  imprimat  :  neve  Mercato* 

,,  ullus  ubi  vis  alibi  impreffum  in  hi- 
„  fce  locis  totum  quinquennium  ven-  i 
„  dat  M'D.  XV.  “  E’ tanto' rara  cote- 
ila  edizione ,  che  il  P.  Aleffandro  Bur- 
got  eruditiffimo  ProfefTore  di  Padova , 
indi  Vefcovo  di  Catania,  nella  Lette- 
ta  -cui  fcrilfe  all’  Ab.  Girolamo  Lioni 
d'opra  il  noftro  Poeta  (t),  confeffa  di 
non  averla  mai  veduta,  e  lo  iteffo  di 
sè  afferma  il  già  detto  Lioni ,  come 
inè  pure  la  vide  Monfìg.  Fontanini  , 
che  male  s’indovina  eftimando  quello 
Poema  ugualmente  che  le  cofe  liriche 
impreffo  per  Aldo  (2).  Fra  i  libri  Ca¬ 
pitolari  ne  ferbiamo  di  quei!’  ancora 
una  Copia. 

1518.  in  4.  „  Joannis  Aurelii  A:tr 
„  gurelli  P.  Arimineniìs  Chryfopoej* 

„  libri  IIL'  Cannine  heroico  ad  Leo- 
„  nem  X.  Pont.  Max.  &  Geronticon 
„  iib.  1.  Joannes  Frobenius  excufit  Ba- 
„  file#  1518.  in  4.  “  Così  nelle  giiin- 
-fe  alla  Biblioteca  di  Corrado  Gefhero 
il  Simlero,  d’onde  ne  prefe  la  noti¬ 
zia  % 

»  .  ’  t 

\  '  N  .  '  '  1 

(1)  Suppkm.  ai  Giorn.  de*  Letter. 

'  loc.  cit.  '■/'/* 

*  <2)  Eteq.  Italian.  1.  3.  c.  4.  pag. 

'  adì.  Veaez.  ,1737. 
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zia  il  Maitaire,  che  parimente  la  n- 
ferii'ce  .  Auberto  Mìreo  (1)  la  cre¬ 
dette  la  prima  edizione. 

i<6i.  m  4.  Fra  le  altre  indicate  da 
Tommafo  Battolino  nella  Diuertazro- 
ne  de  Medicispoetis  ,  (i)  abbiamo  pure 
quella  edizione  ,  la  quale  cred’io  ede¬ 
re  contenuta  nel  volume  fecondo  dei 
libro  intitolato  :  vera  Alchemtx  ,  Ar- 
tifane  met altea  .  .  .  .  doclrina ,  certufque 
modus  :  comprendente  diverti  Autori 
Alchimifti  raccolti  da  Guglielmo  Grat¬ 
tarono,  e  ftampato  Bafilea  per  Henri - 
tum  Petti ,  &  Petrum  Perrnrn .  1 561 .  4. 
dove  alla  pagina  269.  fi  trova  la  Cri- 
fopeja ,  ed  il  libro  I.  delle  Poelie  fe¬ 
nili  dell’ Augurello.  ■ 

1582.  in  8.  Antverpix  ex  Officina 
Cbriftophori  Plantini  :  la  cita  il  Mireo 
(3),  e  nelle  annotazioni  al  Belletto  la 
riporta  il  Monnoye  ,  il  quale  m  oltre 
avverte  doverfi  pronunziare  Chryfopix 
in  vece  di  Chryfopoejx  (4)  •  Senonchc 
appunto  Chryfopia  fcritto  aveva  1  Au¬ 
gurilo  ,  quando  poi  avvffato  dal  Bo- 
5  L  6  lo¬ 


fi)  De  Scriptor.  Ecclef.  Fart.II. 
pag.  123.  n.  25.  edit.  Hamburg. 

,  (2)  Hafnise  1689.  8.  pag.  132. 

(3)  De  Scriptor.  Ecclefiiff  P.  U. 

25.  pag.  123*  HambUrgi  17*8» 

(4)  ioc.  Vrt. 


! 
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iogni  (1)  di  confi  derare  Te  meglio  flefi- 
iè  Chryfopotja  fi  attenne  a  quella  fecon¬ 
da  maniera  di  fcrittura  Si  premette 
a  quella  edizione  la  Lettera  di  Gio¬ 
vanni  Frobenio  a’ Lettori  tratta  dall’ 
altra  di  Bafileà ,  e  data  Calendis  Quin~ 
Bili  bus  an.  15 1 8.  nella  quale  lo  Stana-  1 
patore  dichiara  di  riftampare  quell’  ®- 
pera  per  infegnare  al  Mondo fctletatum 
aurum  tantopere  [nienti  ,  ad  arricchire 
lenza  far  guerra,  e  Crifloforo  Pianti¬ 
no  vi  mette  in  fine  un  Epigramma  , 

•  in  .cui  dice  jpfferfi  fatta  quella  riflam- 
pa  coll’effetto  di  rendere  più  comune 
e  :di  facile  acquili©  un  libro  caro  e 
defiderato.  Ne  ho:  veduta  una  copia 
fra  fcelti  libri  del  noflro  Sig.  Canoni¬ 
co  Giufeppe  Bocchi. 

1613.  in  8.  Si  trova  infetta  nel  Vo¬ 
lume  III.  del  Teatro  chimico  impref- 
fo  Argentorati  apud  Bazar um  Zetznerum, 
alla  pag.  189. 

1*554.  in  8.  Con  altre  Qperette  di 
chimica  Genevte  per  de  Toumes » 

1659.  in  8.  Nella  Riftampa  delTea- 
•  tro  Chimico  (opra  riferito  ,  che  farà 
la  edizione  citata  dal.  Fabbricio  Bi- 
blioth.  Grxc.  lib.  vi.  c.  7.  p.  in.  voi . 
Xn.  dove  fupponefi,  che  il  libro  Ge- 
ronticon  fia  fcritto  itidem  verfibus  heraì- 

(1)  Animavetficn.  ad  Chyfopejam  n. 

2.  Operimi  M(f.  Bononii  To.II.p.30. 
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fiìsy  tìuali  Véramente  non  fonò  tutti  , 
avendocene  de’ Giambici  parecchi. 

i702._  Nella  Lezione  terza  n.  vi.  dèi 
terzo  libro  della  Biblioteca  Chimica 
•di  Gio:  Ja,copo  Mageti-  ftampata  in 
Ginevra  alla  pag.  .371.  con  quello  ti¬ 
tolo  :  „  Jo;  Aurelù  Augurelli  P.  Ari- 
»  minenfis  Chryfopoeia,  &  vellus  au- 
„  reum  -,  feu  Chryfopoeia  minor  ad 
Leonem  X.  Pont.  Max.  w  Dopo  i 
tre  libri  della  Crifopeja  fegue  a  carte 
3&5.  n  Jo:  Aurelii  Augurelli  P.  Ari- 
mineniìs  vellus  Aufeum  ad  Vonicum  .  <c 
Ma  nella  prima  edizione  della  Crifo¬ 
peja  dedicata  a  Lione  X.  non  li  legge 
il  vellus  aureum^  ne  la  Cryfopoeta  minori 
bensì  nelle  poefie  liriche  per  Aldo  inv 
preffe  abbiamo  il  vellus .  aureum  indiriz¬ 
zato  a  Vincenzio  Quirino  (  1  ) ,  che 
incomincia  c  • 

Ovem  relifto  Paftor  educens  gre* 
ge: 

e  Alberto  Vonico  Tarvijìno  erutti  , 
jureconfulto  ufl.  Sermone  foprafcritto 
XpwovoiU  (2) ,  di  cui  è  il  primo  ver' 
fo*.  -  ’ 

Ut  noris  quae  forte  mihl,  Vonice , 
videnda . 

Oltre  alle  foprannotate  ci  tettano  da 
ricordare  due  edizioni  fenza  nome  di 
*  luo-- 


(1)  Jambic.  1.  1.  Car.  v. 

(aj  Serm.  1.  2.  Semi.  XI. 
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luogo  nè  di  Stampatore,  l’una  in  12. 
e  l’altra  in  8.,  di  quello  medefimo 
Poema .  Della  prima  una  copia  poifede 
il  Sig.  Girolamo  Zannetti  notiffimo 
alla  Repubblica  Letteraria  per  le  fue 
■molto  erudite  opere  ,  e  fembra  Ram¬ 
pata  in  Ginevra,  o  in  Bafilea  .  Alla 
line  dei  terzo  libro  vi  fi  legge  :  Mar¬ 
celi us  Paitngenius  in  fuo  Capricorno ,  con 
nna  cinquantina  di  verfi  tratti  dal  fuo 
Poema  ,  ch’ei  denominò  Zoàiacus  Vtts: 
indi  feguono  XII.  ternari  di  verfi  efa- 
metri  contenenti  le  polite  baie  degli 
Alchimifti  con  altre  fcipitezze  di  fr¬ 
inii  tempra.  Dell’ edizione  in  8.  ebbe 
un  efemplare  la  Libreria  del  celebre 
Cornino ,  cioè  de’  Sigg.  Volpi  di  Pa¬ 
dova  . 

TRADUZIONI. 

1626.  in  8.  a  Paris  fenza  nome  di 
Stampatore ,  fopra  la  quale  farà  Rata 
lavorata  la  verfione  Tedefca  regillrata 
nel  Catalogo  della  Biblioteca,  di  Lei¬ 
den  fra  i  telli  a  penna,  che  furono 
già  del  celebre  Ifacco  Voffio  col  tito¬ 
lo  feguente  (1) 

„  Iohannis  Aurélii  Augurelli  Philo- 
„  fòphicus  traftatus  ex  gallico  in  ger- 
„  luanicum  translatus/*  in  4. 

'  Qui- 

(1)  Catal.  Bibliot.  pub.  Univerfit. 
Lugduno  Bat.  1716.  fol.  p.  3161.  c.  64. 
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2.  Quivi  parimente  fra’  manuCcritti 
10  Chimici,  maffimamente  Te^defchi  ,  fi 
ìt  nota  :  Jo:  Aurelii  Augurelli  Chryfo- 

10  ,,  poeja  in  fol.  a 

»  Tommafo  Garzoni  nel  Teatro  de'  vtr- 
b-  W,  e  diverfi  cervelli  mondani ,  eh’  è  una 

11  bizzarra  e  non  difutile  operetta, quan- 

fr  tunque  non  ricordata  dal  Fontanini  * 

»  il  quale  infiniti  altri  libri  ftimabiliflì- 

%  mi  omife  nella  fua  Biblioteca  \  fa  fof- 

1  gettare*  che  della  Crifopeja  fiàfi  fatta 

\ .  una  traduzione  in  verfi  Tofcàni,  re-  . 

jli  cendone  i  tre  fèguenti  ,  volgarizzati 

6-  di  altrettanti  latini  cap.  49.  pag.  102^ 

x  terg.  dell’ediz.  di  Venezia  159?*  ap- 

u  preffo  Pietro  Zanfredettiin  4.  (  laqua- 

ì-  le  non  fo  fe  fia  diverfa  da  quella  che 
fil  March.  Maflei  (tricòrda  Yen.  1583.} 
ivi -parlandofi.  della  pietra  filofofica,  fi  « 
4ice, 

„  Che  gettandone  in  Mar  picciola 
li  r  parte  \ 

1  /  »  Quando  il  Mar  tutto  argento  vi- 

i  „  vo  Me,,'  m  t 

.  .  *  Potrebbe  in  or  tutto  voltane  u 

>  „  Mare .  ,,  .  -  • 

I  latini  poi  fono  quelli  ,*  comincian¬ 
do  dal  630.  del  terzo  libro 

„  Ipfius  «t  tenui  projefta  parte  per 
•l  n  undas.  ,  _  t 

v  99  &“■ 

(  1  )  OfTcrvaz.  Lettera  Tom*  H* 
pag.  i48r 

1  ’ 
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:t  »  iEqùorrs,  argentum  fi  vivum  tura 
:•  j,  foret  aequor, 

»  Ómne  vel  immenfum  Verri  Ma- 
,  »  re  poffet  iti  Aurum. 

Dilli ,  fa  fofpettàre  :  perciocché  nè  li 
reca  in  latino ,  ficcome  fuole  i  palli  di 
altri  Poeti ,  nè  accenna  di  avergli  lui 
tradotti ,  conforme  là  dove  ^allega  un 
palfo  dell1  Odiffea ,  con  quello  prearrr- 
bolo  (pag.  27.-)  „  NelfOdilfea,  parlan- 
,,  do  della  calla  e  pudica  Penelope  , 
„  feri  ve  quei  vèrfi  ,  ^he  nella  nollra 
n  lingua  così  direbbono: 

„  Quando  agli  Amanti  fuoi  ven* 
~  „  ne  la  Donna' 

j,  Illullré ,  il  piede  in  fu  la  foglia 
„pofo 

«  Del  ben  fondato  fuo  Palazzo  , 
„  avendo  . 

»Di  un  grolfo  drappo  il  bel  vifo 
:  “  »  coperto.- 

Così  poco  dopo  citandone  di  Mufeo  , 
e  altrove  :  nel  che  però  egli  non  è 
collante ,  o^de  fenza  indicarne  il  Tra¬ 
duttore  ( pag.  43.  terg.  )  rapporta  que’ 
due  verfi  disArato  in  italiano 
v  „  Fra 'le  ftelle  del  Ciel  chiara  ri- 
>  „  fplende  ; 

»  Éa  corona  d’Arianna  a  Bacco 
„  moglie:  .  ... 

e  un  mezzo  verfo  di  Virgilio  (pag. 3 6.) 
che  fi  legge  nel  IX.  dell’  Eneida  v, 
349.,  cioè  ,  i  , 


T 
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*  ''  ,,  Purpuream  verni t  Me  un  'imam  ;  ed 

,  ,,  ei  traslata.  *  .  • 

’■  $,  e  1’ anima  purpurea  mandò  fuo- 

che  non  è  delia  verfione  del  Caro  ,  ne 
dell’  altra  de’  varj .  Accrefce  il  fofpet- 
6  to  ,  che  fi  alleghi  quivi  un  volgariz- 
zamato  manuferitto,  il  non  parer  ve- 

rifimile ,  che  avendo  avuto  fotto  gli 

1  occhi  l’ Opera  latina  dell’  Augurello  , 

>  gli  cambiale  il  nóme  ,  chiamandolo 
n  Agoftino ,  e  gii  attribuiflfe  i  vanti ,  e 

le  menzogne  degli  Alchimifti  dal  no- 

I  ftro  Poeta  ,  come  fi  è  dichiarato  in¬ 
nanzi  ,  derife,  e  rifiutate, 

II  ■ 

ARTICOLO  IV,. 

>  '  .  •.  -  « 

Giudizj  de' Letterati  vantaggioji  all *  . 

9  -  -  Augurello,  . 

>  Ompilato  avendo  il  Catalogo  del- 

'  v_^  le  Poefie  dell’  Augurello ,  farà  pre¬ 

dio  dell’opera  considerare  il  giudizio  , 
ohe  di  effe  fecero  i  Letterati  ,  e  pri¬ 
ma  recheremo  le  tèftimonianze  di  quel¬ 
li  ,  che  ne  parlarono  con  lode .  '  ’  . 

I.  Allorché  il  Bembo  confortava  il 
tioftro  Poeta ,  che  mandalfe  alla  luce 
i  parti  del  fuo  ingegno  ,  e’  giudicava 
certamente,  che  doveffero  fargli  ono¬ 
re  ,  nè  avrebbe  con  tanto  defiderio  a- 
fpettati  i  fuoi  verfi,  con  quanto  a  Lui 

feri- . 


...  #K 
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Icrivendone ,  fi  dichiara  ,  auando  non 
gli  avelie  tenuti  in  molta  ftima .  „  Ac- 
„  cepi  ,  fono  le  fue  parole  (iy)  literas 
„  tuas  ,  quas  quidem  nobis  tuorum  Carw 
minum  expe&ationem  ,  quorum  te 
„  fcribis  rudem  malfarci  verfare ,  ma- 
yy  gnam  mehercule  injecerunt  .•  itaque 
yy  te  meis  ,  &  Quirini  mei  verbis  et- 
„  iam  atque  etiam  rogo,  ut  cum  pri- 
y,  mum  opus  confeceris,  aes  operato  ad 
,,  nos  perferatur  “.E  altrove, giudica  im¬ 
mortale  dover  effere  un  Pioppo  della 
■fila  villa  perchè  celebrato  dall’ Augu¬ 
rilo  (a). 

II.  Giovan-Pierio  Valeriano  celebre 
Letterato  Belunefe  *  di  cui  fcrive  il 
Tuano  /(£)  che  „  ejus  inter  alia  Vir- 
„  gilianae  le&iones,  &  Hieroglyphica 
3>  maxime  commendantur  ,  qu*  virurn 
alioqui  Poetica  praeftantem ,  in  omni 
»  pqlitioris  literatura»,  antiquitatis ,  & 
5,  fcientiarum  genere  totam  vitam  ver- 
làtum  offenduti  t  ;  “  avere  Ibmma- 
mente  riputate  le  poefie  dell’ Augure  1- 
Io  già  indicato  delle  cofe  greche 
di  Lui  ragionando.  E  qui  fi  aggiugae, 
che  altrove  ancora  .le  commenda  alta¬ 
mente  (4),  m  affi  me  i  Giambi  :  colla 
qual 

(1)  Epift.  1.  lib.  4.  loc.  cit. 

(2)  in  Dialogo  de  ditna  Qp.  To. 
4*  pag-  522.  col.  2. 

(3)  ad  annum  155©. 

■  (4)  in  Odarum  libro  pag.  83.  ibi . 
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1  qaal  maniera  di  -ve rii  non  fi  fokvt 
•  dapprima  comporre  fe  non  qua  fi  foia- 
s  ménte  opere  da  Teatro  ,  laddove  il 
■>  noftro  Poeta  gli  aveva  condotti  a  trat- 
c  tare  ogni  tema  felicemente  :  onde  qual 
►  ottimo  «Templare  s’  era  propofto  egli 

c  ancora  d’ imitarlo .  Ecco  ficcome  e'  ne 

!■  favella  -eoi  Bologna . 

I*  "  4  '  .  ..'»*•  » 

4  Aureliani  fed  genus  poematis  ] 

t-  Quaque  vagatur  liberum, 

1  •  Seu  fatta  Regum  verfibus  pangat 
i-  -  ‘  novis,  ;  -  > 

Potentiorum  illuftria ,  .  .  > 

t  •  Sive  &c.  > 

1  Suum  decorem  fervati  auget,  ex- 

colit  -• 

1  ~  Felicitate  maxima.' 

n  -  Ergo,  Bononi  dotte  confultum 
i  *•  meo  ..  .  . .  .  •  \  ■ 

c  ■  Studio  putabis  optime 

Aureliani  qtiod  genus  poematis 
Cura  fequamur  fedula . 

-  tandem  meretur  qui  libi  legit  ibo- 
:  j  num,  '  .  r_  .  .  .  i  .  ? 

,  >Ut  aemuletur  quempiam  : 

Fraudandus  ipfe  hac  non  ero  :  quod 
optimum 

Mini  amulandum  legerim .  ‘ 
HI.  Panfilo  Saffo  Poeta  lepidifiimo 
Modanefe  ,  come  s*  intitola  ne’  Tuoi 
Carmi  pubblicati  in  Brefcia  P  anno 
1499.  per  i  quali  viene  celebrato  da 

.  •.>  Caf-  ; 
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Caffandra  Fedele  (i)  ,  lodato1  dalGi-  |f 
Sfaldi ,  (2)  e  menzionato  fra  fooi  dotti  ! 
amici  dall’  Atiofto  (3);  innalza  alle  ( 
ftelle  FAugufelioy  quafi  Punico  Poeta 
de*  tempi  fùoi  $  di  che  iò  ringrazia 
kjuefti  nel  XII.  Carme  del  fecondo  li-  ( 
bro  Giambico,  in  ifpecialità  perchè  fi 
foffe  moffo  a  fentire  di  sè  tanto  ma-  " 
gnificamente  ,  fenza  neppure  averlo  » 
veduto  mai .  Varj  latini  Epigrammi  ,  3 

e  Diftici  fece  il  Saffo  in  commenda-  3 
fcione  del  noftro  Giovanni  Aurelio ,  e  •  3 
delle  fue  Poefie  (4);  ma  ne*  fuoi  Ca- 

S itoli  volgari  anche  lo  nomina  ,  giu- 
icandolo  degno  di  federe  nelP  amoro-  !■ 
fo  cerchio  appretto  il  Petrarca  ,•  in  :i 
quella  terzina  : 

A  quello  feggio  il  dotto  Arimi-  :i 

nefe  ‘  .  !* 

Aurelio  falirà  ,  che  in  dolce  a 
verfo  *  1 

Scriflfe  del  dolce  Amor  le  dolce 
offefe . 

IV.  Onorio  Demetrico  Caramella  nel 
mufeo  degli  illuftri  Poeti  (5)  ,  aurei 
chia¬ 


mi)  Epift.  1  in. 

•  (2)  Kb.  7. 

Ì3)  Ca»to  4 6.  St.  12.  E  ’I  Saf¬ 
fo,  e  *1  Mqlza,  e  Florian  Montino. 

(4)  Epigramm.  lib.  4.  &  1.  cit. 

(5)  Afa/.  Ulufi.  Poet.  Venet,  1651  * 
in  12.  pag.  140. 
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chiama  i  verfi  di  Lui  ,  onerandolo  col 
feguente  Dittico ,  corredato  dell’  infra- 
,  fcritta  nota  da  Michele  Fofearinì . 

Refte  aurum  ipfe  doces  fieri,  fed 
ze&ius  aurum  ;  »  • 

Effieis  auratis  Tu  modo  Carmi- 
nibus, 

,,  JovAurelius  Augurellus  Ariminenfis 
!  ,,  Chryfopcejam ,  ideft  artem.  conficien- 
„  di  aurum  latinis  verfibus  compofu», 

|  „  &  alia  carmina,  qua;  legito  in  de- 
|  „  liciis  Poetarum. 

V.  Girolamo  Bolognì  ,  0  Bonomie  in 
più  luoghi  delle  fùe  Poefie  efagera  il 
valore  dell’ Augurello,  e  le  bellezze 
'  de’fuoi  verfi  (1)  fpezialmente  de’Giam- 
bi.  Ne  {ceglierò  per  iftudio  di  brevità 
due  fpli  patti,  nel  primo  de’  quali  lo 
predica,  ficcarne  .Oraziq  Pindaro,  uni¬ 
co,  e  nqn  imitabile  in  così  fatto  ge- 
!  nere.,  %  _ 

Carniina  de  folo  qui  condere  tenv. 
ptat  jambo,  (2) 

Nofter  Arimipeus  quatta  multa 
faciti  <•  f  ,  x. 

Ceratis  ope  Dedalea  fecat  aera 
;  pennis,  >  .  .  - 

Nomen  ca>ruleae  trifte  daturus 
,  .  aqua;  *  ,  . 

.  U- 

(  ,r ,)  Promitt  lib.  3.  XXIII.  ,  5. 
XXXI.;  5.  LXXIV.,7.IX.,&  LXXX.,- 
13.  XXVI.,  18.  LXIV. 

(2)  Prom.  lib,  7-  LXVIV,  - 
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Unus  id  inferno  praeltans  Aure-  I 
liùs  acri. 

Non  indignati  Paliade  ,  munus 
obk 

Cres  ita  Chalcidica  felix  fuper  a- 
ftitit  arce , 

Audaci  prasceps  Icarus  arte  ruit. 
Nell’  altro  pareggia  i  carmi  di  Lfti  ar 
gli  Oraziani  per  la  gravità  della  fen- 
tenza,  e  per  la  leggiadria  del  parlare,  'i 
Quius  (cripta  queas  Venufinse  a-  ' 
ptare  lucerna;  (i) 

Tantus  meft  Sephise  fenfus  ,  cul- 
tufque  loquenai . 

Ugualmente  poi  celebra  la  Crifopeja  I 
ne’  molti  fopraroraentovati  Epigrammi,  I 
de’  quali  uno  brieve  riportar  mi  piace,  l 
in  cui  fi- promette  il  Bologni  da  quell’  ! 
Opera  b  immortalità  w,  non  che  del  i 
fuo  Autore,  di  fe  medehmo ,  per  la  ( 
menzione,  che  vi  li  fa  della  fua  vii-  c 

Donec  erit  fulvum  cura  mortali-  „ 
bus  aurum  ,  - 

Vivet  Ariminei  nobile  Vatis  o- 
pus.  li 

Tum  fimul,  seterno  quod  me  de-  i 
cus  stquat  Olympo,  g 

Vivet  #  Nervilìse  mentio  pirlcra  r 
mese . 

•  -  Quan- 

<i)  ib.  7.  LXXX.  I 

(2)  ibi.  ip.  XXX. 
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*  Quandoeumqye  leves  igitur  con*  » 
elufierit  annos 

li  More  ,  tamen  ,  invita  morte  , 

fuperftes  ero. 

j.  VI.  A  quella  del  Bologni  fi  dee  ac¬ 
coppiare  la  teftimotiianza  di  un  altro 
i  Scrittore  Trivigiano  ,  eh’  è  Francesco 
ì,  dal  Legname ,  di  cui  fi  parlerà  più 
t  fiotto,  il  quale  lodando  Pietro  Lippo-  - 
j,  mano,  del  fùo  Maeftro  Augurello  di- 

i  ce,  eh’ è  (1) 

Infignis  lati»  fama  ,  decufque  li-  • 

I'  rg*  • 

VII.  Lilio  Gregorio  Gifaldi  piè  fpe fi¬ 
li  fio  inchinato  a  biafimare  ,  che  a  da»' 

ii  lode  a’ Poeti  dell’  età  fua  (2),  de’ quali 
e,'  teffie  in  compendio  la  Moria  ,  ricono- 
1]  Ice  nell  Aitgurello  un’  ailìdua  lezione 
-I  di  Orazio,  e  benché  non  voglia  doci¬ 
li  dere  fie  lo  abbia  con  efiatezza  imitato, 

|.  confefia  però  della  Crifopeja,  che  „  non 

,,  mediqcrem  certe  Jaudem  meretur  , 

|,  ,,  cutn  in  tam  difficili  ,  &  Iterili  ma- 

,,  teria  tam  egregie  pedem  extulit  &e. 
e  Vili.  Ma  il  Giovio  li  fa  un  pieni!- 
fimo  elogio ,  attribuendogli  altiffimo 
ingegno  ,  e  fama  di  dottiamo  nelle 
greche,  e  latine  lettere,  dipoi  legnai 
tamente  rammemora  le  Ode  fiue,  fic¬ 
co- 


(1)  Inter  Opera  M!f.  Bononii  To, 

II.  pag.  83.  ;  '  •••  -  ^  •  ' 

(2)  ìoc.  cit.  ‘  ’  .  '• 


iótx  Notizie . 

come  celebrat  igli  me  per  la  Semplicità 
Romana  ,  in  cui  fono  dettate  ,  i 
Giambi ,  ne’  quali  con  (ingoiar  vanto 
c’  s’ accodò  a’ più  lodati  antichi.  „Ex- 
„  tant,  cofi  fcrive  (.0  e)us  odae  E*o- 
„  mana  fimplicitate  decantata^  •:  (ed 
„  jambico  verfu  a  paucis  ha&enus  prò* 
„  fpere  tentato,  vifus  eft  ad  antiquae 
„  laudis  metam  propius  acce(Ti(fe„. - 

IX.  Lorenzo  Craflo  afferma  (2) ,  che 
la  natura  „  fu  liberale  all’Augurello 
„  in  dargli  grande  l’ingegno,  col  qua- 
„  le  ,  e  con  le  fue-  lunghe  fatiche  nel- 
„  lo  Audio  de’  libri  Greci  ,  e  Latini  , 
„  elfendo  in  tutte  e  due  le  lingue  pe- 
„  ritiflimo  ,  aquiftò  fama  di  uno  de’ 
„  più  dotti  uomini  dell’  età  fua  ,  e  in 
„  Vinegia ,  e  in  altre  famofe  Città  d’ 
„  Italia  capaminò  con  molta  venera- 
„  zione  il  fuo  11015$  perle  bocche  xje- 
„  gli  intendènti . 

X.  Eacili  ed  accurate Je  cofe  Liriche  ^ 
felici  i  Sermoni ,  e  la  Crifppeja  ingegno- 
fa  e  limata  giudica  Ciao  Borrichio  (3^ 
nelle  fup  DHfertazjoni  Accademiche  , 
dalle  quali  fono  tratte  le  feguenti  pa¬ 
role  v  In  lyricis  faciljtatem  oftendit  9 
„  &  curato  ,  nec  in  felici  ter  hunriana 

CO  loc.  cit.  P.  I.  Art.  6.  n.  3. 

.  (2)  loc.  cit. 

(3)  De  Poetis  Dijfertat.  Acadzmic . 
p'wncofttrti  1683.  p.  93, 
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ì.  ^  follicitudine  rifit  verfu  epico  ;  plu$ 
i  „  tamen  induftriae  convertit  m  tres  iik>s 
0  „  Chryfopoejae  fuse  libros,  quos  Leoni 

[.  „  X.  Pontifici  Maximo  infcripfit,  dif- 

y  „  ficillimo  in  argumento  fatis  anxie  , 
d  „  explieateque  verfatus  & c.u 
j.  XI.  Cornelio  Caftalio  o  Cafialdi  Fel- 
j  trefe  Giureconfulto ,  Oratore ,  e  Poeta 

(1)  dal  Fortunio  molto  efaltata,  la  me- 
e  moria  del  quale  farà  viè  più  chiara 
#  quando  ufciranno  le  feelte  tue  Poefie 

(2)  colle  notizie  della  vita  di  Lui  com- 
|(  pilate  dal  Sig.  Giufeppe  Farfetti  Gen¬ 
tiluomo  Vimziano  già  noto  alla  Re- 

’  N.  R.  T.  VI.  M  pub- 

g.  (1)  Apprelfo  il  Fontan.  £loq.  JtaL 
[  #lt.  ediz.  pag.  261. 

(2)  Vennero  in  luce  l’anno  1757* 
pulitamente  ftampate  in  Londra  >  o 
piuttoft©  in  Parigi,  colla  Vita  del  Ga« 
jl alio  o  Cajìaldi  elegantemente  fcritta 
l  da  effo  Sig.  Tommafo-Giufeppe  Farfet- 

)  t»  *  e  quivi  a  carte  15.  fra  gli  amici 

4el  Caltaldi  ornati  di  lettere  fi  anno- 
!  vera  l’Augurello,  che  di  nuovo  è  no¬ 
minato  a  c.  19.  coll’  aggiunto  di  Poeta 
1  lettino  eccel lenti (fi mo  .  Finalmente  a  c.ar. 
il  diligente  editore  riporta  la  conte¬ 
nenza  de’verfi  latini  dell’  Augurello 
indirizzari  al  Caftaidi ,  e  di  quello  pa¬ 
rimente  gii  endecafillabi  a  quello  in¬ 
titolati  ,  che  incominciano  .* 

Aureli ,  Pater  eruditionum .  .  > 
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pubblica  letteraria  per  altre  erudite  Tue 
opere  (i),  in  alcuni  gentiliflimi  Ende- 
cafillabi  ,  i  quali  ci  verrà  opportunità 
di  recare  nel  feguente  articolo ,  non  du¬ 
bita  di  ornare  PAugurello  col  titolo  di 
Padre  delle  erudizioni  ,  delle  eleganze ,  e 
dì  tutte  le  grazie ,  e  lo  appella  Jplenden-  | 
tìffimo  lume  delle  lettere. 

XII.  Ma  reftringendo  il  difcorfo  , 
fia  bene  di  raccogliere  qui  come  in  un 
falcio  le  onorevoli  teftimonianze ,  che 
rendono  al  noftro  Giovanni  Aurelio  A- 
gnolo  Poliziano ,  il  quale  ancorché  co¬ 
nosciuto  1’  abbia  nella  prima  Sua  gio¬ 
vinezza  ,  il  nominò  prafianti  Juvenis 
&  ingenio  (2),  &  Litteratura  j  il  dot¬ 
tiamo  Signor  Gio:  Antonio  Volpi  pub¬ 
blico  Profeflore  di  umane  lettere  in 
Padova,  che  lo  chiama  (3)  il  famofo 
Giovanni  Aurelio  Augurello  Autore 
della  Chryfopeja ,  0  fi*  Poema  del  modo 
dì  fabbricar  /’  oro ,  e  £  altre  buone  Poefie 
latine .  Gio:  Ravifio  Te  flore  nella  Tua 
Opera  degli  Epiteti  Venet.  1583.  in  4. 
pag.  8.  V.  purpureus  Adonti  &  alibi  . 

Gia- 

Ci)  V.  le  Novelle  Fiorent.  Tom. 
XI.  e  fegg. 

(2)  1.  c.  fopra  P.  I.  Art.  I.  n.  2. 

(Ó'Catal.  dell’ Edizioni  del  San- 
naz.  aggiunto  all’Ediz.  Cominian.  del¬ 
le  opere  fue  volgari  1723.  in  4.,  ali’  E- 
diz.  1515.  in  32. 


V'  ’:  .  _  •  .  "ì ,  ■ 
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Giacopo-Filippo  Tommafino  nelle  an¬ 
notazioni  alle  operette  di  Calandra 
Fedele  Cajfand.  Fid.  epijl.  &  Orafton. 
not.  pag.  214.  ilCapaflì  (1),  il  Konig. 
nella  Biblioteca  (2),  Tommafo  Barto- 
lino  de  Medicis  Poetis  (3}  ,  Gio:  Ravi- 
fio  T.eftore  {4),  Giorgio  Viviano  Mar¬ 
cherò  (5),  il  Piionio  {6),  ed  Erman¬ 
no  Boerave  (7)  oltre  i  moltiffimi  fcrit- 
tori  già  nominati  in  quelle  notizie  , 
con  altri  valentuomini  faccienti  negli 
fcritti  loro  degna  commemorazione  di 
lui,  e  delle  lue  opere  :  le  quali  ,  e 
fpecialmente  la  Crifopeja  ,  e  Aere  Hate 
da’  Letterati  anche  oltremonti  .avute 
in  molto  pregio,  abbaftanza  dimoftra- 
no  le  replicate  Rampe  ,  che  ne  furono 
fatte,  e  parimente  le  verfioni  loro  in 
Riverii  idiomi  già  indicate . 

M  2  A  R- 

(1)  Hift.  Philof.  1.  4.  c.  9.  pag. 

372.  •’ 

'  (2)  Altorfii  167%. 

(3)  Hafhi»  1669.  in  8.  pag.  132. 

(4)  Epithet.  V.  purpureus  Adonti  , 

&  alibi.  . 

(5)  Monum.  illuftr.  viror.  Galli» 

Togata  Forolivii  1727.  1.  2.  c.  8.  pag. 
102.  '  '  f 

(6)  Iftor.  di  Belluno  pag.  283. 

(7)  Elemen.  Chemia  &c.  Lug* 
Batav.  1732.  Par.  L  pag.  14.  r  / 
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ARTICOLO  V. 

D'tfamina  delle  cenfure  dalla  Scaligero ,  e 

dal  JBalzac  portate  contro  le  Poefie 
dell ’  Augurello . 

I.  T  T  O  riferbato  qui  nel  fine  il  giu- 
1  1  dizio,  che  porta  Giulio  Cefa- 
re  Scaligero  delle  Poefie  dell’ Augurel¬ 
lo,  ficcopie  quello,  che  ricerca  qual? 
che  particolare  confiderazione  ,  ed  è 
da  molti  (lato  adottato  (i),o  riferito 
(2)  fenza  citarne;  dirò  qualche  cofapa» 
rimente  della  cenfura  fattagli  dal  ce¬ 
lebre  Lodovico  Balzacio  .  Lo  Scaligero 
nel  fello  libro  della  fua  Poetica  fopra- 
critico  dal  fuo  Autore  acconciamente 
intitolato  (3),  giacché  s’  era  propollo 
di  trafcendere  in  elfo  tutti  1  limiti 
della  Critica,  francamente  decide;  le 
cofe  liriche  dell’  Augurello  elfere  af¬ 
fatto  umili ,  lènza  fpirito ,  e  fcolorite; 
le  giambiche  poefie  fpecialmente  ,  e 
quelle  che  collano  di  foli  piedi  giam¬ 
bi,  camminare  infelicemente  ,  elTere 
slegate ,  di  un’armonia  fpezzata ,  e  da¬ 
re 

(1)  Monf,  de  la  Monoye  1.  c. 

(2)  Konig.  Monoye  Capalfo .  Bur- 
gos  &c.  L  e. 

(3)  Poet.  lib.  6.  qui  &  jipercrhicus 
pag.  785. 
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"re  nelle  fecche  ;  le  fenili  dice  non  ef- 
fere  difpregevoli ,  fra  di  effe  giudican¬ 
do  la  più  nobile  quella  eh’ è  indiritta 
al  Lippomano  in  morte  di  Chiara  fua 
Sorella,  ma  in  quella  tuttavia  ripren¬ 
de  ,  che  avendo  incominciato  ,  e  pro- 
feguito  buon  tratto  co’verfi  teffuti  di 
puri  Giambi  ,  vi  mefehiaffe  poi  degli 
altri  piedi  per  neceffità  di  efprimere 
il  fuo  concettò  ;  il  che  attribuire  il 
Cèafore  a  povertà  e  leggerezza  daver- 
gognarfene ,  finalmente  i  Sermoni  ef¬ 
fe  re  veri  ^Sermoni ,  baffi ,  difadomi,  e 
feipiti,*  riconosce  poi  maggiore  ftudio  , 
e  pulitezza  nella  Crifopeja  .  Ecco  la 
fomma  della  feiuenza  del  Critica  ,  la 
quale  mette  conto  di  efaminare  parti- 
tamen te  ,  riguardo  a’ verfi  lirici  ,  a’ 
giambi ,~  ed  a’  Sermoni . 

IL  Senonch è  generale  effendo  lacen- 
fura,  e  non  difendendo  a’  particolari 
efempj,  generalmente  fi  può  rifponde- 
re,  e  primamente  olfervare ,  quanto  a.’ 
componimenti  lirici ,  eh’  ,,  e’  fono  ri- 
,,  tratti  di  particolari  affetti  ,  coftumiy 
,,  virtù,  vizj,  genj ,  e  fatti  (1)  w  al¬ 
cuni  de’ quali  fono  grandi ,  mezzani 
altri  ,  e  piccioli  taluni  $  coficchè  alla 
qualità  de’fuggetti  .dovendofi  adattare 
Io  itile,  non  tanto  il  fublime,  quanto 

M  3  il 

<1)  Gravina  Ragion»  Poet.  1»  c.  ^ 
XIII. 
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il  mediocre  ,  ed  il  piano'  eziandio  al: 
.lirico  fi  conviene .  Nè  fe  gli  dee  mo¬ 
ver  q uiftione  ,  perchè  l’ umile  piuttofto 
che  l’ alto  uno  fi  fcelga  ,  quando  non 
fia  inferiore  alla  materia ,  e  non  gli 
manchi  la  nobiltà ,  la  quale  compete 
Ugualmente  a  tutti  e  tre  i  generi,  fe¬ 
to  ndòchè  infegnò  il  Gravina  contro  lo 
Scaligero  medefimo  biafmante  nel  Poe¬ 
ma  del  Palingenio  intitolato  Zodiaco 
della  vita  umana  la  umiltà  del  dire 
(i)V  maflimamente  trattandoli  di  Poe- 
fia  latina  ,  alla  quale  IT  conviene  otti¬ 
mamente  ciò  che  dell’Italiana,  l’orna- 
mento  d’Italia  il  Marchefe  Mafie i  al 
Signor  di  Voltaire  rifpòndendo  ,  afferì 
che  con'  umiltà  di  jìile ,  e  con  .  tenue'  con - 
dizion  di  chi  parla  fi  può  accoppiare  il 
verfeggiar  nobilmente  (2)  .  Bifognava  per¬ 
ciò,.  chef  il  Genfore  moflrafie,  la  ma¬ 
niera  piana  il  più  delle  volte  adope¬ 
rata  dall’  Augurello  difcon venirli  agli 
argomenti  da  lui  prefi  a  trattare  .  Che 
fe  mediocre  d’  ordinario  è  il  téma  del¬ 
le  cofe  fue  liriche  ,  concioffiachè  trat¬ 
tino  amorofi  affari  ,  o  fopra  virtù,  co- 
fiumi  ,  ed  azioni  private  quali  tutte  fi’ 
aggirino  ,  attorto  gli  fi  pone  a  colpa 
che  cotal  forma  elegefie  j  maffitnamen- 
te 

(r)  Gravina  ivi  lib.  1.  §.  XXXIII. 

<2>  La  Merope  Verona  1745.  in  4. 
pag.  20 6. 
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il  te  che  alla  gravità  della  fentenza  fem- 

h  pre  accoppia  leggiadria  ,  naturalezza  , 

lo  e  purità  maravigliofa  ,  ornamenti  che 

1  nobilitano  qualunque  ftile  anche  umi¬ 
li  le  .  Ma  non  era  forfè  affai  atto  a  ga¬ 
io  ftare  le  bellezze  d’ una  maniera  piana, 

è-  dilicata,  e  femplice  lo  Scaligero,  che 

lo  non  compofe  mai  verfi  fe  non  ifvene- 

t-  voli ,  forzati ,  ed  afpri ,  come  il  P.  Ra- 

»  pino  teftifica  (1),  e  Olao  Borricchio  , 

t  ni  cui  mi  giova  riferire  le  parole ,  fic- 

i.  come  di  Autore  Oltramontano  ,  non 

(.  fofpetto,  e  parlante  quivi  col  linguag- 

i-  gio  di  tutti  gli  intendenti  di  Poefia 

J  {2) .  „  Omnia  ejus  Poemata  (die’ egli 

j  „  di  Giulio  Cefare  Scaligero  )  do&e 

,,  &  laboriofe  compofita,  fed  in  quibus 
Ì  „  fubinide  horridulum  quiddam  ,  & 

jr  „  hiulcum^  atque  à  facilitate  &  amoe- 

,  ^  aitate  poetica  alienum  offendas  . 

\  In  oltre  la  poca  ftima ,  che  egli  faceva 

Ì  di  Omero  ,  il  quale  riputava  in  ogni 

f  fua  parte  di  lunga  mano  inferiore  a 

Virgilio,  baftan temente  dinioftra  ,  eh’ 

e’  non  comprendeva  il  pregio  della  can¬ 
didezza  ,  «  di  una  aurea  imitazione 
della  fchietta  natura.  Non  è  che  mag¬ 
gior  vivacità,  e  poetico  brio  non  po¬ 
tere  le  poefie  dell’  Augurello  innalza¬ 
re  a  più  alto  grado  di  perfezione;  ma 

M'  4  »oa 

(1)  Reflex,  p.  1.  n.  XL.  . 

(2)  De  Poetfs  pag.  106.  1.  c. 
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non  pertanto  meritano  ,  non  che  il 
difprezzo ,  di  cui  le  aggrava  lo  Scali¬ 
gero,  gfandiffìma  lode  per  la  filofofia, 
onde  fono  pregne,  per  la  nettezza  del¬ 
la  Romana  elocuzione  *  e  per  la  gra« 
ziofità  della  favella  Poetica  *  che  cer¬ 
tamente  loro  non  manca  negli  argo¬ 
menti  anche  più  fcabrdfi  ,  e  rimeflìì  . 
Potrebbe  il  fino  qui  detto  avvalorarli 
con  molti  efempj  ;  ma  per  non  dila¬ 
tarmi  troppo,  ne  produrrò  alcuni  fola- 
mente  di  vario  genere  .  Il  primo  Cap¬ 
ine  del  primo  libro  Giambico  fembra- 
mi  tutto  afperfo  di  bei  lumi  di  fen- 
tenze  poeticamente  fpiegate  :  inco- 
mincia  così: 

Coeleftis  intus  excitat  Vates  vi- 

goN 

Ultraque  femper  promovet , 

Illic  ut  illos  fifiat ,  unde  move* 
rant, 

Coeloque  Cives  aflèratj 
Donecque  fedes  incòlunt  morta* 
lium ,  I 

Mac  obbliti  caligine 
Virtus  tenebris  una  folos  eximit 

Ardente  Sole  purior; 

Splendore  cujus  tutiores  ambu* 
lent, 

Ferantque  lucem  casteris . 

Hinc  non  *;honorum  ,  non  opum 
cordi  faces 

Volens  edaces  admovet 

•  X  .  Al ' 
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Ad  facra  certo  qui  femel  ritu  pe- 
dem 

Mufis  dicata  contulit, 

Vitat  fed  tegrum  vulgus,  odit  an- 
xii 

Curas  ineptas  ordinis  ; 

Atque  dolori,  gaudioque  deditus 
Neutro  detentus  laeditur, 

Optat  frequenter,  nec  cupi*:  ca- 
vet,  neque 

Pavet  timore  territus  &c. 

La  dipintura, ch’e’  fa  ne’ pochi  feguen- 
ti  veri!  di  Lionardo  Loredano  in  quel 
tempo  creato  a  Doge  di  Venezia,  non 
è  meno  fplendida,  e  graziofa  iniìerue 
<i). 

Ceu  cui ,  favente  nunc  Polo ,  re- 
r  rum  graves 

Virtus  habenas  credidit  ; 

Sub  quo  verentur  patrias 
mali , 

Gaudent  at  ìllis  optimi. 

Ac  cum  nefanda  tnartius 

furor  #  ^  ' 

Urbes  oberret  italas, 

His  bella  mitis  arcet  ex  oris  prò* 
cui 

V  Adaufta  Pax  felicibus  &c. 

Maeftofo  parimente ,  nè  però  manca 
femplice  fi  è  il  principio  ,  che  fegue 
r  M  S  *  àel 


leges 

gradu 


{i)  Jarab»  u  lì. 
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del  Giambo  (i)  indirizzato  alla  Regi¬ 
na  d’  Ungheria  in  nome  della  Città  di 
Trivigi ,  del  quale  pigliando  la  fpezie 
da  Orazio ,  T  accrelce  ,  e  la  migliora 
al  proprio  fuggetto  adattandola. 

Regina  prifcis  orta  quondam  Re¬ 
gibus  , 

Regique  ccaiux  dedicata  maximo, 
;  Regumque  mater  mox  futura  for- 
tium  , 

Gratattìr  haec  nunc  Civitas  omnis 
-  tibi 

Optatque  fauftum  hoc  femper ,  & 
felix  iter , 

Ut  Iaeta  fedes  regi*  vifas  domus, 

Regumque  crebris  urbibus  late  po- 
tens, 

Gentemque  ,  Marte  prolperante  , 
nobilem  &c. 

Si  offe r vi  poi  come  la  grazia,  del  lin¬ 
guaggio  poetico  animato  da  un  gentì- 
liflìmo  idoletto  adorna  i  quattro  in- 
frafcritti  verfi  (a)  ,  co’  quali  dichiara 
ài  giovane  Principe  Malatefta  ,  che 

Guanto  crefcerà  elio  di  virtù  ,  e  di  gran- 
ezza,  tanto  foli everà  egli  più  a  lo¬ 
darlo  il  c^nto» 

Quin  &  cum  ,  fuperum  numine  , 
res  tibi 

•  r  Crelcent  eximi*»  furget  &  altior 

..v.  •  ;•  :N0r  - 

(i)  ibi.  2.  XXVL 
*  (a).  Carm.  i.  L 

.  *  ----w .  —  r  a.„v  4L  ^ 
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Nobìs  ex  humili  fpiritus ,  &  tuas 
Per  laudes  agilis  nos  feret. 

E  fentono  la  più  delicata  maniera  di 
Catullo  i  giambi  dell’  Augurello  invia¬ 
ti  al  Bologni  nella  morte  del  Figliuo- 
lino  di  lui  Ottavio  ,  de*  quali  recherò 
qui  parecchi  (1).  . 

Ottavi ,  animula  ,  Matris  oc  Pa- 
tris  vita,  .  ' 

Quo  fubtrhais  te  ?  quo  fugis  ?  re¬ 
di  /  perda  » 

Ego  ad  parentes  anxios  tui  ducam . 
Mane ,  columbule  mi ,  mane  puer 
dulcis, 

Hei  mihi  quid  eft  quod  te  tenere 
non  poffum,  •  ... 

Sed, umbra  veluti,lubmoves  mihi 
te  te  ?  ' . ,  • 

Et  vultus  hic  eft  quippe  tuus,  oc 
inceffus, 

Oftavius  certe  es  Bononii  Vatis, 
Quem  no&e  femper,  &  die  vocac 
femper,  % 

Trilli  Camoena  conquerens  mt- 
fer  fruftra.  ,  '  ’ 

Ornatus  hic  unde  eft  tibi  ?  &  de» 
cor  formae 

Auguftior ,  quatti  foleat,  &  Deum 
«  fpirans  ? 

'  O  fi  ad  Parentes  ducere  nunc  Te, 
Amor  ,  polli  m, 

M  6  Q.uat»  : 


(1)  Jarab»  XXI» 
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Quarti  carus  effes  ;  quse  tibi  darent  < 
grata . 

Accede,  fodes,  huc  ades,  puer  , 
quaefo , 

Huc  fuarium,  hutrc  mellite,  cor- 
culura  huc  perge. 

Videris  haec  dudum  facete  nihii 

-  verba  ,  - 

Sed  hic  quis  eli  infantium  levis 
coetus? 

Affiftit  en  Te  qui  fìipra  ,  Se  vo- 
lans  circum 

Repente  ?  Quo  te ,  nubibus  ferunt 
feiffis, 

Pururn  per  aera  ad  aureas  Poli  fe- 
des? 

Quis  dulcis  aures  perfonat  meas 
cantus  ? 


O  Te  beatum ,  putre  qui  cito 
pondus  - 

Humi  relinquens,  par  tibi  petis 
Sydus  & e. 

Finalmente  la  Oda  fòpra  Teodoro  Ga- 
«a  (i)  il  Giambone  1  Sermone  <2)  in 
cui  fotto  una  galantifsima  allegoria 
japprefenta,  la  Crifopeja,  poffono  effe- 
re  un  faggio  "del  valore  fuo  in  accop¬ 
piare  alla  eleganza  la  nettezza,  e  la 
dignità  poetica  nelle  più  difficili  mate¬ 
rie,  coficchè  non  fi  vede  ,  come  alle 
•  f.  -  *  -  ...  Poe- 


<i)  Carina,  ivill. 

(2)  Jamb.  1.  V.  Serro.  2.  XI. 
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Poefie  ;di  Lui  fi  porta  con  qualche  ap¬ 
parenza  di  verifimile  dar  taccia  ,  che 
«ano  prive  di  colore ,  e  fenz’  anima . 

III.  Ma  di  quello  non  accade  oltre 
parlare ,  poiché  il  fin  qui  recato  è  fo- 
prabbondante  rifpofta  per  una  indeter¬ 
minata  cenfura ,  di  cui  non  fi  adduce 
ragione  alcuna  ;  ci  faremo  perciò  a  con- 
fiderare  le  due  più  particolari  imputa¬ 
zioni  di  languidezza  nell’armonia  y  e 
4’incoftanza  nell’ufo  de’ piedi  Giambi . 
E  primieramente  affermo ,  che  non  può 
negarti  al  noftro  Poeta  la  gloria  di  a- 
ver  portato  il  verfo  giambo  dove  non 
era  davanti  giunto;  avendo  egli  cantar 
to  in  cosi  fatto  metro  qualfivoglia  Sug- 
getto  ,  e  tre  libri  comporti .  Del  che 
alle  tertimonianze  de’  varj  Scrittori  già 
riportate  torna  in  acconcio  di  foprag- 
giungere  quella  di  Lui  medefimo ,  che 
le  ne  compiacea  come  di  un  fuo  pre¬ 
gio  Angolare;  fcrivendo  a  Jacopo  Ga¬ 
brieli  Fratello  (i)  del  celebre  Trifo¬ 
ne.  . 

Nunc  vero  ,  integros  >  perrarum 
carmen ,  jambos, 

Quos  jam  temporibus  prifcis  vix 
unus,  &  alter; 

Ediderat  paucos  (verbo  gravi»  in¬ 
vidia  abfit) 

Tentare  haud  vano  cbriàtu  forti». 
.  tan  aufim  ^  *  :  : 

Q.UW- 

(0  Scrm.  x,  I.  :  .  yf 
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Quanto  poi  a’verfi  di  meri  giambi  te C- 
futi ,  nelle  poefie  de’Latini  prima  dell’ 
Augurello  fioriti ,  pochifsimi  fe  ne  tro¬ 
vano;  una  tale  mifura  ferbato  Catullo 
avendo  unicamente  nel  leggiadro  car¬ 
me  0) .  .  '  ' 

‘  Phafellus  ille  quem  videtis  hofpi- 
tes,  ...  : 

e  Orazio  ne’ trimetri  di  quel  folo  fra 
fuoi  epodi ,  che  incomincia  (2) 

Altera  jam  teritur  bellis  civilibus 
setas, 

Suis  &  ipfa  Roma  viribus  ruit  . 
poiché  negli  altri  di  fomigliante  metro 
mterpofe  liberamente  1  comporti  di 
puri  giambi  co’verfi  miftì  di  altri  pie¬ 
di,  fpecialmente  fpondei  ricevutivi  già 
fin  d’ allora,  come  infegna  egli  fieno 
nella  Poetica  (3) 

Sillaba  longa ,  brevi  fubje&a ,  vok 
catur  jambus,  • 

Pes  citus  :  unde  etiam  trimetris 
accrefcere  juffit  * 

Nomen  jambeis  ,  quum  fenos  red- 
'  -  1  deret  i&us 

Primus  ad  extremum  fimilis  libi  j 
non  ita  pridem, 

'  Tàrdior  ut  paulo  graviorque  veni- 
v  ■*  ret  ad  aures, 

'  ~.V.  Spon - 

'  i  ■f'-f  5;-»  *.  -  -, 

(1)  ad  Corn.  Nepotem  n.  IV. 

Ode  XVI. 

(3)  De  Arte  Poetica  25U 
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Spondzeos  ftabiles  in  jura  patema 
recepit 

Commodus  &  patiens  :  non  ut  de 
fede  fecunda  ^  „ 

Cederet,  aut  quarta  focialiter. 
Niuna  ragione  per  tanto  ebbe  il  Cri¬ 
tico  di  fcemare  la  poca  lode  da  effo 
data  alla  Poefia  dell’ Augure  Ilo  (i)  in¬ 
cominciante.- 

Amcena ,  Petre ,  quar  vides  vagus  t 
loca 

Putato  vana  te  videre  fomnia  , 
perchè  non  la  continuale  co’  foli  giam¬ 
bi  ,  tacciandolo  per  tal  cagione  di  ver- 
gognofa  povertà  e  leggerezza .  Percioc¬ 
ché  quando  volle  il  noftro  Poeta  in¬ 
trecciare  di  foli  giambi  qualche  fuo 
componimento  ,  vi  £critfè  nel  titolo 
earmen  ex  folis  jambis.  (2),  e  allora  non 
frammifchiò  altri  piedi  ,  negli  altri 
poi  adoperò  i  puri ,  e  i  mefcolati  ad 
arbitrio.  Che  fe  foffe  viziofa  incoftan- 
za  in  un  poemetto  di  144.  verfi,  qual 
è  quello  dell*  Augurello ,  di  cui  parlia¬ 
mo  ,  l’aver  incominciato  co’ puri  giam¬ 
bi,  e  feguito  co’mifti,  yi  farebbe  da¬ 
vanti  Catullo  incorfo ,  il  quale  per  fo¬ 
li  venticinque,  che  ne  compofe  in  JuL 
Cxfarem  ,  &  Pompejum>  non  fi  ritenne 
-  ,  .  fui 

(x)  Ad  Petrum  Lip.  in  Obitu  Cla- 
rse  Sororis  Geront. 

(2)  Jamb.  1.  Vili.  XXII.  &c. 
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fui  diciottefimo  di  rompere  la  legge 
fino  a  quello  ferbata  de’ giambi  puri  . 
Ma  nemmeno  a  difetto  di  elocuzione 
fi  dee  attribuire,  ch’egli  così  variaffe , 
giacché  appunto  anche  per  ifpiegare 
più  agevolmente  i  loro  penfieri  gli  am- 
tiehi  Poeti  prefero  ad  introdurre  ne* 
giambi  varia  maniera  di  piedi,  fendo-- 
chè  Terenziano  dichiara  in  que’  fuoi 
verfi  con  artifìziofa  mefcolanza  de’  due 
pur  ora  mentovati  modi  componi  (i) 

Adelfo  jambe  praepes  ,  Se  tui  te- 
nax  &c. 

Nam  mox  Poetatane  nimis  fecet 
brevis, 

Cum  lex  hsec  jambi  verba  pauca 
*■  admitteret,  v  • 

Dum  parva  longam  femper  alter¬ 
no  grada 

Urget,  nec  aptis  exprimi  verbis 

s  finit 

Senfus,  aperte  diffidente  regula, 

Spondeon,  &  quos  ifte  pedes  ex 
fe  creàt, 

Admifcuerunt ,  impari  tatnen  loco 
dee. 

Ma  circa  l’armonia  rotta  ,  e  (portata  , 
eh’ è  Palm  colpa,  di  cui  fi  carica  dal 
Cenfore  il  noftro  Poeta  ;  come  poteva 
egli  quel  gran  Critico  ignorare  ,  che 
;  ,  con¬ 

fi)  Pe  arte  metrica  » 

r  - 


' 
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'conveniva  maffimamente  così  fatto  Tuo¬ 
no  a  quel  verfo ,  il  quale  fecondo  l’ av- 
,  vifo  di  Ariftotele  (1) ,  per  lo  più  forni- 

;  gliante  alla  profa  fu  fcelto  da  Tragici  ; 

e  che  da  quelli  ancora  ,  come  troppo 
debole,  fi  rigettava  ì’intelfuto  di  puri 
1  giambi?  Ecco  l’autorità  dell’  allegato 
Terenziano  (2)  ^  > 

>  At  qui  cotfaurnis  regios  a&us  le¬ 

vante 

Ut  fermo  pompa  regia  capax  fo- 
.1  ret,  #  t 

Magis  magifque  latioribus  fonis 
t|  ~  Pedes  frequentai  •.  .  . 

IV.  Non  rimane  óra  fe  non  di  faf 
motto  de’  Sermoni  dell’  Augurello  di- 
Iprezzati  dallo  Scaligero,  quali  follerò 
nihil  alluci  fané  ,  quanti  fermones.  Quella 
medelìma  accufazione  Tenti  farli  Ora- 
aio,  che  diffe  (5) 

line  nervis  altera  ,  quic- 

quid 

i  Compofui,  pars  elfe  putat  ;  limi* 
lelque  meorum 

Mille  die  verfus  deduci  pojOfe  .  . 
»  •  *•*  •-  » 

e  1’  Augurello  llelfo  fapeva  ,  che  da 
molti  era  negletto,  perchè  ,  fcrive  e- 

gli  (4)  ' 

*  Ser- 

fi)  Rhetor.  1.  3.  cap.  %*  .  -j 

(2)  loc.  cit.  ... 

(3)  lib.  2.  Sat.  i.  - 
(4J  Serm.  i.  V. 
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Sermones  humili  affe&em  diftin- 
guere  rerfu 

Diduftos  facili  puroque  ex  ore  , 
nec  ullam 

-  Splendori  faciem  quaerentes  ,  do- 
nec  aperte  •»  ^ 

..  .  Extra  depromat  Animus,  quod  con- 
cipit  intra . 

Ma  infieme  affermava  ,  che  da’  piti 
fcienzianti  era  tenuto  in  molta  confi- 
derazione  " 

?  .  ■»  *  .  •  .  _ 

.  .  .  .  .  repens  per  humum  fermo  , 
• ‘  -  &  bene  cultus , 

,  Cui  gravis  ,  atque  ferax  morum 
v  •  featentia  fubfit.  *  *.  - 

Onde  appunto  in  tal  maniera  di  verfi 
'  il  parlar  naturale  imitanti  ,  efametri 
negletti  perciò  appellati',  compofè  ap¬ 
portarne  nte  Orazio  i  Tuoi  maraviglio- 
li  Sermoni  ;  e  ad  imitazione  di  Lui  1* 
Augurello .  Nè  fa  meftieri  di  altro  ag¬ 
giungere  in  cofa  tanto  manifefta,  po¬ 
tendo,  chi  meglio  defideraffe  conofce- 
re  l'indole,  e  ’1  merito  di  cosi  fatto 
verfeggiare ,  fatisfarfi  pienamente ,  leg¬ 
gendo  ciò  che  ne  fcrive  l’intelligen- 
tiffimo  D.  Claudio  Lancellotto  Autore 
del  nuovo  metodo  ,  conofciuto  .lotto 
nome  di  Porto  reale  della  lingua  lati¬ 
na,  il  quale  ne  tratta  egregiamente 
•  Da- 
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6).  Darà  compimento  a  ciò.  che  s’  è 
finora  detto,  per  non  lafciare  fenza 
qualche  rifpofta  lo  Scaligero,  l’ elogio, 
che  del  noftro  Poeta  fa  Gio:  Matteo 
Tofcano  (2) ,  il  quale  con  molta  ra¬ 
gione  avvedutamente  ributta  nel  Cen- 
iore  mede/imo  la  indifcretta  cenfura  .  ' 
„  Archilocho  non  arte  minor  vi- 
„  brabat  jambos 
„  Àurelius,  &  innoxios. 
n  Scaliger  oblatret  licet  ufque  ; 
„  haud  ultima  noftri 
„  Éft  ilie  fsBcli  gloria. 

M  Sed  nimium  fulvi  captus  fulgo- 
,>  re  metalli, 

„  Auro  creando  dum  ftudet, 

„  Cum  Pinta  fit  quanta  docet  di-, 
,  N  - .  ,,  fcordia  Mufis 

„  Delufus  arte  futili.  # 

„  Àurelius  Augurellus  Ariminenfis  jam- 
„  bicis  verfibus  clarus  eyafit  ,  quem 
cnr  Scaliger  in  Hypercritico  contem-r 
,,  nat,  non  adeo  follicitus  fum.  Tan- 
,y  to  enim  viro  judicium,  quo  in  cae- 
„  teris  .rebus  abundabat,  in  Poetica  o? 
Yf,  mnino  defuilfe ,  hujus  artis  non  me? 

»  dio-  ^ 

ì  ..  k  „  .  *  «  .  „  .  .  -  j 

(1)  Nouvelle  methode  pour  ap¬ 
prendere  &c.  la  langue  latine  &c.pre- 
fentee  au  Roy  &c.  Paris  1656*  in  .4^ 
pag.  842. 

(z)rPèplus  Italia  lib.  2.  n.  65.  pag. 
40.  Èdit.  Parif.  1578.  in  :8t*^i  ,  .. 
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diocriter  periti  mihi  teftes  funt  :  cu* 
„  jus  fi  vel  taritillurn  habuiffet,  num- 
„  quam  profeto  Tua  pòemata  in  lu* 
„  ceni  prodire  paflus  eflfet .  Augurellus 
»  igitur  immortalitate  digna  fcripfit  . 
n  Cujus  Chryfopceja  argumenti  novi- 
„  tate,  &  elegantia  quamtumlibet  fa* 
„  ftidiofum  leftorem  capere  poteft . 

V.  Rimane  ora  da  oflervarè  fe  ret¬ 
to  fia  il  giudizio ,  che  rende  il  Balzac 
dell’ Augjurello  (1),  il  quale  riportan¬ 
do  l’Epigramma  che  fi  leggerà  qui 
(otto,  per  la  fomigiianza  del  Suggetto 
fa  menzione  de’giambi  dal  noftro  Poe¬ 
ta  indirizzati  ad C.^Camillam  interpre¬ 
ti  il  Francefe)  nuper  initìatam  .  Indi' 
palefata  l’alta  fua  maraviglia  perchè 
ìi.Giovio  l’ onorale  col  magnifico  en¬ 
comio  di  praaltum  ingenìum,  dichiara, 
non  muovergli  punto  d’iinvidia  qua’ 
verfi ,  i  quali  anzi  prega  1*  amico  di 
mettere  al  confronto  de’ quattro  fuoi 
poemetti  foprafegnati  Celadon  defpera - 
tu*y  affidandoli,  eh’ e'  darà  la  fenten 
za  in  vantaggio  di  quelli  è  deciden" 
do  di  quelli  „  que  les  meilleurs  .  .  - 
»  ne  font  pat  for-t  bons  ,  &  que  les. 
»  autres  font  pitoyables  .  “  Ecco  il 
poc’  anzi  nominato  Epigramma  del 
poeta  Francefe  ,  ricercato  lungo  tem¬ 
po.,  e  quivi  riferito  ,  acciocché  non  gli 
,  '  sfug- 

'  4'  *  -  ■  •  ’’  *■  '*  .  » 

(1)  Ourtes  &c.  Tom.a.  chap.  d. 
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sfuggile  ,  fecondo  eh’  e’  dice  ,  dalla 
memoria  un’altra  volta  r  il  che  di 
quanta  iattura  fote  per  etere  flato  fi 
giudicherà  in  leggendolo. 

Cum  San&imoniali  capilli  ton- 
derentur 

Quae  fecuit  tibi  fllaventes  ,  Ama- 
ranta,  capillos 

Dextera  Sedaea  fievior  illa  fuit. 

Una  manus  Nifo  vitam  abftulit  , 
altera  Amori, 

|  Magna  homines,  major  laedere 

1  culpa  Deos. 

Non  mette  conto  di  cercare  le  quat- 
j  tro  indicate  poefie  di  quello  Autore  , 
\  affine  di  porle  qui  a  fronte  de’  due 
1  gentiliffimi  giambi  dell’ Augurello ,  in- 
titolati  ,  1’  uno  ad  C.  nuper  initi atam 
(j)  che  principia 

}  Quo  virgo  tendis  omnium  pul- 
j  cherrima  ? 

Quo  te  mifella  fubtrahis? 
l’ altro  Refponfto  prò  C. ,  di  cui  fono  i 
due  primi  verfi  (2) 

Tentare  quid  tot  impiis  piana  mo- 
dis 

Vates  puellam  juverit? 

Se  1*  Epigramma  davanti  recato  £  di 
quelle  un  faggio,  corrifponderanno  ef¬ 
fe  ottimamente  al  leggiadro  loro  tito¬ 
lo 

(1)  Jamb.  1.  IX. 

(2)  ibi.  1.  X. 
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Io  di  Celadon  defperatus ,  e  chi  ha  fio¬ 
re  di  gufto,  e  d’intelligenza  in  cosi 
fatte  cofe ,  giudicherà  più  fattamente 
di  quelli,  ficcome  fcritti  nello  fèile  , 
che  a’  buoni  tempi  fioriva ,  laddove  il 
concetto  dell’Epigramma  farebbe!!  tol¬ 
lerato  appena  nello  fcorfo  fecolo,  quan¬ 
do  fi  ammirava  il  Marino  lodante  lo 
Scultore  Fidia  co’feguenti  verfi  (i) 

. .Tu  pur  Dio  fei , 

Che  Dio  fol  è  chi  può  dar  vita  , 
ai  Marmi . 

Benché  pur  allora  i  giudiziolì  maeftri 
Italiani  avvertivano  (2)  „  che  quelli 
„  concetti  fogliono  effe  re  poco  lode- 
„  Voli  nel  Poeta,  e  affai  biafimevòli 
,,  nel  filofofo  :  poco  lodevoli  nel  Poe- 
,,  ta  perciocché  effendo  in  loro  per  lo 
„  più  falfità  troppo  grande ,  e  per  con- 
„  feguente  troppo  vifibile,  hanno  po- 
„  ca  maellria  d’imitazione,  e  richieg- 
,,  gono  poco  ingegno .  M  Non  manca¬ 
vano  tuttavia  ,  vivente  ancora  1’  Àu- 
gurello,  Letterati  di  sì  viziato  fapere  , 
che  la  più  artifiziofa  naturalezza  .,  e 
fimplicità  di  poetare  riputavano  fcipi- 
tezza  e  rufticità  ;  fopra  di  che  il  già 
nominato  Caftaliouna  fua  curiofa  ven¬ 
tura  galantemente  defcrive  agli  amici 

'  fuoi 

»  ,  >  V 

(1)  Galleria. 

(2)  Pallavic .  tratt.  dello  ■  Stile  cap. 

*7*  5-  v  ' 
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s  fcoi  Auguréllo,  Laurario  ,  e  Bologni 
ne’ leggiadriffimi  endecafillabi ,  co’qua- 
t  li  penfo  di  dar  fine  al  prefente  arti¬ 
colo  j  giacché  contengono  effi  una  e- 
j  gtegia  difefa  della  maniera  quanto  net- 
I  ta  e  in  apparenza  facile  ,  altrettanto 
nobile,  e  da  imitare  difficile  del  no- 
ftro  gentil  Poeta.  Gli  debbo  alla  cor- 
tefia  del  poc’anzi  lodato  erudito  Gen¬ 
tiluomo  Farfetti,  da  un  tefto  a  penna 
del  quale  furono  trafcritti;  e  ora  rileg¬ 
gono  impreffi  nella  elegantiffima  edizio- 
■  »é  delle  poefie  volgari  e  latine  di  effo .  (  1  ) 
r  Cornelius  Caftaldius  ad  Jo:  Aure- 
-lium  Augurellum  Ariminenfem 
’Bart.  Laurarium  Patavinum  Juris 
‘  Confultum , 

i  l  .  Et  Hieronymum  Bononium  Tar- 
vifinum 

l  Splendidiffima  lumina  Litterarum. 

Aureli  pater  eruditionum, 

\  Laurari  pater  elegantiarum , 

‘  Bononi  pater  omnium  leporum,  '  ‘ 

Ac  patres  fimul  eruditionum, 

1  Ac  patres  fimul  elegantiarum, 

Ac  patres  fimul  omnium  leporumj 
Volo  vos  onerare  legione 
Cujufdam  mifera;  rei  &  jocofie 
Qua  multus  mihi  rifus  excitatur. 

*  J  Nuper  nefcio  quis  gravis  Poeta, 

Qui 

(ji)  Caflaldi  fotto  il  nome  diLon- 
f  dra  fatta  in  Parigi  l’an.  1757. 
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Qui  de  me  bene, credo,  fentiebat, 
Perquifiverat  a  meis  amicis 
Quofdam  verftculos  meorum  amo- 
rum; 

Quibus  nefclo  quo  modo  repertis, 
Repente  extomachatus  ,  hic  ue  , 
dixit , 

Eft  Cornelius  ille  quem  putabam 
Rhytmos  fcribere  non  inelegan- 
fes? 

Hqi  nam  quid  habent  boni  autve- 
nufti 

Ejus  carmina  ?  praster  irta  qusedam 
Senfa  argutula  ,  &  hos  novos  le- 
pores 

Qui  poffunt ,  fateor ,  fatis  piacere  ? 
Quam  funt  caetera  ruftica  ,  iiidi- 
ferta , 

Verbis  utitur  infimis,  apertis, 

Sic  ut  quilibet  omnia  ifta  poflit 
Ad  primam  illico  nofce  le&ionem. 
Haec  ille  ut  tumido  locutus  ore  eft; 
Forte  illic  aderat  meus  fodalis 
Difertillimus  Aufuis  loeufta. 

Qui  noftris  Ubi  partibus  prehenfis; 
Malum  dent  tibi  Dii ,  Deaque  o- 
mnes , 

-  Infulfiffime  Rlaterator ,  inquit  , 
Qui  tum  carmina  reris  invenufta, 
Qum  fìnt  dulcia ,  molila  ,  expedi- 
'  ta  : 

At  dum  carpere  vis  novos  Poetas 
Reprehendis  yeteres  ftmul  Poetas, 

Frac- 
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}  Praefertim  lepidiffimum  Catullum, 

Qui  ob  id  precipue  antecellit  o- 

>  mnes 

Quod  verfu  bene  Amplici  ,  atque 
l,  aperto 

,  Sumpto  de  triviis  &  angiporti, 

Confecit  nitidiffìmum  Poema, 
j  His  di&is*  abiit  in  fuam  rem  u- 

!•  *  tertìue , 

Ex  illoque  die  boni  ante  amici 
!■  Oderunt  fe  odio  Vatiniano . 

1  ARTICOLOiVI, 

«  * 

Degli  Scolari ,  ed  Amici  dell' Augutello . 

X.  T^Anno  grande  onore  al  noffro 
|  JL  Giovanni  Aurelio  gli  Scolari 

attribuitigli  da  Lilio  Gregorio  Giraldi 
fuo  coetaneo  ,  il  quale  afferma  ,  eh’  e* 

1  fu  ,,  Venetiis  diu  commoratus,  ubi  & 

;  „  Nobiles  adolefcentes  inftituit,  Bem- 

„  bum  ,  Navagerurrr .  Lippomanum  , 
„  aliofque  plunmos.  “  -Ma  il  Giovio 
avendo  accennato  ,  che  V  Augurello 
greche,  e  latine  lettere  privatamente 
mfegnò  in  Venezia  con  molta  opinio¬ 
ne  di  dottrina,  de’ Tuoi  difcepoli  fola-* 
mente  nomina  il  Lippomano  .  Bembi 
&  Navageri pracepter  lo  dice  01  ao  Bor- 
ricchio,  e  Lorenzo  Craffo  generalmen¬ 
te  fcrive ,  che  a’  Tuoi  inlegnamenti 
„  vennero  non  pochi  uditori  ,  tirati  , 
N.  R.  T.  VI.  N  „  e 
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n  e  dalla  Tua  dottrina,  e  da  Tuoi  dol- 
„  ci  modi.w  Quanto  però  al  Bembo 
potè  aver  egli  l’Augurello  Maeftro  in 
Padova  dopo  l’anno  1480.  in  cui  tor¬ 
nò  di  Firenze  ,  dov’era  due  anni  fia¬ 
to  col  Padre  fuo  Ambafciadore  a  quel¬ 
la  Repubblica  per  i  Viniziani  ;  nel 
qual  tempo  s’ è  accennato  ,  vche  Gio¬ 
vanni  Aurelio  faceva  in  Padova  Le¬ 
zioni  di  Poefia,  e  di  lingua  italiana 
(1)  :  o  fe  in  Venezia  ,  nel  tempo  , 
che  l’Augurello  quivi  tenne  il  Ag¬ 
giorno  la  prima  volta  col  Legato  Nic¬ 
colò  Franco,  cioè  durante  il  Pontifi¬ 
cato  d’Innocenzio  Vili,  tra  il  1484. 
e  ’1  1492.  Perciocché  in  queft’  anno 
fe  n’  andò  il  Bembo  a  Memna  (z)  per 
ifiudiare  la  greca  lingua  fotto  la  di- 
fciplina  del  famofo  Cofiantino  Lafea- 
ri ,  e  l’Augurello  col  Franco  venne  ad 
abitare  in  Trivigi  :  cofìcchè  febbene 
tornato  quegli  di  Sicilia  dopo  due  an.- 
ni  attendere  di  nuovo  alle  bell’  arti 
in  Padova,  non  potè  allora  effere  u- 
ditore  di  quefti ,  che  'Aggiornava  cer¬ 
tamente  in  Trivigi,  di  dove  non  fi 
refiituì  a  Venezia,  fe  non  effondo  già 
jl  Bembo  in  Roma  Segretario  di  Pa- 
*  ,  pa 

(1)  Supra  Part.  I.  Art.  2.  n.  III. 

(2)  Zenus  in  noti.s  ad  vitam  P . 
Bembi  a  Jo:  Cafa  confctiptam  Operum 
Cafx  To.  4.  pag. 50.  ediz,  Ven.  1728.4. 
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l  pa  Lione  .  Però  degii  Scrittori  delia 

®  vita  di  Lui  niuno  fra  Tuoi  maeftri  an- 

1  novera  l’ Augurello  ;  come  la  lingua 

f  >  latina  dicono  avergli  infegnata  Gio- 

i  vanni  Aleffandro  Orticio,  la  greca  il 

y  Lafcari,  e  la  Filofofìa  Leonico  Tomeo 

ì  (i) .  Ma  non  rammemorandoli  alcuno, 

>  da  cui  la  Poetica,  e  la  lingua  Italia- 

:•  na  imparale  Pietro  Bembo  ,  non  mal 

i  s’apporrebbe  forfè,  chi  credelfe  aver, 

i  elfo  di  quelle  facuitadi  gli  elementi 

;•  apprefi  dall’  Augurello  ,  delle  olferva- 

>  zroni  del  quale  fopra  la  lingua  del  Pe~ 

!■  trarca  rende  teltimonianza  il  Trillino 

foprallegato .  Certamente  il  nome  del 
)  nojlro  onoratijjimo  Padre  M.  Giovanni 

[  Aurelio  gli  dona  più  volte  il  Bembo 

•|  nelle  Tiie  lettere,  e  fpecialmente  nel¬ 

la  già  riportata,  colla  quale  manda  i 
l  due  primi  Tuoi  libri  (opra  la  volgar 

!  lingua  a  Trifone  Gabrielo  ,  dove  an¬ 

che  nomina  Niccolò  Tiepolo  ,  Gio: 
Francefco  Valerio,  e  Andrea  Navage- 
ro  ficcome  ftudiolì  del  puro  idioma 
noftro ,  fuoi  compagni ,  e  comuni  ami¬ 
ci  dell’ Augurello ,  ai  cui  non  è  inve- 
rilfimile  effer  eglino  Itati  tutti  Scola¬ 
ri  :  onde  Monfig.  Fontamni  non  du¬ 
bita  di  alferire  francamente  ,  thè  il 
-  Navagero,  e  ’l  Bembo  folfero  difcepo- 
11  di  elfo,  e  che  quegli  perciò  in  Jegm  ■ 
.  *  N  2  .  di  ì 


(i)  Zenus  ibi .  pag.  53. 
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di  grata  onoranza  lo  chiamale  col  titoh 
r di  Padre .  (i)  Per  la  qual  cofa  non  fo* 
ìamente  al  già  detto  Trifone,  ma  in¬ 
ficine  a’ Fratelli  di  Lui  Jacopo  e  Ag¬ 
gelo,  anzi  a  tutta  la  famiglia  Gabrieli 

(2),  e  così  alla  Bemba  (  3  )  fu  egli 
ìempre  affezionatilììmo  ;  come  fi  pare 
in  molte  delle  fue  poefie,  e  nelle  Ia¬ 
line  lettere  del  Bembo  ancora  il  qua*- 
le  forfè  pur  è  quel  deifo  Pietro'  nomi¬ 
nato  (4)  in  parecchi  Sonetti  dell’  Au- 
gurello,  di  cui  gli  Scolari  Agolanto  , 
e  Vonica  parimente  furono  del  Bem¬ 
bo  amici,  ficcome  vedremo.  Nel  tem¬ 
po  della  feconda  fua  dimora  in  Vene¬ 
zia  ebbe  poi  l’Augurello  in  difcepolo 
il  Lippomano ,  e  fi  può  conghiettura- 
re  in  oltre  dagli  infr^fcritti  verfi  di 
Francesco  dal  Legname  (5),  che  feco 
lui  quivi  albergane  in  compagnia  dell1 
Agolanto  ,  del  quale  ciò  afferma  efpref- 
famente  il  Bologni  quando  al  18.  li¬ 
bro  de’fuoi  Promifcui  (6)  così  parla. 

Qua- 

CO  Elog.  Ital.  1.  fopraccit. 

(2)  Jamb.  1.  XVII.  2.  X.  XII. 
Sejrm.  1.  I.  2.  IV. 

(3)  Jamb.  2. XVI.  Bembus  EpifLi. 
lib.  4.  T.  4.  pag.  18 6. 

(4)  Poefie  volg.  MfF.  Son.  15.  e 

25*  e  33-  ..  •  • 

(5)  Bononn  Op.  To.  II.  p.  83. 

(6)  MfF.  Op.  To.  1.  p.  294. 
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Quare,  lì  fapis ,  omnibus  reli£tis  , 
«  Iniìgnem  pete  Trinitatis  aedem, 

Aulamque  magnificam  Lippoma- 
nam , 

Et  facros  Agolanticos  penates  &c. 
E$i  fu  quello  quel  Pietro  Lippoma- 
no ,  di  cui  s’ è  accennato  che  fucce- 

_ dette  nel  Canonicato  diTrivigi  al  fuo 

Maellro  (1),  e  ottenne  il  Vefcovato 
di  Bergamo,  finché  traslatato  alla  Se¬ 
de  di  Verona  l’anno  1544.  diede  luo¬ 
go  in  quello  al  Card.  Bembo,  e  indi 
fene  morì  nel  1592.  Ecco  i  verfi  dell’ 
Epigramma  del  Legname,  in  cui  loda 
di  buon  poeta  il  Lippomano  ancora 
giovane,  e  dice  che  gli  allillono  IVA’’ 
golanto,  e  l’ Augurello  (2) 

Ludis  enim  tenera  primo  fub  flo¬ 
re  juvenra 

Carmina ,  fublimi  grata  futura 
Jovi  , 

His  favet  Aureli us  vates  do£lifli- 
mus  Augur,  ,* 

\Enfignis  latia:  fama  decufque  li- 
.  p  .  ra  , 

Nec  minus  applaudet  felix  Ago- 
*  lantus,  in  umbra 
Peneas  latices  dum  bibit  ille  fa- 
eros  . 

N  3  Sic, 

♦  «  *• 

(1)  Bembo  lett*  volg.  T.  1.  lib»r. 
.  lett.  ult. 

•  (2)  loc.  cit.  n.  8.  iup.  . 
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Sic ,  Prseful  venerande  ,  tibi  duo 
fiderà  fulgent , 

Inter  quos  ,  veluti  Sol,  Lipo- 
mane  micas. 

(i)  Ma  nella  Cafa  della  Trinità  cele¬ 
brata  pe’verfi  del  Bologni  fi  addita  la 
Magione  dell’  infighe  Priorato  de’  Gav. 
Teutonici  già  efiftente  in  Venezia  do¬ 
ve  ora  è  lo  fplendido  Tempio  della 
Salute*,  e  nella  magnifica  Qorte  Lippa* 
mana  la  Famiglia  letterata  e  nobile  di 
Andrea  fratèllo  del  memorato  Pietro 
creatone  Priore  1’  anno  13 12.  Del  qual 
notabile  Luogo  le  molte  vicende,  e  la 
poffefiìone  che  n’  ebbero  i  Lippomaiji 
moftra  con  bei  documenti  eruditamen¬ 
te  il  Sig.  Flamminio  Cornaro  chiarif- 
firno  Senatore  nelle  Chiefe  Venete  il- 
luftrate  . 

ÌI.  E  giacché  full’  Agolanto  cadde 
il  ragionamento ,  faremo  da  elfo  prin¬ 
cipio  a  commemorare  gli  Scolari ,  che 
l’Augurello  ébbe  in  Trivigi.  Era  egli 
ufcito  di  Famiglia  Nobile  Fiorentina 
qui  fino  dalla  metà  del  XIV.  fecolo 
trappiantata  :  ciò  che  diede  occafione 
al  Boccaccio  nella  novella  di  Martel¬ 
lino  {2)  d’ immaginare  che  un  Sandro 


(1)  To.  V.  pag.  io.  81.  e  fegg, 
To.  X.  par.  3.  pag.  1 76.  To.  XIV. 
pag.  373* 

(2)  Decani.  Giorn.  2.  Novel.  x. 
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degli  Agolanti  appreflo  al  Signor  di 
Trivigi  aveffe  grande  flato,  e  da  lui 
ottenneffe  ‘grazia  per  Martellino  ,  il 
quale  infingendoli  attratto  fopra  il  cor¬ 
po  del  Beato  Arrigo  faceffe  vifta  di 
guarire  ?  onde  conofciuto ,  e  fcoperto 
il  Tuo  (inganno  ,  fofle  ben  battuto ,  e 
fteffe  anche  in  punto  d’ effe  re  impic¬ 
cato  d’ordine  del  Giudice  .  Il  qual 
fatto  fi  argomentò  il  Signor  Manni  (1) 
di  inoltrare,  che  fi.\  veramente  acca¬ 
duto  ,  facendo  troppo  leggera  conghie  fu¬ 
tura  fopra  di  certo  Bertardo  Agolan¬ 
ti,  il  quale,  come  dimorante  però  in 
Venezia  (2)  fi  regiftra  teltimonio  di 
uno  de’ miracoli  del  già  detto  Beato  , 
noti*  avvertendo  all’  inverifimiglianza 
di  quella  narrazione ,  che  non  fi  con¬ 
fà  ,  nè  molto  nè  poco  alla  maniera 
del  Reggimento  di  Trivigi  ,  non  fog- 
getto  allora  a  verun  Signore,  ma  reg- 
genttefi  a  popolo  maflimamente  che 
non  ne  appare  veftigio  no’  pubblici  re- 
giftri ,  come  che  le  piò  minute  cofe 
attinenti  al  B.  Arrigo  e’  ci  ferbino  * 
Nè  altro  di  verità  deffa  Novella  con¬ 
tiene  ,  fe  non  la  morte ,  e  la  fepoltu- 
ra  del  Santo  in  quel  torno  feguita  , 
«  celebrata  da  innumerabile  popolo  da 
N  4  ogni 

(0  Iftor.  del  Decam.  pag.  187. 

(2)  apud  Bolland.  T.  2.  Junii  in- 
ter  mirapula  diei  xx.  Junii  n.  2. 
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ogni  patte  concorfo  alla  chiarilftnfa 
fama  della  fantità  ,  e  miracoli  Tuoi  *,  e 
che  forfè  infmo  d’allora  v’  erano  degli 
Agolanti  di  Fiorenza  in  Trivigi.  Da 
quella  famiglia  dunque  tralfe  origine 
Bartolomeo,  di  cui  ragioniamo,  ami¬ 
co,  il  che  s’ è  accennato,  del  -Bembo, 
il  quale  (i)  feco  lui  feufandofi  di  non 
potergli  impetrare  luogo  tra’  Cortigia¬ 
ni  di  fuo  Padre  desinato  Ambafciado- 
re  Bella  Repubblica  (2)  in  Roma  Tan¬ 
no  1504.  gli  commette- di  falutare  fra 
gli  aìtri  Giovanni  Aurelio  fuo  Mae¬ 
stro.  E  qual  valentuomo  riufeiffe  co- 
tello  Bartolomeo  Agolanto,  fi  tragge 
dal  Bologni  ,  thè  di  lui  fcrivendo  a 
Monfignore  de’  Rolli  fuccelfore  *  del 
Franco  nei  Vefcovato  di  Trivigi ,  ac¬ 
ciocché  lo  accettalfe  al  proprio  fervi- 
gio,  la  lettera  con  quelle  parole  inco¬ 
mincia.  „  (3)  Bartnolomaeus  Agolan- 
,,  tus  Civis  noller  non  tam  ex  nobili, 

„  quam  innocenti  familia  ,  ingenio  , 

„  moribus  ,  Se  utriufque  linguae  erudi- 
„  tione  fpe&atus  &c.  w  "  e  dedicando 
all’  Agolanto  illelfo ,  già  prelfo  il  Lip- 
.  •  po-  • 

(1)  Epift.  4.  iib..  4.  Oper.  To.  4. 

pag.  162.  -  .  .  * 

(2)  Zenus  in  notis  ad  vitam  P. 

BembM.  c.  pag.  45.  * 

,  (3)  Mlf.  operum  Bononiì  Tofn.II. 

pag.  23.  ex  Biblioth.  Scotor.  Tar. 
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pomano  allogato,  l’ottavo  decimo  li¬ 
bro  de’  fuoi  verfi ,  gli  fa  il  feguente 
elogio  (1) 

Huic  olarum  genus,  eruditiQii# 
Cultumque  ingenium  quod  ele¬ 
ganti  ell^ 

Calli  pecore  candidoque  mores, 
Nomen  nobile  gratiamque  liim- 
*  mam 

Jam  quofcumque  apud  optiraospa- 
rarunt . 

Non  fi  vede  alle  Itampe  alcuna  cofa 
di  Lui,  falvo  che  una  Sepolcrale  in- 
fcrizione,  la  quale  mi  giova  di  qui 
riprodurre  più  efatta  ,  che  non  la  ci 
diede,  il  Burchelato  (2)  ;  tralucendo  in 
effa  il  buon  gufto  della  Latinità,  e  1’ 
attaccamento  alle  dottrine  Platoniche, 
che  dietro  al  fuo  Maeftro  profetava 
l’Agolanto..  Sta  incifa  in  bel  marmo 
commelfo  nel  muro  del  Chioftro  della 
Canonica  prelfo  alla  Cattedrale  . 

„  Antonio  Agolanto  V.  opt.  ejufq; 
„  F.  Augufto,  praeftanti  virtute  oc 
„  forma  Adolescenti  :  ut  ii  quos 
,,  Deus  in  coelis  fimul  fub  eaaem 
„  lucis  idea  facile  collocalfet  e 
„  vitae  ludo  ad  veram  vitam  trans^ 
N  5  „  la- 

(0  Oper.  Mlf.  Tom.  I.  p.  294. 
(2)  Comment.  memorabìl.  ffiltor* 
Tarvif.  lib.  1.  pag.  340* 
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„  latos ,  fic  nec  in  morte  hic  tam 
„  cara  capita  divellerentur  ;  Bar* 
tholomasus  Agolantus  Frater,  & 
„  Patruus,  &  Angela  Serravallia 
Ux.  &  Mater ,  quod  cum  illis 


j» 


» 


fimul  non  iìnt ,  dolentes  P. 


Francefco  dal  Legname  foprallodato 
gli  dà  il  titolo  di  Filofofo  m  due  de** 
tuoi  epigrammi  fatti  a  commendazio¬ 
ne  di  Paolo  Nani,  che  a  lui  indiriz¬ 
za  (1) ,  nell’ ultimo  de’ quali  gli  tras¬ 
mette  le  Sue  Poefie ,  acciocché  le  cor¬ 


regga  col 
cendogli  : 


parere  dell’  Augurello;  di- 


Tu  poteris  mendas  parvix  abolere 
libelli*, 

Addere  ,  feu  do&a  demere  piu- 
*ra  manu.  .  > 

Forfitan  ad  Nanat  veniens  faftigia 
Portae 

Corripies  mufae  carmen  inpne 
mese, 

Auguris  aut  forfan  veniens  ad  te- 
fta  difetti, 

Tefta  ,  ubi  ilat  Ciani  nobilis 
ara  Dei; 

Officium  rari  perfolves  gratus  a- 

•  mici. 

Et 

<1)  Bonon.  Op.  T.  IL  pag,  79.  e 
•  Bibl.  Scoti. 
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Et  dices,  compta  eft  parva  Ca- 
mcena  fatis  &c. 

Di  luì  fcrive  il  Mauro  nelle  Famiglie 
Trivigiane,  che  nacque  di  Lodovico 
l’anno  1487.  „  e  Philofophus  ac  Me- 
„  dicus  praeftantiflTunus  anno  1 5 17.  Do¬ 
si  ftoratus  fufcepit  infignia  :  vir  quidem 
„  grsece  ,  latineque  do&iflìmus,  &  ob 
„  ìd  inter  claros  ejus  tempeftatis  vi¬ 
si  ros  connumeratus  .  w  Delì’Agolanto 
raedefimo  lì  legge,  nella  memorata  Rac¬ 
colta  il  feguente  Epigramma.  (1) 

V.  C.  Paulo  Nano  Prsetori ,  Pr$- 
fe&oque  Tarvifii 
Bartholomaeus  Agolantus. 

Si  conferire  velit  fapidi  conviva 
palati 

In  Veneto  Turdis  Oftrea  capta 
falò , 

Praeferet  hic  forfan  centum  bina 
Oftrea  Turdis, 

Noftraque  fio  multo  dona  mi- 
noris  erunt  J 

Et  tua  conditio  reddet,  Nane  in- 
clyte,  quae  das 

Clara  licet  per  fe  ,  fplendidiora 

tamen. 

Si  vero  exzquat  fimplex  amor  in¬ 
fima  fummis, 

Qua;  damus ,  haec  non  funt  infe- 
riora  tuis. 

N  6  Er 

(1)  Ihid,  pag,  105.  BiU,  Scoti» 
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Egli  è  quel  dello  ,  alia  cui  fede  e 
intelligenza  delle  cofe  poetiche  l’anno 
1505.  l’Augurello  rimife  l’edizione  de’ 
fuoi  verfi  da  llamparlì  per  Aldo  ;  co¬ 
me  ne  manifefta  1’  ultimo  Giambo  di 
quel  libretto  ,  dove  fuq  Figliuolo  il 
chiama  j  e  nelle  fenili  commendalo 
degli  ftudj  di  Filofofia,  e  delle  Lin¬ 
gue  ,  i  quali  lo  eforta  di  rivogliere  al¬ 
le  materie  fagre,  imitando  il  Vonica . 
Fu  Antonio  Vonica,  o  lìa  dalla  Oni- 
ga  difcepolo  anch’  elfo,  e  grande  ami¬ 
co  del  noftro  Giovanni  Aurelio  ,  in 
compagnia  del  quale  dimorò  in.  feltre 

(1),  d’onde  in  Trivigi  tornato  ,  fii 
fceìto  Cancelliere  della  Provveditori  a  * 
Quello  uffizio  tenendo  fcrilfe  il  decre¬ 
to  della  elezione  di  Lui  a  Maeftro 
pubblico  in  Trivigi  (2),  ed  elfo  mor¬ 
to  ,  affiliò  all’  inventario,  che  de1 2 3 4  fuoi 
arredi  fu  fatto  (3),  fecondo  che  s’  è 
davanti  Veduto.  Poetò  il  yonica  lati¬ 
namente  in  maniera  non  difpregevole* 
e  alcune  delle  fue  poefie  leggonfi  nel¬ 
la  Raccolta  (4)  poc’anzi  mentovata  in 

lo- 

(1)  Prom.  Bonon.  .7.  LXVIII.  & 
8.  LXII. 

(2)  lìb.  F.  Extraoràìnat.  Proviforitt 
Civit.  Torvi/,  pag.  17. 

(3)  Invent.  cit. 

(4)  Bonon.  Oper.  T.-  IL  pag.  ioq* 

Biblioth.  Scoti  , 
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lode  di  Paolo  Nani.  Ne  fece  ftima 
pure  il  Bembo,  che  lo  chiama  doftum, 
<&  probum  virum  (1),  ed  il  Boi  ogni  la 
annovera  fra  que’  dotti  ,  ^  per  lo  giudi¬ 
zio  favorevole  de’qgali  fi  affidava  e- 
gli  (2)  di  elfere  al  coperto  di  ogni 
^enfura.  ;  * 

III.  Ma  nè  porterebbe  a  foverchia 
lunghezza  il  ragionare  paratamente 
di  tutti  gli  Scolari  ,  ed  Amici  deli* 
Augurello  ad  uno  ad  uno  :  perchè  ba¬ 
ili  Toflervare  ,  che  frutti  della  fua 
Scuola  fi  furono  i  molti  Filofofi  ,  e 
Poeti ,  i  quali  fi  ritrovano  avere  ornata 
la  Città  noftra  in  guel  tomo  .  Tali, 
fono  fiati,  oltre  i  già  detti y  Francefco- 
del  Legname  fopranominato  ,  che  il 
Bembo  appella  multa  Philofophia  .vir 
(3) ,  per  giudizio  dell’ ifteifo  Auguri¬ 
lo  verfificatore  non  ignobile  (4)  aven¬ 
do  ferino  un  libro  di  Epigrammi  a 
lode  del  più  volte  menzionato  Paolo 
Nani,  e  tenne  anche  Scuola  in  Trivi- 
gi ,  come  appare  fra  l’altre  da  una  fila 
.Elegia  5  che  ha  per  titolo  (5)  Esulta- 

tio 

(1)  Epifi.I.  lib.4.  Oper.  T.IV.p.188. 

(2)  Troni.  4.  LXII. 

(3)  Epift.V.  lib.5.  Oper.T.IV,p.i7i. 

(4) .  Oper.  Bonon.  T.  IL  pag.  71* 
Se  feqq.  ex  Biblioth.  Scoti. 

(5)  Op.  Bonon,  ,T. .  II.  pag.  87. 
Biblioth,  Scoti. 
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fio  de  difcipulis  torquendis  abfoluùs  apucì 
Paulum  Nanum  Pr<ctoremr  i  due  Fratel¬ 
li  Gio:  Paolo  memorato,  e  Gio:  An¬ 
tonio  Oliva  ,  dal  quale* in  certo  lati; 
no  Ragionamento  a  lode  de’  Letterati 
Trevigiani  [da  elfo  recitato  pubblica¬ 
mente  "dinanzi  al  Podeftà  Francesco* 
Bragadino  l’anno  15 37*  0  chiama  P 
Augurello  venerandus  Mufarum  Antiftes . 
(1)  Vicenzto ,  e  Jacopo  Vonìca ,  Giulio  di 
Girolamo  Bologni ,  Francefco  Varago ,  Gi¬ 
rolamo  Scala ,  Lìonardo  Mauro  ,  Francefco 
Malapelle ,  0  Scacciamale  (  Malapellens 
talora  fi  trova  fcritto  )  che  fu  anch* 
effo  Maeftro  in  Trivigi,  come  da  una 
fua  lettera  a  Gio:  Antonio  Flaminio 
abbiamo  nella  quale  dottiffimo  appel¬ 
lale  candidiflìmo  uomo  il  noftro  Au¬ 
gurello  (2),  Tammafo  da  Prato ,  Gian- 
fran¬ 
ti' 

(1)  Cod.  n.  26»  cit.  Bibl.  CapitoL 

pag.  295.  ' 

(2)  Inter  Epift.  famil.  Jo:  Anto- 
nii  Flaminìi'Bononiae  1744.  8.  lib.XI. 
ptg.  57.  idib.  Jan.  MDVIII.  „  Ego 
„  mi  Flamini  ,  virtutes,  morefque  tuos 
,,  japidiu  &  formam,  &  colui  &  ob- 
„  fervavi,  nihilque  gratius  effe  cpnfti- 
«  tui ,  quam  intime  tibi  piacere  pof- 
„  fe.  Teftis  eft  Baptifta  Cenetenlis  * 
„  &  tibi  ,  &  mihi  difcipulus ,  teftis 
»  Joannes  Aurelius  Augurellus  ?  & 

„  H«-  r 
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francefco  Per  onda  ’,  Pontico  Vtrunìo  che 
quantunque  di  Famiglia  Bellunese  , 
viffe  -e  fiorì  a  Trivigi  ,  onde  dicefi 
Trivigiano  dal  Guazzo  (  x  ),  e  dagli 
altri  Scrittori  a  lui  coetanei  ,  Aurelio 
CaJJellio ,  e  parecchi  altri,  de’  quali  fi 
leggono  componimenti  latini  non  di- 
fadorni  tra  le  opere -MIC.  del  Bologni» 
in  un  Codice  della  biblioteca  Brefcia 
in  Trivigi,  nelle  Lagrime  del  Beazia- 
110  in  morte  del  Card.  Bembo ,  e  al¬ 
trove  :  onde  poteva  in  verità  del  filo  . 
Precettore  Augurello  dire  il  Caffè  Ilio,  • 
:  alle  Mufe  (2) 

Hic  dux,  &  aufpex  ìlle  fidus  ex- 
titit , 

Quo  commonente,  Tarvifina  cer- 
tatim  * 

Frequentat  alti  colle  duplici  pu* 
bes 

Vireta  vobis  cbnfecrata  Parnafi  . 

L’ Augurello  poi  fa  di  lui  onorata  men¬ 
zione  nelle  ieaili ,  dove  d<yo  aver  a- 
ni- 

„  Hieronymus  Bononius  Doftiffimi  ,, 

„  &  Candidiflìmi  viri  ,  qui  ut  tibi  y, 

_  ita  mihi  lumina  necelsitudine  de- 
„  vin&i  funt .  “  . 

(1)  Marco  Guazzo.  Cronaca  ftamp- 

nel  i,555-  < C.  43-  «  34*- 

(2)  Oper.  Bonon.  Tom.  II.  pag.5- 
Biblioth.  Scoti  » 
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nìmato  l’Agolanto  a  trattare  fagri  ar¬ 
gomenti  ,  foggiunge.- 

Impuleris  fortaffe  &  ut  huc  Caf- 
feilius  alte 

Confcendat  tecum  comes. 

IV.  Nè  la  fola  Poefia  latina  in  que¬ 
lla  Città  fiorì  ,  dimorandovi  l’ Augu¬ 
ralo }  poiché  l’ Italiana  eziandio  col¬ 
tivarono  con  glÉfia  Jacopo-Antonia 
Benaglio  ,  di  cui  leggonfi  alquante 
compofizioni  fparfe  nelle  Raccolte  del- 
l’Atanagi,  del  Domenichi ,  del  Dol¬ 
ce^  del  Rufcelli,  e  di  altri  di  quel' 
torno,  ma  molto  più  ve  n’hanno  d’ 
inedite  ,  le  quali  quando  fieno  prodot¬ 
te  ed  illuftrate  dal  noftro  erudito-  Sig. 
Ab.  Francefco  Benaglio,  quello  Poeta 
fi  conofcerà  degno  d’  effere  collocata 
tra  chiari  ingegni  di  quell’aureo  feco¬ 
le ,  in  cui  viffe.  Lelio  de’ Rinaldi ,  del 
quale  Bartolomeo  Zuccato  (  1  )  fcrive 
„  che  fotto  la  difeìplina  del  granTri- 
„  fone  Gabriele  Gentiluomo  Venezia- 
j,  no  così  iene  in  poco  tempo  il  de- 
„  coro  delia  volgar  lingua  apprefe  , 
„  che  gli  fcritti  fuoi  da  uomini  dotti 
,,  non  fenza  maraviglia  li  leggono .  <c 
V’è  di  Lui  un  Sonetto  nelle  ramme¬ 
morate  lagrime  del  Beaziano.  Giulia 
degli  Azzoni ,  Avogaro  ,  e  Canonico 

del- 

;  ; 

(1)  Moria  di  Trivigi  Mff.  Libr. 
del  Seminario. 
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«Iella  Chiefa  <fi  Trivigi,  in  cui  fu  an* 
che  Luogotenente  del  Vefcovo  Fran- 
cefco  Cardinale  Pifani,  di  greche  e 
latine  lettere  (1)  ornato*  ha  quattro 
Sonetti  fagri  apprelfo  l’Atanagi  (2)  » 
ed  una  lunga  lettera  in  verfi  a  Vettor 
Soranzo  prelfo  il  Domenichi  £3).  Ag¬ 
gottino  Beaziano  così  chiude  il  Sonet¬ 
to-*  col  quale  invitalo  a  piangere  il 
Bembo  (4)  *  che  pur  lo  nomina  nelle 
fue  lettere  volgari  (5)  * 

Pur  le  le  rime  voftre  fi  faranno 
Compagne  al  piajhto  mio  sì  giu*- 
fio  ,  io  fpero 

Ch’allor  pareggi  la  querelali 
danno .  ^  • 

Fra’  memorati  componimenti  del  Bo- 
logni  (6),  fi  contengono  Poefie  diLio- 
nardo  Mauro  ,  e  di  Vitruvio  Rofcio 
(7)  indìritte  à  lui  ,  che  fanno  fede 
«bella  molta  fua  dottrina  ,  ed  ingegno  >■ 

*  at- 

„  i  ' 

(1)  Burch.  Epitaph.  p.  89. 

(2,)  Raccolta  1565.  in  8.  Paj.  I* 


(3)  Raccolta  1549-  ia  &  Apprelfo 

il  Giolito  lib.  2.  p.  U4v  , 

•  (4)  Lacryma  in  funere  PeW  \ara. 
JZembi  1548.  apprelfo,  il  Giolito  in  8. 


P- 

« 


19.  tergo. 

(5)  T.  Il.lett.  2. 

(6)  pag.  <58. 

(7)  pag.  <52.  tergo,  :•  :;_'ì 


%ò6  rfoùzte 

■atto  fpecialmente  agli  ftudj  delle  Mu¬ 
le  ;  Nè  meno  perito  delle  Lingue ,  va¬ 
lente  Filofofo ,  e  gentil  Poeta  fi  fii  il 
fratello  di  elfo  Altenieri  da  Francefco 
Patrizio  introdotto  a  feco  lui  ragiona¬ 
re  nel  dialogo  dell'ampiezza  della  (i). 
Rettorka,  intitolato  perciò  ¥  Avogato. 

A  quello  parimente  indirizza  il  Bea- 
ziano  un  Sonetto  celebrandone  il  va¬ 
lore  nelle  feguenti  Terzine.  (2)  • 

#  Il  dolorofo  cafo  ,  e  ’l  fier  delti- 

; .  no , 

Meritamente  chieggio,  che  lo 
Itile 

'■  Voftro  il  pianga  s’hor  ben  fat¬ 
to  è  divino  . 

Quella  è  la  via,  che  vegga  Batro 
e  Tile 

Quanto  il  greco  in  voi  può 
quanto  il  latino , 

*  Onde  al  Permeilo  ,  «  al  Tèbro 
^  egual  va  il  Sile. 

Mi  piace  di  ciò  confermare  colla  te- 
llimonianza  del  poc’anzi  allegato Cro- 
nilta  (  3  ) ,  giacché  fa  egli  menzione 
infieme  della  prima  Accademia  ,  di 
cui  retti  memoria  in  Trivigi  eretta  1’ 


-  (1)  Della  Rettòrica  Dialog.  Deci-  . 

mo. 

(2)  1.  cit.  pag.  2ii,_ 

(3)  Bonifac.  Iftor»  Trivig.  lib.  XI.  ' 

pag*  525.  Ediz.  *2.  ■  •  - 
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anno  1518.  nella  qual  iftituzione,noa 
ancora  volgar  cofa  in  quel  tempo  ;  e 
perciò  più  {limabile ,  li  dee  credere  , 
che  la  potiffima  parte  ,  e  ’1  maggior 
merito  avelie  il  noftro  Augurello.  Co¬ 
sì  adunque  il  Zuccata.  „  Sonovi  (  in 
„  Trivigi  )  molti  giovinetti  di  cosi 
„  gentil  creanza  ,  e  di  raro  fpirito  , 
,,  ohe  fi  può  largamente  promettere 
„  di  lor  vederne  buon  frutti  :  i  quali 
,,  fi  riparano  nell’  Accademia  ,  mercè 
„  di  Altenieti  Avogaro,  uomo  ne’ftu- 
„  dj  della  Filofofia  accompagnata  dal- 
»  la  Poetica  ,  e  dalla  Oratoria  così 
„  bene  erudito,  che  a  giudizi?  di  chi 
„  dirittamente  {lima  ,  pochi  -  altri  a  . 
„  quelli  tempi  a  ltli  pareggiar  ■  fi  pofi- 
„  fono;  e  di  Ortenfia  Tiretta  Dotto- 
,,  re  di  alto  animo,  nella  noftra  Cit- 
,,  tà  indirizzata  ,  e  così  bene  ordina- 
,,  ta ,  che  niifun’altra  o  poche  le  van- 
„  no  innanzi  &c.  w  Di  cotefto  Alte* 
nieri,  e  del  fopfammemoratq  Giulio 
fu  padre  Girolamo  erudito  Giurifcon- 
fulto  ,  e  nominato  dal  Bembo  (1) 
come  fi  adoperale  in  proccacciare  il 
Canonicato  all’  Augurello,  che  di  elfo 
era  grande  amico ,  ficchè  ne  fa  in  più 
luoghi  de’fuoi  verfi  (2)  Hegna  ricor- 

dan- 

(1)  Lett.  Volg.  T.  IL  lib.  2.  da¬ 
ta  1516.  2  6.  Gen. 

(2)  Jamb.  i.  XV.  XVIII.  &  XXVI. 
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danza  *  Il  Bologni ,  che  in  varie  delfe 
.  fife  Poefie  lò  commenda  ,  indicando 
quant’  e’  valelfe  nella  poetica  facoltà  , 
oltre  la  perizia  ,  che  aveva  delle  di- 
fcipline  legali ,  incomincia  co’  due  fe- 
guenti  verfi  un’epigramma  in  lode  di 
lui.  (i) 

Verfibus  haud  aufim  certare  Hie- 
ronyme  tecum; 

Ingenii  terret  vis  metuenda  , 

tui.  .  , 

L’ Avogato  medefimo  elfendo  Podeftà  ( 

.  di  Mantova ,  richiedo  dalla  Duchelìa  | 
-Ifabella,  illudrò  con  una  dotta  e  leg¬ 
giadra  Lettura  la  Canzone  del  Petrar-  j 

ca  :  Vergine  bella  che  di  Sol  ve/ìita  .  Ol-  j 
tre  a  quelli  fiorirono  in  Trivigi  nella  | 
Poefia ,  italiana  in  quel  terno  Giulio  ( 
Canonico  ,  ed  Aurelio  Giureconfulto  t 

■**  ,•  fratelli  Solighi  ,  che  hanno  compofi-  ] 
zipni  nella  Raccolta  del  Domenichi  , 

lo.  II.  154 6.  per  il  Giolito,  e  in  al»  | 
tre  di  que’ tempi  (z). 

V. 


(1)  Profh.  lìb.  4.  Oper.  Tom.  IL, 
&  lib.  9.  n.  1. ,  &  ult.  Append.  prima 
n.  XX, V.  ad  Hieronymum  Àdvogarium 
J.  C.  Praet.  Mantu'as  defignatum. 

..  (2)  V.  fl&Hf.  Carta.  Aloyfii  Bono- 
un  J.  C.  oit.  pag.  $q.  de  146.  dee. 


k 


dì  Gio:  Aurelio  Augurello .  309 

I  V.  Ma  infra  di  quelli,  che  godette¬ 
ro  l’amicizia  dell’ Augurello,  il  primo 
luogo  li  dee  certamente  a  Girolamo 
Bologni,  che  fino  dalla  prima  giovi- 
|  nezza  con  elTo  Lui  fu  legato  di  ftret- 
ta  affezione  ,  e  confidenza  :  ficco.ma 
rettificano  le  Poefie  d’entrambi,  e  {pe¬ 
nalmente  quelle  dal  Bologni  dirette 
\  all’ Augurello,  che  prendono  in  fug- 

fetto  ciafcun  notabile  avvenimento 
ella  vita  fua ,  e  dell’  amico ,  coi\  cui 
moftra  di  partire  ugualmente  le  con¬ 
tentezze*,  e  gli  affanni  ;  onde  le  più 
delle  prefenti  notizie  da  effe  ne  furori 
;  tratte.  E  molto  avremo  che  dire  fo¬ 
ri  pra  di  quello  Letterato  Trivigiano , 
riguardevole  Poet%,  e  Antiquario  forrt- 
f  mamenfe  pregiato  da  tutti  1  dotti  del- 
1  la  fua  età  (1)  maffimamente  dal  vec- 
;  chio  Guarino,  e  da  Bernardino  Celle- 
;  rio  Veronefi,  da  Gio:  Battifta  Egna- 
i  zio,  da  Pomponio  Letó,  da  Bartola- 
i  meo  Partano,  e  dal  Cardinale  Fazio 
Ì  Viterbefe,  da  Ermolao  Barbaro,  e  da 
altri  ;  non  meno  che  da’  moderni ,  fra 
quali  lo  Zeno  (2)  „  giudica  ;  che  co- 
„  ftui  fia  flato  il  .pruno  a  darci  rac- 
,,  colta  d’ifcrizioni  con  la  loro  fpie~ 


(1)  Op.  Bononii  T.  II.  pag.  2.  & 
feqq. 

,  Lett.  di  Apoft.  Zeno  Voi.  2, 

n.  192.  pag*  384. 
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„  gazione  /  poiché  gli  altri  raccogli- 
„  tori  italiani,  che  lo  precedettero  , 
,,  come  il  Matcanova ,  il  Feliciano  , 
„  l’ Anconitano ,.  e  qualche  altro  fi  fo- 
,,  no  contentati  di  raccoglier  le  pure 
„  lapide  fenza  rifchiarfi  ad  efporle.  u 
Ma  oltre  che  quella  è  materia  d’  al¬ 
tro  tempo,  e  di  altro  luogo  ,  la  quale 
riceverà  la  Tua  luce,  quando  il  noftro 
Sig.  Co:  Luigi  Scòti  fi  rifolva  di  pub¬ 
blicare  le  memorie  ,  dietro  a  cui  fi 
affatica ,  de’  Letterati  Trivigiani  ;  già 
{officiente  contezza  ne  diede*  il  Sig. 
Canonico  Lioni  Cenedefe  nell’annota¬ 
zione  all’opufculo  di  Lui  fopra  l’ ori¬ 
nine  di  Trivigi ,  eh’  ei  pubblicò  ne’ 
lupplementi  ai  Giornale  de’  letterati 
d’Italia  (i).  A  quella  pertanto  rimet¬ 
tendoci  ,  tre  colè  noteremo  ,  che  deb¬ 
bono  faperfi  da  chi  legge  quella  nota; 
la  prima  che  i  manuferitti  originali 
del  Bologni  fono  di  Trivigi  palfatì  in 
Venezia  appreffo  li  Soderini  Gentiluo¬ 
mini  Viniziani ,  eredi  ,  fecondo  che 
avvertito  abbiamo,  della  famiglia  di 
Lui  da  non  molti  anni  mancata.  La 
feconda ,  non  effere  fmarrita  la  vita 
di  S.  Girolamo  ,  ciò  che  affermò  il 
Lioni ,  della  quale  fra  le  fue  opere  fi 
compiaceva  Angolarmente  il  nollro 
Poeta  ,  ma  conferyarft  *  tra*  codici  del 
“  "  '  Sig. 

ti)  Tom.  IL  art.  4.  pag.  131. 
£gg- 
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SIg.  Avvocato  Gio:  Francefco  Burche* 
iato  Trivigiano.  In  terzo  luogo ,  ac¬ 
ciocché  fia  renduta  la  conveniente  lo- 
de  a  ciafcuno,  e  per  afficurare  infic¬ 
ine  la  memoria  del  Lioni  dalla  mac¬ 
chia  di  Plagiario  ,  eh’  altri  potelfe  > 
quando  che  fia,  fuggellarli  j  idoverfi  al 
Co:  Vittore  Scoti  Gentiluomo  di  Tri- 
vigi  le  notizie  contenute  nella  prefa¬ 
ta  annotazione  circa  il  Bologni ,  di 
cui  la  vita  latinamente  fcritta  divilà; 
va  lo  Scoti  fiefio  di  produrre  innanzi 
alle  feelte  fue  poefie  .  Ma  fopra  di 
quella  edizione  avendo  poi  mutato 
penfiero ,  donò  liberamente  le  raunate 
memorie  al  già  detto  Sig.  Ab.  Lioni , 
da  cui  nè  pur  volle  edere  nominato  » 
comechè  quelli  gliene  facefle  calda  i- 
ftanza ,  ficcome  appare  da  un  Capito¬ 
lo  di  lettera  fcrittagli  l’anno  1721.  li 
io.  di  Novembre,  che  mi  piace  di  ri¬ 
portare  ih  tellimonio  ;  della  generosità 
e  modeltia  dell’ uno,  e  della  ingenuità 
dell’altro.  ,,  (1)  Nuovamente  vi  tor- 
„  no  a  dire-  (  fcrive  il  Lioni  allo  Sco- 
,,  ti)  che  io  ho  troppo  fcrupolo  d’  a- 
„  ver  avute  da  voi  così  belle  notizie, 
„  lènza  rendervene  giultizia  .Un  gior- 
„  no,  che  fi  troveranno  le  voftre  fa- 
,,  tiche  ,  fi  dirà  eh’  io  fono  fiato  un 
,,  Plagiario.  Lafciate  dunque  ch’io  vj 

„  uq- 

(1)  Lett.  MC  Voi.  5.  pag.  227,  ^ 
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„  nomini  per  atto  di  debito,  nè  per 
„  quello  può  in  voi  parer  vanità  f  o 
„  gloria  ricercata,  ma  reflituzione  eh' 
„  io  fo  di  quel  che  non  è  mio .  Pen- 
„  fateci,  e  rifolvete  & c.“ 

VI.  Altri  Letterati  Trivigiani  col¬ 
tivavano.  grandemente  I’  Augurello  ? 
de’  quali  ,  per  terminare  quell’  ornai 
troppo  lungo  articolo  ,  menzionerò 
femplicemente  Pancrazio  Pirruchino 
Giurifconfulto  lodatifììmo  ne’  verfi'del 
noftro  Gio:  Aurelio  (i),  e  del  Bolo- 
gni,  come  pure  nelle  iftorie  del  Bo- 
nifaccio,  e  del  Burchelati  ;  Sebaftigno 
Medolo  molto  erudito  Giovine  ,  cui 
è  indirizzato  il  diciottefime  Carme  del 
primo  libro  de’  Giambi  ,  e  del  quale 
la  immatura  morte  compiangono  i 
fuoi  coetanei  Trivigiani  Poeti  nel  più 
volte  allegato  Codice  delle  varie  o- 
pere  del  Bologni  (2)  ;  e  Alberto  O- 
nigo  Cav.  e  Giurifconfujto ,  'a  cui  nel 
fermone  XI.'  del  fecondo  libro  genti- 
infimamente  adombra  V  Augurello  la 
fua  Crifopeja ,  e  dedica  il  Bollai  con 
giudiziofa  latina  lettera  la  Prepara¬ 
zione  Evangèlica  di  Eufebio  Cefarietir 

fe 

(1)  Jamb.  1.  XVIIL  2.  XX.  Bo- 
nif.  1.  2.  pag.  525.  ediz.  2.  Burchel. 
Memor.  p.  6 5. 

(2)  Op.  Bonon.  T.  II.  pag.  36.  Se 
feqq.  Bibl.  Scoti. 
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&  fatta  latina  da  Giorgio  di  Trabfe 
fonda  ftarapata  in  -Trivigi  ì*  anno 
1480.  in  foglio  .  Oltre  a  quelli  fu¬ 
rono  amici  dell*  Augurello  due  Lam¬ 
berti  Primiceri  della  Trivigiana  Chie¬ 
da  fucceffivamente ,  cioè  Bertuccio  (i) 
prima  .Canonico  di  Concordia,  per  lo 
Dottorato  j  del  quale  una  grave  ora¬ 
zione  latina  fi  ritrova  di  Caffandra 
Fedele  pubblicata  ,dal  Tommafino  fra 
le  fue  lettere  (2)^  con  Marino  (  3  ) 
leggiadro  verfeggiatore  Tofoano  per 
guanto  appare  dal  faggio  delle  fue 
poefie  contenute  in  un  Codice  della 
Zeniana  (4)  \  '  ed  Alvife  Aieoti  Cano¬ 
nico  di  Trivigi  (  5  )  ricordato  an-eh’ 
effo  dall’ Augurello ,  e  dal  Bologni  » 
De’foreftieri  poi  fopra  i  già  memorati 
fecondo  l’ opportunità  delle  prèfenti  no¬ 
tizie,  ce  n’efibifce  un  lungo  Catàlo¬ 
go  F  Augurello  ttefid  ne’  titoli  delle 
fue  poefie  liriche  ad  alcuno  di  loro 
ciafcheduna  indirizzate  :  e  furono  di. 
quel  numero  Andrione  degli  Artufini 
Ravennate  compagno  (6)  de’fuoi  ftu- 
;«■  N.  R.  T.  VL,  O,  dj, 

:  *  4  r  f' 

(1)  Jarab.t.XI.  2. Vili;  Sermfi.  IL 

.<2)  loc.  cit.  pag.  193.  . 

(3)  Jamb,  1.  XXII.  f 

(4)  Num.  298.  pag.  81.  -  . 

(5)  Bonon.  Pròni.  14.XIV.Aug.Ser* 

•z.  AC  *«  -K 

(6)  Jamb.-i.  Vili.  v.».  • 
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ij,  e  del  Bologni  (i)  Amico  ,  il  qua-  j 
le  per  un  iftromento  riportato  dal 
Tommafino  (  2  ■  )  coffa  ,  effere  (lato 
Configliere  della  Umverfità  di  Pado¬ 
va  l’anno  1493-  .>  Paolo  da  Canale 
Gentiluomo  V iniziano  dall’  Augurello , 
e  dal  Bologni  parimente  celebrato  (?) 
e  dal  Crefcimbeni,  e  dal  Giraldi  (4)* 
che  afferma  effere  morto  giovine  di 
fomma  afpettazipne,,  e  di  gran  meri: 
to  fpecialmente  ne’  poetici  .ftudj  ,  di 
che  fanno  anche  fede  i  fuoi  verfi  po- 
iti  in  alcune  raccolte ,  e  nell’  allegato 
Còdice  della  Zeniana  (  5  );  Lorenzo 
Abftemio  riguardevole  Scrittore  ,  di 
cui  abbiamo  de’ graziofi  Apologhi  (da’ 
quali  ha  derivato  il  Caftiglioni  un  e- 
tempio  di  faceta  rifpofta  nel  fecondo 
libro  del  Cortigiano  (6)  con  varie  al¬ 
trui  operette  impreffi  in  Fano  :  a  Lui 
raccomanda  l’ Augurello  i  dnoi  Sermo- 
^•(7)  ch’era  per  metter  in  luce;Gio; 

•'  l  An- 

(1)  Promi  7.  XXVIII. 

(2)  loc.  cit.  lib.  1.  pag.  36. 

(/)  Aug.Jamb.  i.  XVL  Bon.Prom. 

11.  LXI.  &  15.  XXII. 

(4)  Crefc.  della  Volgar  Poefia  lib. 

V.  n.  di.  pag.  231.  ediz.  Ven.  Gyral* 
Dial.  I.  pag.  3*7, 

(5)  Nura.  298. 

(d>  Cali.  Coitig.  lib.  2.  pag.  92. 
tergo  ediz.  del  Giolito  i 53 2»  in  8. 

(7)  Serm.  1.  X. 


Si  Gio :  Aurelio  Augurelto . 

Antonio  Flamminio  Padre  del  famofif- 
limo  M.  Antonio  (i).  Il  grande  Er¬ 
molao  Barbaro  ,  la  cui  verfione  di 
Diofcoride  onorò  V  Augurello  con  li¬ 
na  bella  Canzone  (2)  Calandra  Fede¬ 
le  già  mentovata  (?)  ,  e  Marfilio  Fi* 
cìno  (4) ,  i  nomi  de’  quali  fono  cotan- 
to  da  le  ìlluftri  che  non  hanno  vuo- 
po  di  elogio,  e  foli  battano  per  mol- 
timmi  altri  Letterati  ,  di  Padova  ,  e 
di  Venezia  fpecialmente ,  che  potreb- 
bonfi  ^annoverare  a  rendere  chiaro 
CIQVANN1  AURELIO  AUGUREL- 
LO^  da  così  fatti  folenni  uomini  tenu¬ 
to  m  pregio  ed  affezione  ,  come  ne 
Io  faceano  degno  le  rare  prerogative 
delibammo,  e  dell’  ingegno  fuo  ,  che 
ho  10,  fecondo-  la  potta  ,  tentato  di 
adombrare . 


F  1  N  E.  - 


51  «  2  AN* 

*  (0  Dominion  Jofephus  Cappon,  Ord. 

P radtcator.  in  Vita  Jo:  Antoni i  Flaminit 
prafixa  ejus  Epifiolis  fami!.  BononU  edi- 
tts  1744.  in  8.  Vide  notani  (?i)  p.7g. 
11.  (2)  Carm.  2.  IV. 


'*■  ’•  _ 

A  NN  OTAZIONE  * 

Ali’ Art.  VI,  num,  I.  della  P.  Ir 

*  .  •  v  4  . 

.'  ’  >  -  »  '  •  ^  ^  -  ✓  .  . .  '  J 

,  (3)  I  verfi  del  Bologni  fono  i  fc’- 
guenti.  Promifc.  lib.  VII.  73. 

Nondum  Copia  fatta  Litterarum  "U 
fegati  pateat  quibus  potejìas ,  r 
Per  quarta  penfìo  ccnjtituta  rite  , 
Aureli  y  fuerit ,  pepita  /ape  &c. 
Nondimeno  è-fuor  di  dubbio,  che  da 
Giulio  IL  l’ Augurello  confeguì  una 
^  Pendone;  conciofiachè  il  Sig.  Canoni¬ 
co  Co:  Garampi  trovi  fra  le  fue  Me¬ 
morie  un  Breve  di  quel  Pontefice,  in 
data  de’ 15.  Luglio  dell’anno  *508.  , 
cól  quale  commette  una  caufa  fopra 
certa  pendone  Ecclefiaftica  da  lui  con¬ 
ferita  joanni  Aureli •  de  Augurai  Us  Cl$ * 
rico  Ariminenft  :  il  che  giova  di  ricor* 
dare,  onefta  e  degna  cola  effendo, che 
fi  producano  ,  e  fi  celebrino,  i  premi 
dati  da’  gran  Principi  a’  Valentuomo 

ni. 

/  *  - 
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ISTORIO  O-C  RITICHE 
Intorno  la  Vita,  e  gli  Scritti 
D  i 

INNOCENZO  CESI 

M  O  N  A  C  O 

benedettino-casinese. 
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1  •  ■  .•  - 
•  '  .  ••  .  .  ; 

L’Anno  di  noftra  falute  MDCLII. 
(r)  nacque  in  Mantova  di  no¬ 
bili  Genitori  (2)  fpnócenzo  Ce¬ 
fi»  che  palfati  i  primi,  anni  fuoi  Fra 
le  domeftiche  mura  in  una  educazione 
Criftiana  e  civile  alla  fua  nafcita  con¬ 
veniente  ,  dimoftrò  in  età  ancor  tene¬ 
ra  ,  aver  acquietata  una  fenile  pruden¬ 
za  i  conciomachè  conofcendo  di  buojn’ 
ora  i  pericoli  a  quali  è  fottopofto  chi 
viye  nel  Mondo,  fuggì  da  quello,  e 
fi  ritirò  nel  porto  della  Religione ,  ve- 
’*»  -  '  -*  •  O  5  ften-  -  , 

....  •  r;  •  ì 

(1)  Dicendoli  nell’Elogio  di  Lui 
regiftrato  nel  Necrologio  di  Polirone? 
eh’ Elfo  morì  l’ A.  1704.  in  età,  d’anni, 
32.  fi  raccoglie,  ch’Ei  nacque  in  que- 
ft’anno;  '•  '  < 

(2)  Benché  in  vano  io  abbia  cer¬ 
cate  notizie  in  Mantova  di  quella  Fa¬ 
miglia  ,  pùre ,  che  folfe  nobile  fi  jha  da 
un’Ode  di  Michelagnelo  Pezzoli,  che 
fi  legge  innanzi  alla  Vita  della  B* 
Beatrice  d’ Efté  ,  compofta  dal  nollro 
Ciefi ,  dicendoli  in  qjie  U’Ode  fra  l’ altre 
cole  in  lode  di  Lui  : 

.  Non  Me'  (quamvts  Jìemmatc  nobili  S 
Satus  )  paterna  a  nomine  glorile 
i.  ‘  Extorquet  externos  honores  ' 

...  Arbitrio  popularis  aura,  .  *•  '  »*; 
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ftendo  P  abito;  di  San  Benedetto  nei 
•  Monaftero  Polironiano  nel  ifedicefimo- 
'  anno  di' Tua  età  forfè  non  ancora  com¬ 
piuto.  Nell’anno  di  Probazione.,  diede 
a  fuoi  Superiori  ottimo  ^faggio  di  fe 
ftelfo ,,  onde,  a  fuo  tempo  lo  ammifero- 
alla  Profeffione  de’ Voti  *  Polfervanza 
de’quali  fu  da  Elfo  giurata  Panno  M*~ 
jDCLXVIIII.  nel  giorno  xonfagrato  col 
fuo>  Martirio  dal  Santo  Levita  Loren¬ 
zo  (i).  Siccome  avea  fortito  Innocenzo* 
dalla  natura  un-  ingeguo  pronto  e  vi¬ 
vace  ,  coltivato-  da  Lui  'mai  lèmpre 
con.  un’  ottima  volontà  ,  cosi  oltre  ì’ 
ayvànzarlì  ogni  giorno  più  nella  Re- 
ligiofa  Perfezione ,.  fi,  avvanzava  anco¬ 
ra  a  gran  pàffi  nello  Audio  delle  Scien¬ 
ze  ,  e  delle  belle  Lettere ,  e  ne  diede 
una  publiea  teftimonianza  P  anno  M- 
DCÒXIII.  in  una  Italiana  Orazione 
dà  lui  teifuta  delle  lodi  di  Ginnandreà. 
Alleili  Ferrarefe Abate  allora  di  San 
Benedetto  di  Mantova (2),  Poco:  dopo* 

:  -  '  '  '  •  .<  .  / .  t  •--.  pa£ 

(1)  Armellini  Bibltotb.  Cajìn.  Par, 
II.  pag.  14.  e  comunemente  li  Regiftri. 
della  Congr^azione . 

(2)  Si  riferirà*  queft”  Orazione  nel 
Catalogo  delle  fue  Opere-  lòtto  il  N.  I, 
Quello  Prelato  profefsò  la  Regola  Be¬ 
nedettina  nel  Monastero  di  Palicene  FA*. 
1640.  adi  8..  Dicembre,  ed  ivi.  pure  morì 
fendovi  Abate  FA-  i6jj.  a  2.  d’Agollo* 

Necrdo§..e  Matrici  di  S.  Bened;di-Mant.. 
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pafsò  al  Monaftero  diSanta  Giuftìnadi 
Padova  nell’impiego  di  Lettore  ,  (i)  e, 
quantunque  non  contaffe  allora  ,  che 
Ioli  ventidue  anni  dell’  età  fua  ,  pure 
nel  dì  xxviii.  d’Agofto  dell’anno  M: 
DCLXXIIII.  il  Collegio  de’  Teologhi 
di  quell’Univerfità ,  con  cinquanta  Vo¬ 
ti  favorevoli  ,  che  tanti  furono^  i  Da¬ 
tori  in  quel  giorno  ragunati  ,  il  volle 

aferitto  al  fuo  corpo  (2)  . 

Ma  intorno  al  MDCLXXX.  Pietro 
Sagtedo ,  Patrizio  Veneziano,  e  Abate 
di  San  Giorgio  Maggiore  r  Uomo  di 
molta  accortezza,  e  difeernimento, co¬ 
me  il  dimoftrano  le  cofe  da  Lui  opera¬ 
te ,  e  Protettore  delle  Lettere  ,  come 
per  molti  Lihri  a  Lui  dedicati  è  marti- 
Mo,  (?)  lo  chiamò  a  leggere  Filofo- 
\  0  6..  na,,  . 

(1)  Suo  elogio  emortuale  nei  Ne¬ 
crologio  Polironiano ...  ' 

(2)  Ada  Celleg.  Sae.  DD.  Theolog.. 

tivù.  Pad.  a  car.  139.  t. 

(3)  Nacque  quello  Prelato  da  una 
delle  Nobili  Famiglie  ritornate  dalla; 
Collonia  di  Candì* ,  profefsò  la  Rego¬ 
la  di  S.  Benedetto  in. &-  Giorgio:  Magfr 
il  giorno  8.' d?  Ottobre  del  1.652*  Fu  li 
primo  Prefidente  Triennale  della  Con? 
ereg.  Cafin. ,  e  dopo  aver  governati  va¬ 
ri  Monafterj ,  morì  l’A.  1688*  .fendo  A- 
fiate  di  S.  Nicolò  del  Lido  .  Varie  Mft-* 
mode  di  Lui  in  S..  Giorgio:  Maggr  ; 


IT  »■&«  r|«iT-'T-y-T  ■  im  y-TT- •  -»  ' -*l~~  ~~  X*  '•>  -*>  * W»- 
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fia ,  e  Teologia  nel  Tuo  Monaftero.  (r)  • 
Già  fin  dal  principio  di  quel  Secolo  era 
flato  sbandito  dalle  fcuole  di  elfoil  Tea** 
vii  giogo  nella  Filofofia  per  opera  di 
D.  Coftanzo  Salvi  Brefciano  ,  (z)  il 
quale  (éguendo  Torme  gloriofamente  Te¬ 
gliate  dal  Tuo  contemporaneo  Baccone- 
di  Veriilamio,  abbandonato  Ariftotile^ 
fi  era  dato  a  profetare  l’Eclettica  Filófo- 
fia,,e  a  moftrare  a  Tuoi  difcepoli i  Veri, 
principi  del  filofofare .  Fodero  però  le 
contradizioni  dal  Salvi  incontrate  ,  (.7) 
la  di  cui  nuova  maniera  d’mfegnare  la 
Filofofia  non  potea  ndb  fare  grande  ftrer 
pito  nel  publico ,  o  fofle  che  molti  non 
volefTero  deporre  le  àrtiche  qpinionLda 
.  giovinetti  apprefe,  nè  da  tutti  li  Cafi- 
nefi ,  nè  in  ogni  lor  Monaftero  fu  così 
predo  abbracciato  l’iftituto  del  Salvi  , 


(r)  L’Opera ,  che  noi  regiftraremo 
fiotto  il  N.  II.  fi  fa  vedere  ,  che  già  del 
1681.  elfo  era  Lettore  in  S.  Giorgio,/ 

*.  ; .  (*)  Quelli  profefsò  la  Regola  di  S. 
Benedetto  nel  Monaftero  di  S.  Faufiino 
\  di  Tua  Patria  il  dì  28.  Ottobre  1597.  e 
morì  in  S.  Giorgio  Maggiore  TÀ.r/527. 
il  dì  27, 'Settèmbre  Armell.  B'tblioth. 
Qafm,  Par.  I.  e  Necrolog.  di  S.  Giorgio 
Magg.  ■  \  .  ... 

,  (7)  Certo  Leandro  Pizzonr  Torto- 
nefe  jftampò  un  Libro  contro  il  noftr® 
Salvi  nel  162$.  -  .  .  ; ;w..  ^  ^ 


.n 
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fe  di  cui  pedate  furono  però  féguite  dal 
nodro  Cefi  ,  il  quale  fi  compiacque  ol¬ 
tremodo  di  quella  Filofofia  principal¬ 
mente,  che  fu  gli  Efperimenti  fi  appog¬ 
gia  .  Nè  Egli  fi  riftrinfe  già  a  comuni¬ 
care  ipenfieri  della  fua  mente  in  quella 
fcienza  ai  Religiofi  fuoi  difcepoli,  ma 
pensò  al  Modo  di  rendere  fino  alle  Da¬ 
me  comune  la  cognizione  de’  principi 
delle  cofe  :  al  qual  effetto  didefe  alcu¬ 
ni  Dialoghi  in  lingua  Italiana,  che  fe 
avellerò  veduta  la  luce,  tolto  avrebbo- 
no  il  primato  dell’invenzione ,  fe  non 
quello  del  brio,  e  della  vivacità  a  quel¬ 
li  certamente  fpiritofiflìmi  del  Signore 
di  Fontanelle  .  Ma  il  nodro  Cefi  non 
(blamente  non  vide  i  fuoi  Dialoghi  ftanv 
pati,  ma  ciò  ch’è  peggio,  andarono an- # 
che  miferamente  perduti  ,  non  redan- 
done  più ,  eh’  io  Sappia  ,  le  non  pochi 
frananti,  in  mia  mano  non  fo  comt 
fortunatamente  pervenuti  (i). 

L’anno  MDCLXXXIIII.  fi  era  Egli 
già  redimito  al  fuo  Monadero  di  San 
Benedetto ,  (2)  ma  tre  anni  dopo  fece 
rìtprnp  a  S.  Giorgio,  dove  fi  trattenne 
fino 

(1)  Se  ne  parlerà  nel  Catàlogo  dell* 
Opera  al  N.  XXIIIL 

(2)  Che  forte  in  S.  Benedetto  ih 

qued’ anno  raccogliefi  da  Libri  ’de’  Bat¬ 
tezzati  della  Chiefa  di  S.  Floriano  , 
Parrocchiale  di  Polirone,  ' 
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fino  al  Marzo  del  MDCLXXXX.  (i) 
nel  medefimo  impiego  di  Lettore  ,  eh’ 
Egli  in  allora  lafciò  per  applicarli  all’¬ 
altro  molto  più  difficile  ,  e  iùblime  del¬ 
la  direzione  dell’ Anime  .  In  fatti  fu  de¬ 
sinato  Confeftore  alle  Monache  di  San. 
Giovanni  dèlie  Carrete  di  Mantova  (2) 
Monaftero  aifai  celebre  di  Religiofe  Be¬ 
nedettine,  fondato  fulla  fine  dell’unde- 
cimo  Secolo  ,  oin,  fui  principio  del  fuf- 
feguente,  e  nel  quarto  decimo  aftoget- 
tato  all’Abate  di  San  Benedetto  di  Po- 
lirone  (3).  Quindi  nel  MDCLXXXXI. 
affunfe  il  governo  della  Chiefa  Parroc¬ 
chiale  d’Qgniifanti  della  medefima  Cit¬ 
tà  (4)  alta  Badia  di  San  Benedetto  fog- 
getta  ,  continuando  nella  direzione  .di 

#  quella  cura  fino  all’  anno  MDCLXX- 
XXVIII.  %  nel  quale  in  ricompenfa  de’ 
molti  impieghi  da  Lui  con  riputazione 
e  decoro  foftenuti ,  fu  eletto-  a  Piore 
del  fuo  Monaftero .  La  nuova,  dignità 
e  le  molte  fatiche  ,.  che  fece  porta  un 

tal  ' 

*  (0  Libri  degli  Atti  Abaziali  del 
Monaftero  di  S.  Giorgio  Maggiore.  . 

(2)  Suo  Elogio  nel*  Necrologio  Po. 

lironiano.  1 

(3)  Lucchini  Cronica  della'  Vera  O- 

rigìne  &  Attoni  della  Contejfa  Maùfola 
Gap.  XX.  •> 

<4)  Libri  de’ Battezzati  di.  quella: 
Parrocchia:.  . 
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tal  carico  nella  Congregazione  Caline- 
fe ,  e  principalmente  ne’  più  grandi  Mo~ 
nafterj  d’ ella  quale  fi  è  quello  di  'San 
Benedetto  di  Politone ,  non  lo  rubaro- 
no  affatto  a  fiioi  fludj  ;  ma  nuovi  faggi 
1  Ei  ne  diede  in  quello  medefimo  tempo* 

I  (1)  pei  quali  forfè  a  Lùi  provennero  i 
decorofi  impieghi  di  Confultore  del  Sant* 
Ufficio,  e  di  Teologo  di  Sua  Altezza 
\  Serenilfi ma  il  Duca  di  Mantova  .  Ma 
1  ben  più  che  quelli  rifpettabili  titoli ,  il 
1  refero  giovevoliffimo  in  quelli  tempi  al 
|  fuo  Monaflero  la  di  lui  dottrina  e  pru¬ 
dènza  ,  e  le  amabili  qualità  ond’  era  a- 
ctonio,  colle  quali  fapea  cattivarfi  l’af» 

»  fezione  d’ ogn’  uno  . 
il  Non  v’à  perfona  colta*  cui  non  fica 
l  noti  i  raggiri  delle  corti  incominciati 
j  alla  fine  del  Secolo  XVII..  per  la  fuc- 
*  ceffi  one  alla  Corona  di  Spagna  ,  a  cui 
f  molti  pretendevano,  nella  già  preve- 
j  duta  morte-  del  Re  Carlo  II.  fenza  po- 
l  fterità,  nè  quella  feguita  quali  ferocif- 
fime  guerre  fi’accendeffero  in  Europa 
ijrv  fui  principio  del  prefente  Secolo 
t  xviu.  (2)  e  come  toccò  provarne  all* 

Ita-  4 

f  (f)  Im  fatti  la  prima  volta  ch’Eglv 

-  fi'  vede  nominato  con  quelli  triboli,  è  nei 
j  Frontifpicio  delle  fue  DifTertazioni  De 
t  Meteoris  Ùi  De  qualitaùbus  Rampate  nel 
17°°. 

,  (2)  Se  ne  può  vedere  la  politifiima, 

Storia,  fcritta  dal  Marchefe  Ottieri^ 
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Italia ,  e  principalmente  alla  Lotnbarr 
dia  i  funeftiflimi  effetti  chi  v’è  che 
non  fappia  a  quali  miferie  foggiacele 
lp  Stato  di  Mantova  in  quella  guerra, 
è  come  dall’ infelice  peripezia  del  na¬ 
turai  fuo  Sovrano,  non  andaffero  dif- 
giunte  le  deplorabili  calamità  de’fud-  \ 
diti?  Ne  rifentì  pur  troppo  le  confe- 
guenze  anche  il  Monaftero  di  S.  Be¬ 
nedetto,  di  foggiorno  di  pii  Religiofi 
divenendo  alloggiamento  di  licenziofi 
Soldati  or  d’una  Nazione ,  or  dell’altra 
delle  Nemiche  La  fua  fituazione  ful- 
la  delira  riva  del  di  rimpetto  al 
Serraglio  di  Mantova  è  affai  comoda 
per  gettar  de’  Ponti  ,  onde  mantenere 
da  quella  parte  la  comunicazione 
colla  Città,  o  introdurvi  milizie  ad 
affediarla  j  il  fuo  circondario  per  quali 
tre  miglia  di  forti  argini ,  .  e  d’ ampie 
fede  lo  fa  alfai  munito,  onde  tenervi 
-ben  guardato  un  quartier  generale/  P 
ampiezza .  delle; -Tue.,  fabbriche  ferve  di 
fumeiente  ricovero  alla  Soldatefca;  e 
la  vaftità  delle  fue  Campagne  con  lar- 
■y  ghiffime  praterie  fituate  fra  li  dueFiu- 
mi  Pò,  e  Secchia,  oltre  il  dare  il  ne- 
^ceffario  provedimento  di  foraggi  per 
la  Cavalleria,  lafcia  libero  il  palfo  a  ! 
rivolgere  da"  varie  parti  l’ efercito  ,  à 
campeggiarlo  comodamente ,  e  con  or¬ 
dine  ,  e  a  dare ,  fe  occorra,  una  batta¬ 
glia  ;  non  che  a  portare  in  varj  luo- 
.  *,  .  ghi,  : 

•  * 
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ghi ,  o  a  ricevere  da  varie  4bande  gli 
opportuni  foccorfi .  Quindi  è  che  nelle 
guerre  d’Italia  fu  Tempre  tenuto  in 
fomma  confiderazione  quel  luogo j  fe 
fu  Tempre  occupato ,  e  cuftodito  con 
géloTia  ora  dall’ una  ,  ora  dall’  altra 
delle  belligeranti  Nazioni  .  Chi  sà 
quanto  fi  eftenda  il  gius  della  guerra, 
e  non  di  rado  anche  affai  più  eh’  t* 
non  dovrebbe ,  potrà  formarli  una  qual? 
•che  immagine  de’ gravi Hi  mi  danni  a 
quali  fu  l'oggetto  quel  Monaftero  nell’ 
arabbiatiflìma  guerra  di  cui  parliamo  i. 
ma  convien  però  confeffare  ,  che  le 
dolci  maniere  ,  e  le  rare  qualità  del 
fioftro  Cefi,  fi  Teppero  talmente  catti¬ 
vare  T  affetto  ,  e  la  venerazione  de’ 
Comandanti  ,  che  raffrenando  efli  a 
tutto  potere  ,  e  con  rigorofa  autori¬ 
tà  *la  licenza  de’  Soldati ,  affai  minori 
furono  li  danni,  che  fi  {offrirono  di 
quelli  che  fi  fodero  temuti. 

La  morte  'del  valorofo  Principe  di 
Commersì  ,  feguita  nella  celebre  gior¬ 
nata  di  Luzzara  del  dì  xv.  Agolto 
MDCCII.,  la  più  fanguinofa  di  quella 
guerra,  aprì  un  campo  al  Prior  Cefi  > 
di  renderli  pel  -fuo  lapere  più  ftimato- 
nell’Armata.  Si  celebrarono  gl’  ultimi 
pietofi  Ufficj  al  defunto  Principe  da 
tutto  l’Efercito  nella  Chiefa  di  San 
Benedetto  ,  dove  gli  fu  deftinata  la 
tomba  :  e  il  noftro  Don  Innocenzo 
_  io-  • 


/ 
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lodò  con  nobiliflìma  ed  elegaotiflima 
Orazione  quel  valorofo  Signore  alla 
prefenza  di  tutta  la  Generalità,  e  de’ 
più  cofpicui  Soggetti  di  tutta  l’ Arma* 


(i)  Necrolog.  Polironiano  ,  dove 
fi  legge  la  feg.Ifcrizione  comporta  da  D. 
Gabriello  Armanni  da  Brefcia  Monaco 
allora  in  quel  Moaaftero  ,  onde  ripor¬ 
la  fopra  il  Sepolcro  di  quel  Principe  » 
lo  che  però  non  fu  efeguito . 

T).  O.  M. 

^  Greffum  Sifte  Viator  i 

Lotharingise  Ptinceps  gelido  fub  hoc 
marmore  jacet, 

Carolus 

Aito  ille  confilio,  intrepido  corde , 
potente  manu , 

Carolus . 

Militami  ille  Deus,  Belli  gloria  , 
Pacifque  honos, 

Carolus . 

Tantum  rapuere  Ducem  Mars  ,  Mors, 
Utque  tantum  furarentur  prefidium 
Compulit  forfan  invidia 
Sed  nocuere  fibi: 

Vivit  enim  fama  fuperftex, 

Quae 

Martem,  Mortémque  fuperat 
&  invidiam . 
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I  -  Per  tutte  quelle  Tue  rate  doti  , 

,  unite  a  una  fomma  efemplarità  di 
j  coftumi,  effendofi  refo  il  Cefi  a  Tuoi 
j,  grandernente  caro*  e  ftimatilfimo  agli 
eftrànei*  fu  da  Superiori  della  fua'Re* 
ligio rie  prometto  all’  Abàzial  Dignità 
l’anno  MDCCIIII.  e  detti  nato  al  go- 
n  verno  del  Monastero  del  Santo  Salva-* 
Ul  tore  di  Pavia  L  ma  pattini  appena  tre 
o  inefi  dopo  che  una  taL  dignità  gli  fu 
f  conferita  ,  forprefo  nel  dì  primo  d’*V 
(  gotto  da  ardente  e  putida  febbre  ,  nel 
proprio  fuo  Monaftero  fu  ridotto  in 
pochi  giorni  agli  ultimi  eftremi  della 
Vita,  terminata  da  Lui  placidamente 
nel  dì  quinto  dello  fletto  mefe  ,  fic- 
com’  Egli  ardentemente  defiderava  per 
.  etteré  quello  dedicato  alla  gran  Madre 
di  Dio,  lafciando  dopo  di  fe  un  form¬ 
ino  ma  vano  defiderio  a  fuoi  ,  che  più 
(  lungamente  ‘  fotte  vittùto  »•  Morì  nel 
''  LII.  anno  dell’età  fua,  e  nel  Necro¬ 
logio  di  Polirone  gli  fu  fcritto  il  fe- 
giiente  Elogio  ,  ch’  io  qui  rapporto  di* 
’  ftefamente  ,  come  il  principal  fonda¬ 
mento  ,  fui  quale  fi  fondan®  quelle 
„  memorie  della  di  Lui  Vita» 

S|  ,v  Die  prima  Augufti  MDCCIIIL 
1  „  Reverendifs.  P.  D.  Innocentius  a 

„  Mantua  Abbas  S.  Salvatoris  &  Ci* 
,,  rini  ,  hujus  Monatterii  -  profettus  , 
,,  ardenti,  &  putida  febre  correptus  * 
j,  aet.  annor.  LII.  e  vi  vis  deceffit  t 

ter- 


» 


’ Meniorié  . 

tertio  menfe  ab  optenta  Abbattali 
M  dignitate  ,  quam  integritate  morum, 
^  &  dottrina  diuturna  merebatur  . 
„  Le&oris  enim  munus  tum  Patavii  , 
„  tura  Venetiis  magna  cum  acclama- 
&  tione  fun&us,  lauream  Doftofalem 
yy  in  llniverfitate  Patavina  adeptus 
„  eft ,  inde  Monialium  Confefliones  , 
iy  ac  Parochialia  munera  fubiens  Man- 
,,  tu*  Serenillìmi  Ducis  diftin&e 
„  Theologus,  inter  Priores  enumera- 
„  tus  eft,  ac  affidua  religiof*  obfer- 
„  Variti*  exemplaritate  in  hoc  eodem 
9y  Monafterio  per  fexennium  detentus, 
v  ad  Abbatialem  tandem  eveébus  fuit, 
ex  quo  magna  Monachòrum  fpes 
,  erta  tum  quoad  Deum,  tum  quoad 
9y  perfe&um  reditum  :  fed  immatura; 
»,  morte  ablatus  inconfolabiles^  omnes 
3)  reliquit  .  Viderant  enim  quantum 
„  profuit  ejus  fagacitas,  &  humaniffi- 
yy  ma  urbanitas  eo  precipue  tempore 
yy  quo  militi*  tum.Gallic*,  tum  Ger- 
*y  manie*  hic  morabaritur  :  eius  enim 
,,  affabilitate  devifti  belli  pr*cipui  di- 
yy  naft*,”  multas  bellici  furoris  licen- 
„  tias  compefcuerunt  *  Hinc  benemeri- 
yy  tum  fperant  omnes  fub  vexillo  de- 
yy  votoYum  Virginis  Beatiflìm*,  quam 
yy  enixe  colebat-,  coelis  affidere Obitt 
»  autera  die  S.  Mari*  ad  Nives ,  quod 
fervide  ac  religiofe  in  infirmitate 
»  fu  a  ab  Altiffimo  expoftulaverat . 

sue 
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i  SUE  OPERE. 

I  -  ‘  >  • 

i  I.  Le  glorie  del  Leone ,  Oratione  Pane* 

1  £/ràv*  /»  /o<&  *&/  Reverendifs.  P.D.Gio : 

1  Andrea  da  Ferrara  Abbate  dignifiìmo  del 

•  celebre  Monajìero  di  San  Benedetto  di 

Mantova.  In  Bologna  MDCLXXII1.  per 

f  lo  Ferroni  in  8.  di  pag.  16. 

E  quefta  ,  e  V  altr*  Opere  Pane- 

*  piriche  del  Cefi  rifentono  nello  itile 
?  il  depravato  gufto  del  Secolo  in  cui 
1  c(fo  nacque . 

(|  II.  Univerfalis  harmonia  mundi  ^  in  qua 
;  difputatur  de  concentu  omnium  corporum 
*i  Naturalium .  Venetiis  M.  DC.  LXXXt. 
f  apud  Jo:  Francifcum  Valva fenfem  in  8. 

•  dipag.93.  fenza  la  breve  dedicatoria  al 

t  P.  Abate  Sagredo. 

J  Ve  ne  fono  alcuni  Efemplari  , 

I  che  portano  in  fronte  1*  anno  MDCL- 
t  XXXII.  fecondo  il  tempo  in  cui  fu- 
t  .  rono  tenute  le  Difpute  per  Je  quali 
t  fu  fatta  quefta  DiffértaziÒne ,  che  ter- 

*  mina  alla  pag.  68.,  eftendo  lé  Pagine 
t  Seguenti  occupate  dalle  Teli  nell’O- 

ii  pulcolo  fteffo  contenute  ,  che  fono  in 

t  numero  di  LXXX. 

3  III.  Vita  Panegirica  della  B.  Beatrice 
i  d1  Efie  definita  da  D.  Innocenzo  Cefi 
lì  Monaco  Cafinefe  ad  ifianza  delle  Reve¬ 
li  rende  Monache  di  S.  Antonio'  di  Ferrara 
delle  quali  la  fuddetta  Beatrice  fu  fonda* 
.  tri* 
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trice  .  Dedicato  alla  Sereni ffima  Maria 
(T  Efte  Ducbejfa  di  Parma  e  Piacenza  ec. 
In  Venetia  M.  DC.  LXXXII.  preffo 
Gioì  France/co  Valvafenfe  in  24.  di  pag. 
122,  fenza  la  Dedicatoria  ,  e  alcune 
Poefie  in  lode  dell’Autore. 

-•  In  quefta  Vita  è  caduto  il  Cefi 
in  un  errore  comune  a  molti  Scritto¬ 
ri,  di  fare  cioè  la  B.  Beatrice  figliuo¬ 
la  d’Azo  VIIII.,  quando  Ella  nacque 
di  Azo  VII.,  ficcome  prova  il  Mura¬ 
tori  nelle  Antichità  Efienfi  Parte  II. 

IIII.  Paraphrajìicum  Elogium  Joarmi 
tertio  Polonia  Regi  ditlum ,  ac  Eminenti ìn¬ 
fimo  D.  Carolo  Barberino  S.  R.  E.  C. 
&  Poloni  Regni  Protesoti  vigilantijfimó 
dicatum .  M antica  apud  Ofannas  Ducale t 
Typographos .  1684.  in  4.  di  pag.  io. 

Si  adattano  a  quel  Re  le  Profe¬ 
zie  del  Salmo  XX. 

V.  Egloga  Sci  enfiar um ,  Venetiis  amo 
1684. ’Così  l’ Armellini  nella  fua  Bi¬ 
blioteca  Cafin.  Par.  IL  pag.  14.  nè  io. 
di  queft’  Opera  ho  altra  cognizione  j 
comè^neppure  della  feguente.. 

VI.  Meteorologia  artificiale  &  natura - 
lis  .  Parma  anno  .1687.  typis  G aliati! 
Rofatì  ;  3 

,,  Opiifculum  lane  eruditum  ,  & 
„  curiofura ,  in  quo  breviter  ,  ae  per- 
,,  fpicue  modus  ,  quo  natura  gignat 
„  meteora  ,  primum  explicatur  ,  dein- 
>,  de  artificialis  modus  eadem  meteo- 
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!  „  ra,  proportene  fervata  ,  efformandi 

•  „  docetur .  “  così  l’ Armellini  nel  lu<?g. 

ì  V cit* 

,  VII.  Panegyricus  in  laudem  Illu/ìriffi - 

•  mi  &  Eccellenti  (fimi  Francifci  Maurocce - 
ni  Equitis ,  &  D.  Marci  Procuratoria  , 

j  ac  Venetx  Claffìs  Imperatori*  augujìijfimiy 
l  dum  relata  ingenti  ex  Turcis  Vittoria  , 
Patera*  y  Naupattum  ,  duafqt/e  Naupatti- 
Arces  y  Veneti  s  fubegit  armi s.  Dica  tu*  II- 
,  luflr'tffimo  y  &  Eccellentiffìmo  Domino 
Hieronymo  Af canto  JuJliniano  .  Venetiis 
,  M.  DC.  LXXXVII.  apud  Francif curri 
Valvafenfem  in  fogl.  di  pag.  12. 

Fu  comporto  in  una  fola  notte  , 
ì  come  appare  della  breve  Dedicatoria, 
e  dall’ Avvifo  al  Lettore. 

Vili.  Aquila  Teologica  ex  Sacra  Seri - 
.  ptura  y  publico  fapientum  Ólorum  certami - 
ni  expofita  fub  aufpiciis  generofiffimx  A- 
quila  plujlriffìmi  fV  Eccellentiffimi  Hie- 
ronymi  Bafqdonnx  D.  Marci  Procurato - 
|  ri* .  Defendet  D.  Jofeph  Maria  Maren- 
tius  Venetus  Monachus  Cafinenfts  ajfiflen- 
te  D.  Innocentio  Ctefio  a  Mantua  Sacra 
T heoleg'ta  Lettore ,  Ó*  in  Univerfitate  Pu- 
■  tavina  Dottore .  Venetiis  M.  DC.  LXX- 
1  XV1IL  apud  Andream  Poleti  in  fogl. 
di  pag.  27. 

Parrà  forfè  Ridicolo  a  noftri  tempi 
il  titolo  di  quello  Libretto  ,  originato 
dal  fare  sì  il  difendente  che  il  Me¬ 
cenate  un’Aquila  per  arme  y  d’  inge* 


~~T 
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Agnolo  però  e  di  nobile  avrà  auto 
.pregio  quando  ufcì ,  ;  nè^forfe  glie  lo  • 
negherà  chi  vorrà-  leggère  la  Tegnente 
deierizione  dell’ Opera  ^  eh’ io  qui  tra¬ 
ferivo  dalla  pag.  7;  „  Habentur  in  his 
„  decem  paginis  decem  emblemata  , 

„  quorum  unum  quodque  bis  impri- 
9>  mitur ,  in  prima  feilieet  parte  pagi- 
naer&  in  lecunda,  Pro  ut  imprimi- 
tur  in  prima  defumitur  ex  proprie- 
tatibus,  quae  a  rerum  Naturalium 
v  Scriptoribus  de  Aquila  referuntur  ; 

■,,  &  in  ilio  exprimitur  Virtus  aliqua 
„  vel  egregium  faitum  Illuftriflìmi  , 

,,  &  Eccellentiffimi  Hieronymi  Bafa-r 
donna; ,  vel  ejus  vetuftiflìmae  ac  no* 
w  biliffimae  Familiae  ,  quae  Aquilam  in 
„  Stemmate  gerit  :  quae  deinde  virtus 
„  vel  faitum  proprio  doiiatur  Elogio,  . 
„  Pro  ut  Vero  idem  Emblema  imprb 
„  mitur  in  feconda  >  parte  pagina;  , 

„  fundatur  in  iis ,  qùàe  de  .  Aquila  ha* 

#  bentur  in  Sacra  Scriptura,  oc  in  ilr 
lo  aiicujus  Expofitoris  ,  vel  Saniti 
ri  Patrjs  auitoritate ,  oftenditur  figura- 
„  ta  aliqua  materia  Theologica  ,  quae 
„  propria  Infcriptione  par  iter  declarar 
„  tur.  Ex  his  denique  Infcriptionibus 
„  defumuntur  Theles  Theologicae  de- 
fcriptae  .in  inferiori  parte  uniufeu-  I 
,,  jufque  pagiuae .  Tali  emblemi  for 
4J0  pulitamente-  incili  dn  rame . 

.  TOH.  ksm  confervantut 

"  .  •  V  ■*  '  ìm~ 
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Imperia.  Oratio  habita  Venetiis  in  Gene - 
ralibus  Comitiis  Cafinenftum .  Regii  Typ . 
Prof  peri  Vendrotì  1690.  in  12. 

Quefto  ,  e  li  tre  feguenti  Opu- 
fculi  erano  pofteduti  dal  P.  Ab.  Bac- 
chini  d’  immortai  memoria  ,  e  dal 
Dottore  Dionigi  Andrea  Sancaffani  fu¬ 
rono  regiftrati  nella  XX.  Scanzia  della 
Biblioteca  Volante  .  Nell’  Edizione  ae- 
crefciuta  dal  Ch.  P.  ,  ora  Abate  , 
Calogerà  Camaldolefe  ,  regiftrati  fo¬ 
no  nel  Tomo  II.  pag.  133. 

X.  Gubemantium  concordia  &  juflitia 
Refpublica  confervantur  .  Oratio  habita 
Venetiis  prò  gratiarum  aElione  pofi  genera - 
Ha  Comttia  Cafinenftum  dicata  Reveren* 
difs.  Patri  D.  Paulo  a  Ferraria  Abbati 
0“  Procuratori  Generali  .  Regii  Typ . 
Profperi  Vendrotì  1690.  in  12. 

Il  Capitolo  nel  quale  recitò  il 
Cefi  quelle  Orazioni,  fu  tenuto  in  San 
Giorgio  nel  MDCLXXXI.  -,  ma  non 
furono  allora  ftampate. 

XI.  De  Sanalo  Benedico  in  Monte 
Cafino  Apollinis  &  Veneris  Idola  profiet* 
nente  Carmen  dicatum  Rcverendtfs.  Pm 
D.  Cleto  a  Venetiis  Congregationis  Cafi- 
nenfis  Vice  T bef aurario .  Regii  Typ.  Pro* 
/peri  Vendrotì  169 o.  in  12. 

„  Era  quefto  Padre  mio  Carifli- 
„  tno  Amico  ,  e  che  fe  morte  trop- 
„  po  immatura  noi  rapiva  alla  Reli- 
„  gione  ,  avrebbe  fatto  in  elfa  un 
N.  R.  T.  VI.  P  „  gran- 
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grande  fpicco  .  Mi  favorì  di  molte 
Tue  dotte  produzioni  y  .alle  quali 
non  difpero  fare  giuftizia  un  gior- 
,  no  “ .  Non  fo  fe  il  Bacchini  ,  o  il 
Sancaffani  fia  quello  che  così  fi  efpri- 
ina  nella  Biblioteca  volante  ,  giacché 
potrebbe  edere  e  F  un  e  1’  altro  ,  ma 
nè  1’  uno  nè  V  altro  eh'  io  iappia ,  ci 
ha  mai  dato  niente  del  Cefi  ,  e  cer¬ 
tamente  che  ci  avrebbero  fatto  buon 
ìervigio  ,  fe  almeno  oi  avelfero  regi- 
ftrato  in  quel  luogo  il  Catalogo  delle 
accennate  Opere  -,  ora  il  Ciel  fa  do¬ 
ve  fmarrite. 

XII.  InfuU  Benediente  pretiofts  Apo- 
calypjìs  lapidibus  exomatcè  ,  Óra  tic  m- 
funere  Reverendi flimorum  Abbatum  Ca (ì- 
qenfium  i  habita  in  generalibus  Corniti isr  r 
&  dicata  Reverendifs.  Patri  D.  Simeo- 
iiì  a  Mantua  ,  Abb.  S.  Benedie  de  Pa- 
dolyrone  .  Regii  Typ.  Pro/peri  Vendroti 
in  12. 

Di  quello  libricciuolo  eh’  è  in  ia» 
di  pag.  47.  io  ne  ho  veduto  un  E- 
femplare  fenz’  anno  ,  luogo  di  (lam¬ 
pa  ,  e  nome  di  Stampatore  ,  nè  lò 
fe  fia  un’  Edizione  diverfa  dalla  cita¬ 
ta  del  Sancalfani  »  Potrebbe  darli  eh* 
Egli  ,  o  il  Bacchini  Capendo  da  chi 
dove  e  quando  erano  ,  itati  llampati 
quegli  Opufcoli  -,  ne  abbiano  fatto 
memoria  ,  benché  nella  Stampa  ciò 
non  comparifce. 

^  ...  i  .  XIII. 

.  ‘  •  i 
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. XIII.  '  Traftatus  de  antiqui s  Romano - 
<w«  Ritibus .  Dicatus  lllufinjfimo  &  Ex - 
cellentijfimo  Domino  Matchtonì  Claudio 
Gonzaga  .  B omnia  MDCIIC.  Typis  Pe~ 
tri-Marice  de  Monti  bus  in  12.  di  pag. 
.  117.  lenza  la  Dedicatoria. 

Quello  è.  un  piccolo  Trattateli 
in  XV.  Capitoli  tLivifo  ,  ne’  quali 
delle  principali  cofe  ,  appartenenti  ai 
coftumi  de’  Romani  fuccintamente  \ 
ma  fugofamente  fi  tratta  .  Ed  e  (fendo 
per  la  fua  picciolezza  >  e  per  la  fila 
chiarezza  facile  ad  imprimer  fi  nella 
memoria  ,  mi  fembra  uriliflimo  >  on¬ 
de  facilitare  1’  intelligenza  degli  Au¬ 
tori  Latini .  v 

XIIIL  Giuoco  Geografico  ,  nel  quale 
fi  viaggia  per  tutti  li  principali  Regni 
del  Mondo  ,  ojfervandofi  ti  dominio ,  la 
Religione  ,  le  proprietà  de*  medemi  ,  & 
i  cofiumi  di  tutte  le  Nationi  ,  dedica - 
to  all '  Altezze  Serenijfime  di  Ferdinando  y 
Carlo ,  Ó‘  Anna  If abella  Duchi  di  Man¬ 
tova  ,  Monferrato  ,  Cari  ovili  a  y  Gua - 
~  fiali  a  &c.  In  Mantova  nella  Stamperia 
di  S.  Benedetto  per  Livio  Ant.  Pafquatfi 
&  Antonio  Monti  fenz’^anno  in  8.  di 
pag.  81.  fenza  le  Prefazioni  . 

Queft’  Opufcolo  per  cui  forfè  ot¬ 
tenne  il  Cefi  il  titolo  di  Teologo  del 
Duca  di  Mantova  ,  non  può  effe  re 
flato  ftampato  prima  deli’  anno  MD- 
CLXXXVIIL  intitolandoli  Egli  in  «f- 
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fo  Priore  ,  alla  qual  dignità  noti  a- 
fcefe  ,  fe  non  quell’  amio  .  Opufca* 
lum  ingenio/um  ,  &  utile  ,  lo  chiama 
l’ Armellini  nel  luogo  citato  .  E  per 
verità  in  mano  di  un  buon  Maeftro  , 
che  Io  adattalfe  alla  Geografia  de’ 
tempi  preferiti  ,  lo  crederei  molto 
vantaggiofo  alla  gioventù  . 

XV.  De  Meteoris  Dijfertatio  Pbyfico- 
Experimentalis  dicata  Reverendi  fi.  P.  D. 
Aloyfio  Maria  Dori  a  a  Janna  ,  Abbati 
S.  Catharince  ,  &  Congregationis  Gufi - 
nenfis  Pr afidi  Generali  .  Man  tu  a  MD- 
C C.  ex  Typographia  S.  Benedigli  per 
Albertum  Pazzonum  in  1 2.  di  pag.  89. 
fenza  le  Prefazioni,  e  le  Approvazio¬ 
ni* 

Afiicura  P  Armellini  non  elfere 
che  una  riftanvpa  della  Meteorologia  fo- 
pra  indicata  al  N.  VI.  colla  giunta  di 
-tre  Capitoli  in  fine  .  E’  però  oifer- 
vabile  ,,  eh’  ella  al  principio  porta  il 
feguente  titolo  ;  De  Meteoris  Differta* 
rio  Secunda  P hifico-Experimentalis  ,  nè 
faprei  per  qual  ragione  Seconda  fi  ad- 
domandaife  ,  quando  non  folfe  che 
una  riilampa  .  Dalle  Prefazioni  di 
quella  edizione  niente  di  certo  fi  può 
raccogliere  r  nè  avendo  io  mai  vedu¬ 
to  1’  efemplare  di  Parma  ,  ho  potuto 
fante  il  confronta. 

•  XVI.  De  Qualitatibus  Dijfertatio  Phy - 
fico-Experimentalis  .  Dicata  Reverendi/^. 

P.  D. 
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P.  D.  Jofepho  Maria  Barberio-  Abbati  S. 
Nicolai  de  Littore  .  Mantuce  MDCC.  ex 
Typographia  S.  Benedicli  per  Albettum 
Pazzonum  in  12.  di  pag.  204.  fenza  la 
Dedicatoria  ,  e  le  Approvazioni. 

XVII.  Vita  Pule  beri  a  Auguflx  „  im- 
„  prelf.  in  12.  fed  annus  &  locus  im- 
„  preflìonis  a  me  defideratur .“ 

Così  1*  Armellini  nelle  Giunte 
alla'  Bibliot.  Cairn,  pag.  59.  dove  dice 
ohe  ritrovava!!  quell’  Opufcolo  nella 
Libreria  di  S.  Giorgio  ,  nella  quale 
però  per  diligenza  ufata  ,  non  mi  è 
riufeito  trovarlo  .  Vana  riufeì  pari- 
menti  ogni  mia  ricerca  intorno  all’ 
Opere,  del  Cefi  MSS.  indicate  dall’ Ar¬ 
mellini  y  da  cui  niente  fi  dice  delle 
tre  ultime  ,  che  faranno  or  ora  da 
me  riferite . 

XVIII.  Quattro  piccioli  Temetti  in  12.  ^ 
di  Geografia  .  Crede  d’  Armellini  elfè- 
re  flati  quelli  li  preparativi  del  Cefi 
pel  fuo  giuoco  Geografico  .  " 

XVIIII.  Narrazione  Filofofica  della 
'  Creazione  del  Mondo  t  e  della  difpofi - 
zione  y  e  proprietà  de?  corpi  ,  che  lo  co- 
Jìitui/cono  y  fecondo  un  nuovo  metodo  di 
Fi  lofio fia  in  4.  di  pag.  180. 

XX.  Panegirico-  di  San  Benedetto  fat¬ 
to  il  Tello  Tanquam  prodigi  un»  faSlus 
fum  multisy  Plalm.  70.  in  4.  di  pag. 

13.-  ... 

’  XXI.  Delfi  ufo  lecito  del  fi  Opinion* 

P  $  Pro* 
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Probabile  in  concorfo  della  più  probabile 
in  fogl.  pag.  32. 

XXII.  Oratto  in  funere  Principis  Co¬ 
rnerei  Caroli  a  Lotharingia  kabita  in  Ec - 
clefta  S.  Benedigli  de  Padolirone  coram 
Carolo  Principe  de  Vadmont  ,  c&tenfque 
belli  Ducibus  Anno  MDCCII.  VI,  Non. 
Oclobris . 

Elegantiffima  fi  chiama  quella  O- 
razione  nel  Necrologio  Pplironiano.  y 
dove  fi  regiftra  la  morte  di  quel  Prin¬ 
cipe  . 

XXIII.  Documenti  cavati  dall ’  Ijloria 
Sacra  del  Vecchio  Tefìamento  utili  per  in- 
Jìruire  nel  ben  vivere  ogni  forte  di  perfo- 
ne. 

In  quei!’  Opera  eh’  io  pofledo  Q- 
riginale  ,  fi  contengono  cencinquanta 
fatti*  del  Vecchio  Teftamento  ,  dai 
quali  coll’  applicazione  fattane  dai  SS. 
PP.  fi  cavano  altrettanti  Documenti 
Morali  .  In  fine  vi  è  una .  Tavola 
nella  quale  i  Documenti  raedefimi  fo¬ 
no  ridotti  alle  varie  Gladi  di  perfone 
alle  quali  appartengono  *  Sarebbe  be¬ 
ne  che  quello  libro  fofle  pubblica¬ 
to, 

XXIIII*  Filofofia  Compendio/a  in  Dia¬ 
logo.  •  , 

Io  ne  ho  alcuni  fragraenti  del  pri¬ 
mo  ,  e  del  fecondo  Dialogo  venuti¬ 
mi  fortunatamente  nelle  mani  Io 
•  trafori verà  qui  il  Proemeo,  dal  qua- 
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I  le  fi  potrà  raccogliere  1’  idea  dell! 

Autore  .  „  E’  Tolito  alla  fantafia  rap-  v 
f  „  prefentare  alla  mente  ingombrata 
:•  yy  dal  Tonno  quegli  oggetti  circa  i 

t  ,,  quali  li  fenfi  vegliando  ,  furono 

1  »  maggiormente  applicati  .  Quindi  è 

1  „  che  dopo  avere  impiegati  diverfi 

„  giorni  nella  lettura  di  varii  libri 
J  ,,  appartenenti  alla  confiderazione  deir 

1,  „  le  cofe  naturali  ,  trovandomi  una 

t  ,,  notte  Tepolto  in  un  Tonno  profon- 

-  „  do  ,  parvemi  di  vedere  quattro 
#  M  Dame  >  che  Totto  la  loggia  corri- 

»  ,>  Tpoadente  ad  un  giardino,  adomato 

>!  „  di  Statue  -,  ed  abbellito  di  fiori  , 

^  ricamavano  con  tale  induftria  ,  che 
j  ^  rendevano  meno  Tingolari  colla  loro 
j-,  arte  li  pregi  della  Natura  .  La  pri- 
i  „  ma  di  quefte  ,  chiamata  per  nome 
^  Floridaura  ,  rappreTentava  appunto 
,j  „  nel  filo  ricamo  un  giardino  tutto 

%  yy  fiorito  ,  ed  arricchito  di  Statue  . 

j  ,,  La  Teconda  Teodelinda  ,  eTprimeva 

55  ,,  coli’  ago  induftre  un  Mare  procel¬ 

la  lofi)  col  Cielo  coperto  di  nubi ,  dal- 
ju  ^  le  quali  Tcintiliavano  folgori  ,  e  ca- 
yy  devano  fulmini  .  La  terza  ,  chia- 
^  „  mata  Celidora  fabbricava  un  Cielo 

„  tutto  fereno  ,  ed  adornato  di.  ftel- 
j  yy  le  .  La  quarta  finalmente  ,  il  di 

jj  yy  cui  nome  era  Rofalba  ,  effigiava 

fi  .yy  nella  Tua  tei  la  una  caccia  di  diver- 

.  „  Te  fiere  x  e.d  uccelli  .  Mentre  que- 

^ 
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>,  ite  ftavano  coll’  occhio  attento  all’ 
*,  induftriofo  lavoro  ,•  confideravano 
„  coll’  intelletto  la  fecondità  della  na- 
tura  r  la  quale  con  tanta  felicità 
^  in  breve  tempo  produce  quegli 
yy  fetti ,  F  imitazione  de’  quali  non  e*' 
M  ra  all’  arte  loro ,  fe  non  con  lunga 
*,  fatica  conceffa  .  Antìofe  di  fapere 
yy  il  modo  col  quale  quella  gran  Ma- 
yy  dre  univerfale  li  fuoi  meravigliofi 
„  parti  produce,  fi  querelavano  della 
condizione  del  fuo  feffo  ,  che  non 
yy  gli  permetteva  frequentare  le  Acca- 
demie  ,  e  Licei  ,  dove  avrebbero 
potuto  apprendere  le  cognizioni  più 
adattate  ad  appagare  i  loro  deliri . 
n  La  decorrevano  in  diverfe  forme 
yy  tra  loro,  quando  comparve  in  mez» 
yy  zo  delle  medeme  Minerva  ,  Dea 
yy  delle  £cienze,  la  quale  avendole  fa- 
'yy  lutate  con  faccia  lieta,  e  ridente  , 
ìy  dopo  lodata  l’eccellenza  del  lavoro, 
e  la  nobiltà  delli  loro  defiderii,  gli 
„  promife  di  appagarli,  con  dichiarargli 
yy  brevemente  il  modo  ,  col  quale  la 
S»  Natura  produce  i  fuoi  effetti  più 
„  Angolari  ..  Le  Dame  deporto  il  ter- 
yy  rore  che  gli  aveva  apportato  una 
„  così  improvi  fa  comparfa ,  accettaro- 
yy  no  con  fommo  giubilo  F  offèrta  , 
fupplicando  Minerva  degnarli  per- 
,,  mettere  per  loro  maggiore  Iftruzio- 
n  ne  *  che  F  interrogaflero ,  fe  tallora 
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„  qualche  cofa  non  folfe  da  loro  per- 
„  lettamente  intefa  .  Ciò  benigna* 
„  mente  conceflfogli  da  Minerva  ,  ri- 
,,  volta  colla  faccia  a  Floridaura,  nel- 
„  la  feguente  forma  principiò  il  fuo 
„  Difcorfo  &c.  “  L’  Opera  doveva  ef¬ 
fe  re  dedicata  a  non  fo  qual  Principef- 
fa  ,  come  fi  raccoglie  dalla  Dedicato¬ 
ria  .  Nè  altri  lumi  ho  potuto  racco¬ 
gliere  intorno  alU  Vita  ,  e  agli  Scrit¬ 
ti  del  Celi. 
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A  P  P  E  N  0. 1  CE, 

D’  alcune  Correzioni  ,  e  Giunte  da 
fcrfi  alle  Memorie  di  Dionifio  Fau- 
cher,  pubblicate  nel  TomoV»  della 
Nuova  Raccolta  d’  Optifcoli  Scientifi-  j 
rei ,  e  Filologici  .  ; , 

alia  pag.  257.  -  * 

pag.  2 66.  Un.  15.  fuccedeva  leggafit  fuc- 
cedelfe 

pag.  279.  Un.  30.  13.  deve  fi  art. 

14. 

pag.  292.  Un.  27.  431.  devefiare 

4  30.  . 

pag.  293.  /i».  11.  dopa  pubblicate  ,  fi 
aggiunga 

Forfè  però  la  morte  del  Faucherio 
impedì  quello  dilfegno ,  nè  fi  videro, 
eh’  io  fappia  ,  dal  citato  endecafillabo 
in  fuori  ,  Verfi  di  Dionifio  ftampati 
prima  dell’ anno  1597*.  »  nel  quale  u- 
na  fua  Elegia  de  laudibus  /aera  Lerina 
Infula  ,  (  1  )  e  un’  altra  de  contemptu 
mortrs  (  2  )  furono  pubblicate  in  Parigi 

uni- 

Ci)  Crederei  folte  quella  impreca 
dal  Barrali  Part.  I.  pag.  2  6. 

.  (2)  Forfè  la  llelfa  ,  che  fi  legge 

elfo  il  Barrali  Part.  II.  pag.  379. 
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ì  unitamente  'ad  un  Carme  Safico  di 
’  Gregorio  Cortefi  ,  fotto  quello  tilolo  : 

Carmen  Saphicum  in  honorem  S.  Hono - 
{  rati  Patroni  ,  &  fundatoris  Monajierii 
i.  LirinenJiSy  atque  de  fitu  &  laudibus  fa - 
era  Infilila  Lerina  in  Provincia  Provincia 
prope  Antipoi  im  ,  &  Forojulium  Civita- 
tes  Parifiis  àpttd  Rollinum  Thiems 

1597.  in  8.  ( 1  ) 

,,  »• 

pag.  293.  Un.  29.  Dionifio  Martineìi- 
go  deve  filare  Dionifio  al  Marti- 
nengo 

5  pag.  295.  Un.  zi.  Treius  leggafi  Fre- 
ius 

$  pag.  296.  lin.  iz.  nelle  leggafi  ne 
/  le 

(j  pag.  298.  lin.  5.  dopo  five  mentali 
aggiungafi  XV.  Annales  Proviti 
eia. 

J  Di  quelli  Annali  ,  e  del  luogo  do- 
ì  ve  lì  conferva  vano  ,  ne  abbiamo  dal 
i  Cardinale  Quirini  ne’  Tuoi  celebri 
fi  Commentari  ( 2 )  la  feguente  notizia; 
j  In  Urbe  Aquifextienfi  .....  Bi-> 
•j\  »  blio- 

\.  (1)  Cinelli  Bibliot.  Volante  Ediz, 

del  P.  Calogerà  Tom.  II.  pag.  204. 

|  (2)  Commentarti  de  reb.  pertinent . 

ad  Ang.  Mar.  S.  R.  E.  Card.  Quiri- 
.  num  Part.  I.  Lib.  II.  Cap.  XIII.  pag, 
280, 
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„  bliotheca  Ludovici  Thomafini  de  / 
„  Mazagues  ,  in  quam  librorum  et- 
„  iam  Nicolai  Peirefcii  ingens  fupel- 
„  lex  confluxerat  ,  mihi  maxima  ad- 
„  mirationi  fuit  ......  quumque 

5,  inter  ipfos  exhibiti  mihi  forent  An- 
,,  nales  Dionyfii  Faucherii  Monachi 
„  Lirinenfis  ,  e  veftigio  ipfos  ceu  fup- 
„  pofititios  ,  aut  maxima  ex  parte 
,,  vitiatos  ,  explofi  9  ita  edo&us  Pa- 
„  rifiis  ab  Abbate  de  Longuerue  « .  u 
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